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PREFAZIOI^IE 

DEL CONTINUATORE 



Axxo&QvAiifBO Tanno 18049 °^"^ Notizie premesse 
alle Opere EcononnkJie del conte Pietro Yerrì nella 
Raccolta degli Scrittori classici italiani di Economia 
Politica (tomo XY della Parte Moderna) mi dolsi 
della sfortuna accaduta alia di Ini Storia di Milano^ 
di essere stata mutilata e interpolata da mano ine* 
sperta p^ la metà del secondo votame della edizio- 
ne orìg;inale, e spiegai il desiderio che fosse una 
volta restituita nella sua integrità^ era ben lungi dal 
prevedere che dopo tanto intervallo di tempo avreb- 
be il caso recato a me P incarico di riformare e di 
compire questo lavoro. E quando vidi che gli edi« 
tori dAla ristampa della storia , confidando nella mia 
buona volontà, nel chiudere il terzo volume contras* 
sero col pubblico P impegno di dare riveduto e com- 
pito per mia mano il restante dell^ opera, mene in- 
caricai di buon grado senza che ben sapessi ciò che 
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si sarebbe potuto da me mantenere , e mentre non 
abbastanza conosceva sino a qua! segno avrei potu- 
to giovarmi de^ materiali lasciati dal conte Verri , ne 
quanto avrebbe importato la riforma del centone del 
canonico Frisi. Il cbe feci, per quella costanza di 
affetto e di venerazione cbe mi unirono alP autore 
nell'ultimo periodo della sua vita , e per un dovuto 
ricambio della benevolenza con cui mi distinse , ben- 
cbè io avessi allora oltrephssato appena i venti- 
quattro anni^ e da ciò altronde ne venne cbe sol- 
tanto alcuni mesi dopo la fatta promessa mi trovai 
posto in grado di dare incominciamento alP opera, 
coir essermi stati dal figlio dell'autore, istruito e 
cortese cavaliere , comunicati i manoscritti contenen- 
ti le prime tessere da quello predisposte per il pro- 
seguimento della storia. Ho quindi dovuto protrarre 
quasi d'un anno P allestimènto di questo quarto vo- 
lume*, ne altro da me si è potuto per compensarne 
il ritardo , se non che adoperarvi la possibile dili- 
genza onde reggesse con minore vergogna al para- 
.gone del lavoro cbe lo precede. 

Nella 'seguente esposizione intomo all'opera del 
conte Verri e al merito di essa , e di quanto si è fat- 
to dal canonÌ4:o Frisi e da me per proseguirla , sarò 
possibilmente breve, e per tal modo con minSr noia 
de' lettori riuscirò piii presto a sdebitarmi. 
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Della storia dei conte f^eni. 



Pielro Vfitri pubblicò nel 1783 il primo volume 
in 4-° ^ella sua Aloria dì Milano. Tre anni dopo, 
avendo oUenuto quel riposo da opni pubbliro inca- 
rico , che per oscure cabale era desiderato non meno 
da lui, che da chi doveva concederlo, pareva ebc 
egli avrebbe con alacrità progredilo nel suo lavoro- 
ina il disgusto cbe ne avea preso, e di cui si dirà in 
seguilo, ne lo allontanò: sicché dalle sue carte non 
si ha traccia che se ne sia di nnovo ocninatii, -ie non 
nelPuIlimo anno della sua vila, nel quale intrapre- 
se la slampa del secondo volume, che era giunta alla 
pagina ao8, e fino all'epoca del 1 ^^■^.\^ allorquando, 
nella notte de! 26 giugno 1737, cessò improvvisa- 
mente di vivere, essendo in età prossima all'anno 
settantesimo. Il canonico Anton-Francesco Frisi, fra- 
tello dell'insigne matematico e filosofo di qnesto no- 
me, cbe sopravegliava all'eseguimento della slam-' 
pa, s'incaricò pure di compiere il volume, e lo con- 
tinuò con quell'esito del quale si renderà conto 
nel § III. 

Dopo di avere trascorsa la miglior parte delia Ma 
vila in difficili e importantissime incumbenze in ser- 
vigio dei sovrano e del suo paese, e dopo di essersi 
merìlalo l' estimazione del pubblico come letterato 
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idi fino gusto, e scrittore profondo di filosofia e di 
ecQii^mia poI[fica, il Verri si preparò alla sua ope« 
ra:Storìca^ esaminando con somma pazienza le far-- 
raginose "cronache comprese nellMnsigne collezione 
del Muratori, gli storici patrii che il precedettero, e 
in ispecie il conte Giulini, cni rese la do^ta lode e 
il tributo della propria riconoscenza nella prefazione 
alla Storia^ e gli spogli che si propose di Cime, 
distinse e classificò in tre grossi volumi in foglio , 
tutti scritti di sua mano, il primo de' quali intitolò 
Crònache y e comprende i tempi anteriori à seco- 
lo XY, e un altro armali per i tempi posteriori, or- 
dinati per decennio. In un terzo volume scrìsse gli 
estratti |)plitin ed economici^ senza titolo speciale, -e 
aventi la sola data del 1777. In quest^ ultimo fece 
nota di qvantó le sue let'tore gli offersero concer- 
nente il governo della città, le famiglie illustrT, i 
tributi, la popolazione « il commercio, le monete, 
r agricoltura e l'industria, le ricchezze e il lussò, la 
giurisdizione del clero, le usanze e i costumi, e lo 
sttfto delle lettere e delle arti. Rare volte ne' suoi 
estratti dà forma di abbozzo ad un frammento di sto- 
ria, ma per la massima parte, sono nudi sommari 
od epoche di fatti rimarchevoli*, scritti a volo di pen- 
na,' e talvolta frammischiati di frizzi spontanei, sug- 
geritigli dalla sua naturale giovialità e schiettezza. 
Onde porre chi legge in situazione di formarsene una 
chiara idea, ne riporterò i pochi frammenti che se- 
guono. 
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'< Anno 1 188 Y^erane in tutto in MOano sei 

*• monasteri di frati e sette di suore. Al giorno d^oggi 
"• •siamo assai piii divoti, e se non vi fosse la Girata* 
« Economale lo saremmo ancora di più». 

« i5i5. Mon Tristano Calco, né potè -condorre a 
» fine la Storia di- Milano. Il conte Ginlini è morto 
» pure a mezzo il suo lavoro. Sarebbe nno spropo* 
» sito insigne se io pure facessi questa cattiva crean* 
» za di abbandonare a mezzo i miei cortesi lettori. 
** Per servir bene la noUltà loro bisogna passeggia- 
» re più che non faccio ^ mangiare piii sobriamente 
» di quello che non soglio; lasciar andare il Inondo 
» comodamente col suo moto: e allora staremo bra- 
H Viamente sani e saldi, ricordandoci che nostro pa* 
*• dre è morto di ottantotto anni, e nostro avo di no- 
» vantadue. £sempi imitabili verantente I *• 

ce 1621. n 3i marzo muore Filippo III in età di 
» anni quarantatre. Morì per etichetta. Era convale- 
» scente^ e si trovava a sedere nel suo consiglio. 
M Unabragiera di fnoco lo incomodava; era assente 
mP ufficiale, cui spettava maneggiare il fuoco; 11 
** re non volle moversi dal suo posto; nessuno ardì 
# di guastare Pordine di corte, trasjiortando la bra- 
9» giera: infine il mamalucco morì ». 

Di siffatti spogli egli giovossi nello scrivere la Sto- 
ria , senza più essere costretto ad interrompere Por- 
dine e la scorrevolezza del suo dettato per rintrac- 
ciare nelle fonti J fatti e le discussioni di ossi. Che 
tale fosse il suo intento nella paziente e ndosa opera 

Verbi , St di Milano, T. ir. 2 
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di formare quegli spogli, apparisce chiaro dal ve- 
dersi eh' essi concernono esclusivamente gli antichi 
^. bassi tempi ^ e nel volume degli Annali^ che unico 
si estende oltre di quelli, dal principio del secolo XYI 
in poi , le materie vanno rendendosi sempre piii scar- 
se, a segno che, per gli uHimi due secoli, si ris<^- 
vono in nude note cronologiche, e queste pure in- 
complete , sparse raramente di qualche racconto di 
fatti parziali o di cenni caratteristici di alcuni per* 
sonaggi. £ specialmente intomo ai fatti del seco- 
lo XVI , di cui stava occupandosi nel proseguimento 
del suo secondo volume, variì lunghi frammenti avea 
scritto l'autore, in separati fogli, da inserirsi poi agli 
opportuni luoghi, diversi de'quali mi furono mostrati 
dair autore stesso mentre gli scriveva, come li avrà 
veduti il canonico Frisi \ ma di quelli non esiste più 
traccia. 

Condusse il conte Verri il suo lavoro con sobria 
erudizione, con fina<7Ìtica e con moderata filosofia, 
quale si conveniva alla condizione ddP illustre au« 
tore, e allo scopo da lui propostosi di ammaestrare 
dilettando. Sprezzò le assurde e magnifiche favole 
delle origini municipali, ometto di comune ridicolo, 
compensato e re^o tmt» in ciascun municipio dal pe- 
ricolo di un eguale rkambio ; svolse dalle tenebre 
de' primi e de' bassi tempi le istituzioni , le sorti , i 
costumi che diedero luogo allo sviluppamenti) della 
successiva nostra civiltà, talvolta nei fatti peggiore 
della prisca barbarie *, chiarì la prepotenza dei pochi 
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a rendere sottomessa la massa delta nazione, e la 
reazione dì questa, resa forte per Tfaidaslrìa, il 
eommercio, T anione, per ristabilire Tegnalità delle 
condizioni, siccome è il voto della natnra nella egua- 
lità della specie. Dimostrò le vicende del clero, pris- 
ma favoreggiato dai popoli come mediatore di pace, 
di concordia , di consolazione^ poi accarezzato dai 
sovrani come strumento per abbassare P orgoglio e 
contenere il soverchiar de^ magnati^ qnindi costitui- 
tosi difensore de'popoli contro le pretese e le vessa- 
zioni del partito imperiale^ reso in seguito audace 
per r acquistato ascendente, giunto a riclamare per 
sé maggiori prerogative di quelle contrastate ai no- 
bili e agV imperatori:; e infine, nella lotta tra esso e 
i sovrani d^accordo coi popoli, sceso a moderare Tè- 
sorbitanza delle sue pretese , e a limitarsi per gradi 
ad una preminenza di considerazione, che sola gli è 
dovuta. Narrò come Io stato di Milano, primo tra gli 
altri d'Italia, al pari di essi , per la libera scelta ^ 
per i compri voti, per Taperta forza, passò alla pie- 
na obbedienza di coloro che, a riguardo de' propri 
meriti e della dignità del casato, erano stati promos- 
si ai consigli ed alla direzione delle fof ze del comu* 
ne^ come i popoli furono per lungo tempo zimbello 
dèU^ambizione,. de' raggiri e de' tradimenti de' loro 
nuovi tiranni*, e come questi furono successivamente 
con giusta vicenda traditi e sottomessi da tiranni 
maggiori, e per ultimo tutti assorbiti nel vortice delle 
grandi monarchie, che avrebbero pur recato ai pò- 
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poli la pace da tanto tempo sospirata^ se non aves- 
sero scelta V Italia a teatro delle loro interminabili 
querele, non che de^capricci e della rapacità decloro 
generali e governatori. Era entrato V illustre autore 
a svolgere gli accidenti di quest' infausto periodo 
della nostra storia, quando, sorpreso dalla morte, 
fu causa che al canonico Frisi e a me toccasse l^ in* 
carico di un proseguimento, ingrato e difficile per il 
soggettò , e assai piii pericoloso per il confronto. 

Non gli sfuggi la massima rammentata da Robert- 
son nella Prefazione àlV Istoria delP America^ che chi 
scn\'e gii avvenimenti delle epoche rimote ^ non merita 
la confidenza del pubblico^ se nonai^valora con testi" 
monianze le proprie asserzioni. £ nel produrre queste 
testimonianze fìi egli esattissimo,- non affastellando 
le citazioni altrui, alla foggia di un suo invidioso 
censore,. che ci occuperà nel § II, ma attingendole 
alle fonti, dopo che, non fidando alla critica altrui, 
Faveva affinata al crogiuolo del suo sperimentato 
criterio. Opportuno fu in ciò il suo avvisamento, ed 
ottimo sarebbe riuscito, se egli vi avesse aggiunto 
una diligenza di più, lasciando scorrevole e piana 
la sua narrazione, e riservando alle note le discus- 
sioni e le testimonianze, specialmente in lingue stra- 
niere, sicché queste non fossero d^inciampo*ai letto- 
ri, con rendere quindi necessario per una non pic- 
cola parte di essi P espediente adottato dagli editori 
della presente ristampa, di far eseguire- da abile ma- 
no ed aggiungere in pie^ di pagina la traduzione dei 
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frequenti passi di latinità, per lo pia barbara, cbe si 
incontrano nel testo. Dei due metodi di scrivere la 
storia , intorno ai quali è da tanti secoli contrastata 
e disputata la preferenza, egli prepose alF aridità 
delle cronache la spontanea e ragionata esposizione 
de' fatti, qitale è sporta dalla natura nella famiglia- 
rità del discorso , dove il racconto si trova frammi- 
scbiato colle riflessioni suggerite all'opportunità dal- 
Pesperienza e dall'ingegno del narratore. E in vero, 
il pretendere che la narrazione sia arida e circof- 
scritta ai nudi fatti^ è contrario al principale istituto 
ddlo storico , che è d'istruire cogli esempi , mentre 
nissuno contenderà che novanta almeno sopra cento 
lettori sono incapaci di concordare e commentare ciò 
che leggono^ laddove per la maggior parte possono 
appropriarsi e far tesoro per il loro ammaestramento 
delle riflessioni che trovano pronte e naturalmente 
esposte frammezzo e come conseguenze delle cose 
narrate. Colla riunione di. tante doti di talento, 
di dottrina, di esperienza e di filosofia, non è da 
stupirsi se Verri è riuscito a primeggiare fra il po- 
polo degli storici particolari dell'Italia*, che ben 
popolo può chiamarsi lo sterminato loro numero, a 
segno che il semplice catalogo di essi raccolto dal 
Coleti in un grosso volume in 4*° appena ne racchiude 
circa la metà. £d egli, che sapeva quanlo ingente fa- 
tica avesse sostenuto e quali difficoltà superate per 
porgere a' suoi paesani, scevro d'ogni spino, il rac- 
conto degli avvenimenti patrii e delle gesta de' loro 
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maggiori, non può dirsi al certo troppo presuntuoso 
se si lusingò di iperitarsi da essi qualche significa* 
zione di aggradimento. Per ben giudicare quindi delle 
sue doglianze, contiene ricordarci del di lui carata 
fere, che, fortificato per il sentimento de^ molti suoi 
meriti , era vivamente ambizioso di estionazione e di 
lode, e che scegli ebbe la prima nel segreto de^bnoni, 
che mai non mancano anche nella piii trista società, 
non ebbe della seconda alcuna palese testimonianza. 
L^ abate Isidoro Bianchi, nAV Elogio storico del no- 
stro autore (pag. ^to), dice che, disgustato per tale 
ingratitudine, fu in procinto di dare al fuoco gli esem* 
plari del primo volume della storia e le preziose me* 
morie preparate per proseguirla, e che ne fu distolto 
dagli uffici degli amici. Io non, posso far fede di tan- 
to^ so bensì che in più luoghi degli scritti da lui la« 
sciati appaiono gli onorati suoi sdegni e le sue do- 
glianze^ e basterà di qui riferire come un saggio, 
quanto scrisse sulla cpperta del rammentato volume 
delle sue Cronache: «Per la fatica di molti anni, per 
» molte spese fatte per consegnM'e nelle mani dei 
»» Milanesi una storia leggibile della loro patria, e un 
» libro che senza rossore potessero indicare ai fore* 
» stieri curiosi d^ informarsene, io non ho avuto dalla 
» città di Milano nemmeno un segno che s^ accor* 
» gesse eh' io. abbia scritto. Ma già lo sapeva prima 
M d^ intraprendere un tal lavoro , e conosceva rerum 
ty domnos gentemqm iogaiam. Nella Toscana, nella 
>i terra - ferma . veneta e ^ella Romagna vi è seu- 
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» timento dì patria e amore della gloria nazionale. 
» Iri almeno noa medaglia, nna iscrizione'pnbblica , 
» un diploma dMstorìografo , qnalcbe segno di vita 
M si darebbe^ se non altro per animare alla imita- 
to zione. Ma noi viviamo languendo in umbra mortis. 
M Non si sapeva il nome di Cavalieri^ PAgnesi è al- 
j» r Ospedale; Frisi e Beccaria non banno trovato in 
M Milano che ostacoli e amarezze. 11 sommo bene di 
M chi ardisce di far onore alla patria è se ottiene la 
M dimenticanza di lei. Io forse V ho ottenata *• 

§11. 
Giudizi della detta storia. 

11 conte Verri , per ciò che appare da^ di lui scrit*- 
ti, mostri) di occuparsi sokanto della critica fatta ad 
un passo della sua storia dal canonico Mario Lupi , 
dotto antiquario di Bergamo. NelP osservare quanto 
scarse e sterili sieno le memorie rimasteci del seco« 
lo decimo, e la diligenza del conte Giulini intorno 
ad esst^ egli aveva soggiunto nel tomo I, p. 57 della 
prima edizione, (T.I, p. lagdeUa presente) che » ben 
» lungi dai fame io un rimprovero al saggio scritto- 
» re , gli tributo V encomio the ha meritato colla im- 
» mensa fatica da lui sopportata, e colP esatta critica 
»i adoperata esaminando fatti che meritavano la lu« 
» i:e, e per essere prezicfsi avanzi di queMempi, e 
» per la possibilità che servano a beneficio di prì* 
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" vaie persone^ sebbene non $iano materìali servibili 
n per iesserne una storia ». Era chiare in questo passo 
r intendimento delP autore, che non contendeva il 
merito di cotali ricerche, ma solo dolevasi della poco 
utile mésse che se n^ era conseguita. Ma il canonico 
Lupi, qual chi è avvezzo a misurare P importanza dei 
lavori dalla fatica impiegatavi, riguardò il concetto 
del Verri come una sentenza di riprovazione degli . 
studi antiquari, e alla colonna io4o del suo Codice 
Diplomatico sortì colla saguente doglianza: (*) Prop' 
ierea miror vehementer clarissimum Comiiem Petrum 
Ferri y in recentissima sua Mediolanensi Hi storia^ 
pag. S'/j iradidisse^ hujusmodi monumenta ad histo- 
riam harum aetatum contexendam nibil conferre^ quod 
quidem adeo absonum mihi videtur^ utfateri cogar me 
ignorare quidnam historiae nomine clarissimus auctor 
intelligat. Si merito quindi una nota di risposta, da- 
taci imperfetta dal canonico Frisi e riprodotta intie^ 
ra in questa edizione, che può leggersi al capitolo 
vigesimosesto di questo quarto volume. 

Qualora si prescindesse dalP avvertire che ave- 
vasi a fare con un soggetto che avea trascorsa la 



(^) Perciò 'mi maravigUo grandemeate che il chiarissimo 
conte Pietro Verri neUa spa recentissima Storia Milanese, 
abbia insegnato ^ non essere quei monumenti di alcun gio- 
vamento a tessere la istoria di quelle età: il che veramente 
tanto strano mi sembra, che costretto sono a confessare di 
non sapere quello che il chiarissimo autore intenda sotto il 
nome di Istoria. 
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piii grdU parte e la Bn^liore delia sua Titaft^a le lét* 
tere , la filosofia e le gravi ìncambenze di alte e dif« 
ficilissìme niagistratore, altre e piii sode awerteoze 
potevano esser iatte intoma alla sua opera storica, 
e alcuna se ne fece , ma con quella moderazione cke 
si addice^ agli nomini veramente dotti pariando di 
persona rispettabilissima. Non meno l'abate Cister- 
ciense Angelo Fumagalli, che il conte Grian-Rinaldo 
Carli, Tnno nelle Antichità lougobardico^milanesi ^ 
e il secondo nelle AntichUi italiche rimarcarono e 
dimostrarono V esagerazione sostenuta dal nostro 
autore, d'essere stata Milano pressoché distrutta^ 
dalia vendetta del generale de' Goti Uraia. Scarsa 
nella Storia di Miiam ^ piii che non potevasi , è la 
parte storica e politica deUe dominazioni barbare^e 
alla sterilità delle notizie si aggiunse per i tempi dri 
Longobardivl' adozione de'v(dgari pregiudizi intor- 
no alla loro rozzezza e brutalità, dimostrate insussi- 
stenti da una critica più diligente e più severa^ per 
ì quali due ometti merita particolar lode un altro 
patrizio 7 il marchese Glhseppe Rovelli, il quale, 
nelle Dissertazioni Preliminari della sua Storia di 
Comoy con meno alti voli, ma con più pazienza, il«> 
lustrò in^ particolare la legislazione de' Barbari che 
tra noi dominarono. Mentre s'incontrano nella Sto- 
ria del Verri varie discussioni di fia^i oscuri o dispu- 
tali, condotte con isquisita diligenza, quale tra le 
altre è quella deUe lunghe e sanguinose contestazio: 
ni agSaté tra il clero milanese nei secoli IX e X per 
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il-ceUbata^^pretty ale an e ìuésM sztie Ti si rimare 
cano alPopposto, pure in argomenti parziali ^ e ba- 
sterà il citarne alcuni esempi. iJ* lì severo e ingiu- 
sto giudizio dato del governo della repubblica mi- 
lanese succeduta alla morte del duca Filippo Maria 
Visconti, riportando con affettato studio le minuzie 
delle ordinarie prescrizioni municipali, che sole per 
caso furono a notizia delP autore, e non le varie 
utili istituzioni, non la sagadlà, il vigore e la co- 
stanza degP istantanei provvedimenti, non le le^é 
destramente concbiuse co^ sovrani esteri, non il va- 
lor militare in più occasioni dimostrato^ con aggiun- 
gere per tal modo verso quel breve governo il peso 
di non meritati rimproveri al torto, già per sé gran- 
dissimo, di essere rimasto succombente. ^.^ L^ avere 
seguito la volgare opiuone che attribuisce a Leo^ 
nardo da Vinci P invenzione de^ sostegni necessari a 
compensare il diverso livello delle acque, per far co- 
municare la navigazione del naviglio della Martesa- 
nà con quella del naviglio grande per mezzo della 
fossa che circuisce la. citta , mentre è provato di» 
que' sostegni ingegnosissimi esistevano piii anni pri- 
ma che il Vinci venisse ai servigi del duca di Mila- 
no. 3.° U asserzione che fosse stato eretto nella chie- 
sa di Santa Marta il monumento sepolcrale 4i Ga- 
stone di Foix^ scolpito da Agostino Busti, benché 
consti che questo insigne lavoro, di cui tante belle 
parti si conservana^iuttora in piii luoghi , non sia 
mai stato ridotto a compiment^)^ e infine la troppo 
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tacile giusliRcaiione del iradimento usato vn Novara 
dagli Svi/zeri a danno del duca Lodovico Maria 
Sforza, dal quale etano stipendiali, d' onde venne 
la di lui miseTabilc prigionia, che non ebbe fine se 
non colla morie : giustificazione cosi gratuita, che 
M^\ssz fu adollala dagli storici svizzeri . ultimo dei 
quali è il Mallet. Ma (jucste inesattezze sono tanfo 
(liìi scusabili, ove si riflelta che la polvere degli ar- 
cbivi copriva ancora nella massima parie i documcn- 
ti-cbe sarebbonsi potuti allegare a difesa e ad ilJu. 
straj-ione di quella procellosa triennale Repubblica, 
ecclissala poi dalla vittoria e dalla magnificenza del 
nuovo governo sfoiiesco*, che l'insussistenza degli 
altri due fatti riferibili alle arti lombarde risulta per 
prove emerse posteriormente all'epoca in cui il Ver- 
ri scriveva; e che l'indebita apologia delle milizie 
svizzere, le quali in allora, per la facilìlà di mercan- 



teggiare i loro ser^-if 



per la loro 



malìtà , 



rapaci- 



tà ed incostanza, polevano a ragione chiamarsi g 
Albanesi del secolo XV, e soltanto ripetibile dalla 
soverchia fede prestata alP autorità di queir ambi - 
y.ioso intrigante di Girolamo Morone, che avea per 
abito d'immischiarsi in tutto e di vantarsi di lutto 
sapere. 

Un nuovo censore surse contro la stopia del Verri 
nel cavaliere Carlo de' Bosmini , non tanto per quel- 
lo che ne scrisse sotto il velo più trasparente, che 
per quello che non scrisse. Questo letterato, cono- 
scinto con distinzione come serìUove dilisenU d« va- 
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rie istruttive biografie , si produsse di recente con 
un^ altra voluminosa i$/or/a di Milano. Qualche gior* 
nalista, e piii delle parole di esso, la non cnranza del 
pubblico^ rha certamente posta piii al basso che m- 
trinsecamente non merita, come fatica di lunga lena, 
diligente in piii luoghi e con dettato abitualmente 
piano e dignitoso , se non fosse guasto dalla coda 
spesso impiombata dei lunghi e strascicanti periodi 
per una troppo servile imitazione' del suo modello^ 
il Guicciardini. E a questi soli pregi dee st^o: con- 
tento chi avrà la pazienza di leggerlo^ che degli al- 
tri molti richiesti dagli uomini dotti di tutti i tempi 
negU scrktori di storie, e per cui i buoni storici 
sono sì rari, cominciando dalP imparzialità, si fa- 
rebbe inutile ricerca in que' quattro grandi volu* 
mi. I torti del cavaliere Rosmini verso il conte 
Verri sono vari! e gravi: non lo citò mai, e quel 
ch^ è pili,- il criticò talvolta senza nominarlo. II pri- 
mo rimprovero , come di semplice omuiissione , po- 
trebb^essere trasandato, senza quel suo peccaminoso 
compagno^ quantunque abbia pur esso la sua dose 
di maliaia in un^ opera, come la sua , lardeUata quasi 
ad ogni pagina di. copiose citazioni, dove ha per co* 
stume di affastellare Pun dopo P altro i cronisti del- 
la Raccolta del Muratori , e il Bosso e il Calco e il 
Cono e» il Giulini e perfino il Ripamonti, il quale 
ognun vede che, fuori de^ tempi in cui visse ^ è di 
una stupenda, autorità. Abuserei della pazienza dei 
lettori se volessi estendermi a dimostrare come e 
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quante volte atainse egli air opera del Verri , aon d* 
tandola^ onde mi circoscriverò a recare uà solo 
esempio della sna seconda colpa , ma sarà di tale 
evidenza j cbe renderà snperfloo il dime di pio. Fa 
qaeir esempio già in parte allegato dalP autore dei 
tre Articoli critici intomo alla stinria del Rosmini in- 
serili nella. Biblioteca Italiana (fascicoli LXXXII, 
LXXXIII e LXXXV, dix^Uobre e novembre iSaa, 
e gennaio 1828 ), scritti con savia e sobria dottrina 
e brusca risolutezza: se non che ai lettori imparziali 
parvero essi troppo turgidi e rimbombanti • e piò 
strepitosi nel minacciare che nel ferir forti. Il passo 
del cavaliere Rosmini, in cui è evidente P allusione 
al capitolo decimosesto della storia di Verri, è pre- 
so dal libro undecimo, al quale diede qaesto inco- 
roinciamento: «< Qualche moderno storico, per ser- 
>• vire ai tempi in che fioriva, e per coprire la viltà 
» di palpare i viventi colla non pericolosa baldanza 
» di mordere i trapassati, ha ripreso come ingiusto 
» ed insensato Funanime consentimento de^ Milane- 
" si, dopo la morte del duca Filippo Maria Visconti , 
» di sottrarsi ad ogni soggezione di principe, e pue* 
» riti, stolte e caiobitiche ha dichiarate le leggi che 
» i capitani e difensori della libertà , la Repubblica 
» rappresentanti , intorno al buon governo di essa 
» han pubblicate: ec. « La critica essendo chiaris- 
sima, non ha bisogno di commenti^ vediamone Pap*- 
plicazione. Verso la fine di giugno 17979 qnandov 
fu sorpreso da^la morte, era giunto il Verri alla me- 
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grandi spese dal suo generoso mecenate: la quale 
cortesia egli rimeritò allora in piii lettere (chMo pos- 
siedo) con profuso rendimento di grazie, ma nes^ 
suna menzione ne fece poi nel pubblicarli^ egli che 
si smania nel mostrarsi riconoscente verso le viventi 
illustri persone che il fornirono di minimi aneddoti, 
i quali con affettata premura inserì almeno nelle 
note della sua prolissa istoria^ egli che non avea di- 
menticato il nome di quegli cui di tanto era debito- 
re, avendolo .citato alla pagina 3o5 del volume II, 
come raccoglitore di alcune Memorie stampate, però 
stortamente indicandolo come archiifìs fa della citfà^ 
egli che in tutte le sue opere, e più nella storia di 
Sfilano , «i mostra con ragione così tenero delP os- 
servanza de^precettti della buona morale, tra i qua- 
li al certo non è P ultimo quello di dare, a ciascuno 
il suo e la gratitudine de' beneficfi , è che tanto sMn* 
coUerisce allorquando si avviene in esempi contrari \ 
egli infine che , per la famigliare educazione di per- 
sona ben nata, e per il consorzio di distinti signori 
che V ammisero alla loro dimestichezza^ avrebbe do- 
vuto avere avvezzato il proprio animo a quella cor- 
tesia che piuttosto abbonda anzi che mostrarsi scar- 
sa nel rimeritare, almeno con officiose parole, i ser- 
vigi che si ricevono^ E sia questa una specie di fu- 
» nebre olocausto, che P occasione offerì e 4? amicizia 
tributa alla memoria di Michele Daverio , che , fuori 
del torbido de' tempi in cui visse, e in altro paese, 
avrebbe gioito della stima dovuta al candore delia 
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sua anima, alle sue sociali e domi^tiche virtù, alla 
pnrissiina è fervida smania che il commoveva per il 
bene della soa patria;. . . benché in essa pochissi- 
mi sapranno ch^egli abbia finito di subitanea morte 
la sua mondana carriera in Zurigo nei primi giorni 
del cadente anno. 

Un^ altra censura fatta al conte Verri, non par* 
ziale alla storia, ma estesa a tutte le sue opere, è 
quella di essere licenzioso scrittore in fatto di lin- 
gua. La difesa ch'egli fece a sé e a' suoi colleghi nel 
noto foglio periodico // Cafiè^ come pretendenti ad un 
illimitato arbitrio, provoco gli sdegni di un giudi* 
rioso ma intemperante critico, Giuseppe Barelli ; il 
quale , dalla sua famigerata Frusta Itiitiarìa in poi*, 
contmuò fino alla morte Pincessante suo chiasso per 
quest.a , a suo dire , imperdonabile arroganza. Verri , 
in que' primi ardimenti del suo ingegno scriveva da 
filosofo, non da grammatico; forse errò nel menar- 
ne vanto; ma nel calore di una fazione di guerra y 
quale era quella propostasi dagli animosi e illustrf 
giovani della società del CafiTè contro i parolai e i 
pedanti, come miserare le mosse a compasso e pre- 
tendere che non trascendasi? Consimili cose erano 
state da me dette nelle Memorie biografiche che ho 
fatto precedere agli Scrini scelti del Baretti, pubbli- 
cati nel 1822, e sembra vami di avere conciò servi- 
to abbastanza alla giustizia e alF imparzialità; ne 
credeva che fosse necessario di ripetere ad ogni pas- 
so sempre lo stesso avvertimento , imitando il co- 
vimi , St. dì Milano, T. IV. 3 
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Slame dé^ legali nelle dispute forensi colle parole so- 
lenni^come le avrebbero chiamate i ginreconsum 
romani, i? impugno j nego^ ec, per mode che il non 
opporle si avesse per una confessione 4eir assunto 
delPavversarìo. Ma così non parve alP anonimo che 
in due estratti inseriti nella Bibiioleca Italiana ( nu« 
meri CU e CXII) rese conto di quel mio lavoro^ e 
nelP estratto II, non contento di quanto io aveva 
scritto a correzione delle invettive del Barelti nei ca« 
pi X e XYI e in una nota air articolo 2 5 del capo XIX 
delie citate Memorie^ altre annotazioni pretese che 
da me lombardo si fossero fatte a difesa de'' lombardi 
ingegni. Premesso incidentemente eh' io non ho Po* 
nore di appartenere alla Lombardia se non per la 
scelta del domicilio, essendo nato in un borgo del 
Novarese, non so con quale logica si pretenda che 
le lodi e le difese degli autori debbano prendere in- 
citamento dalP accidentale affinità del municipio, an«* 
zi che dalla ragione^ e forse che, conseguenza di 
questa logica , fu che V autore di quegli estratti , per 
non essere Lombardo, ha creduto di potersi dipar- 
tire nel secondo di essi dalla decenza serbata nel 
primo ^ e per cumulare- qualche crìtica di più asserì 
che raro è unicamente ciò che è inedito, e che di 
cose inedite appena un terzo si contiene in quella 
mia collezione^ delle quali osservazioni dirò soltan- 
to che nella prima farneticò, e nelPaltra menti aper» 
tamente , non essendo questo il luog[o di estendermi; 
in pili copiose parole. 
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§IIL 

CottUttuazione del canonico Frisi. 

Ayendo il conte Verri lasciata interrotta la soa 
storia circa alla mela del secondo volume, siccome 
si è detto y il canonico teologo Anton-Francesco Fri- 
si si assunse di proseguirla, e la condusse per la 
successione di quarantanni sino al pontificalo del 
cardinale arcivescovo Carlo Borrcnneo, chiudendo Q 
suo lavoro col di lui elogio dettato colle parole di un 
vescovo francese e di un dottore della Sorbona, e 
mettendo in luce il volume nel 1798. Ne scrisse 
quindi un terzo volume , nel quale là storia è conti« 
nuata fino al i ySo ^ e questo , che ha la data del 1 8 1 3, 
rimase inedito e si conserva nelParchivio della casa 
Verri. Nella nota alla pag* 208 del voi. II, dove il 
Frisi ci avvisa delP interruzione del lavoro perla 
morte delF illustre autore, soggiunse: Alcompimen^ 
io di esso mi sono data la pena di fedelmente racco^ 
gliere la piìi parte di quanto segue da alcuni tomi in 
foglio manoscritti ritrovati presso il defunto. Avendo 
io, vivente V autore, avuto il comodo di vedere quei 
tomi , aveva potuto convincermi che V asserita fé* 
delta non reggeva^ quindi nelle Notizie che scrissi 
intomo alla vita e alle opere di Pietro Verri, colla 
franchezza che si conviene alla manifestazione dei 
vero, diedi pubblico rimproyero al Continuatore (to- 
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mo I, pag. 38 di quest^ edizione ) «• di aver violato 
H la protesta da lui fatta di XidiScnyttt fedelmente i 
» frammenti delP autore, mentre osò di mutilarli ". 
Sopravisse tredici anni ancora il canonico Frisi, cioè 
fino al 20 luglio del 18 17, e riputando la difesa im- 
possibile, non aprì mai bocca su queir accusa, non 
ostante che ben conoscesse T opera nella quale fu 
pubblicata, e ch^ egli cita alla pag. 2 1 1 del rammen- 
tato tomo III inedito della sua Continuazione. Ho 
voluto estendermi in questi dettagli, mentre qualche 
lettore superficiale avrebbe potuto apporrai a viltà 
l'accingermi a combattere un morto; ne senza la 
presente occasione avrei piii parlato di lui ; e nella 
necessità di parlarne e di giustificare la mia asser- 
zione, il farò piii compendiosamente che mi sarà pos- 
sibile. 

Non è colpa del canonico Frisi se, per la diver- 
sità deir educazione e degli studi, e, diremo anche, * 
per la sproporzione de^talenti, si trovò egli infe- 
riore di forze a sostenere lodevolmente un carico 
che Pamicizia e la stima per V illustre defunto gli 
fecero assumere \ e così se egli , credendo di &r me- 
glio , stemperò in circonlocuzioni e frasi contorte 
e floscie il testo chiaro, precìso, robusto, evidente 
del Verri; se, coinè canonico e teologo, tanto nel 
proseguimento stampato che nel tomo manoscritto, 
modificò tacque ciò che di sfavorevole incontrava 
in argomenti di giurisdizione ecclesiastica, rìducen- 
do ìLsuo lavoiro ad un perpetuo panegirico de^gover- ' 



DEf/CONTJNUATORE 29 

natoli e degli arcivescori di Milano^ se arendolro* 
rato neUe memorie del Verri le incisioni di quattro 
figure di danzatori ed ona lunga di ini nota intorno 
ai balli e ai teatri della fine del secolo- decimosesto, 
non ha potato resistere alla bramosìa di pubblicarle^ 
e per riuscirvi trasportò la noia racconciata a suo 
modo dalPanno i^gS, cai spellava, al 1 545, con 
manifesto anacronismo^ e se , vagando per fatta la 
storia delFEnropa, impinguò il sao testo conlaoghi 
riempitivi presi dal Gnicdardini e dal Moratoria 
senza riguardo al savio precetto del Verri nel tmno I 
( pag. 95 di questa edizione), ove dice: Non avendo 
io presa a scrìvere una storia generale^ ma wùcamenle 
quella di Milano^ né per ora né in seguilo mi stenderà 
mai sugli avvenimenti d* Italia se non di polo^ e per 
quella connessione che ebbero colla nostra città. Sicco- 
me sbagli innocenti debbono pure riguardarsi nel 
lavoro del Frisi diverse inesattezze di epoche o di 
nomi^ quale è per esempio quella a pag. 24^,' dove 
con aperta distrazione di mente fa condurre da Lan- 
noj, noto generale di Carlo V, un esercito francese 
in Italia in servizio della Lega; quella alla pag. 263, 
neir avere indicato Francesco I qual possessore tutta- 
via di una buona parte del Milanese , invece del duca 
Francesco II, come dice il Verri con piii proposito; 
quella di aver detto alla pag. 269 che Clemente Vii 
creò cardinale il figlio del gran cancelliere Morone 
nel 1 542, mentre quel papa era morto fino dal i534'; 
e del pari T altra, a pag. 358,'che il governatore 
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« 

duca di Sessa fosse giunto in Milano in narro deK 
Tanno i558, laddove il signor Salomon!, nelle sue 
Memorie storico-diplomaiiche ^ pag. 147 9 ba proTato 
che qnel duca nel mese di giugno era ancora in Ma« 
drìd: errore suo proprio, benché minimo, non es- 
sendovi traccia di esso ne^ manoscritti del conte 
Verri. 

Ma nelle ultime centoseltantadue pagine del se* 
rondo volume della storia di Milano, che compren- 
dono Topera del Frisi, sMncontrano ben piìi gravi 
alterazioni in confronto de^ frammenti che di qnel- 
r epoca in gran copia ci rimangono nei manoscritti 
del Verri ^ alterazioni eseguite il più delle volte av* 
vertitamente per coscienziosi riguardi, e talvolta 
pure senza un fine espresso e per la sola cagione di 
non avere inteso il suo testo. Porgerò alcuni esempi 
delle uùe e delle altre. Delie copiose memorie rac- 
colte dal Verri intomo alla, celebre battaglia di Pa- 
via, il suo continuatore molte ne traspose, altre ne 
emmise e in generale le confuse. Alla pag. 325 dice 
che il re di Navarra comprò la libertà dai militi ce- 
sarìani del marchese di Pescara per settemila scudi^ 
laddove furono questi pagati dal marchese ai soldati 
per avere il re in proprio potere , e quindi sottoporlo 
ad fin esorbitante rbcatto. Riferisce a suo modo, alla 
pag. 328, le sollecitazioni allo spergiuro fatte aire 
.di Francia da chi meno il doveva^ e mutila alla 
pag. aSi il racconto delle trattative per la lega ita- 
lica, tacendo rassicurazione data dal pa£a al Pesca- 
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ti Si potei maocae Sì tede aW vntperalore , bcMhè 

tosse ptOTalicdUteitìBioiàania dì un prelato, lo M»- 
rico Sepu\vcd*.linece di riportare, alla p. a4o, ■ btti 
che sono ne' maBOSCtiltì dd Verri, per mostrare )« 
Ùluazione disperila aetì» quale trovaTansi ì Milanesi 
nel i5»6,U tate in |^an parte, ed accenna secca- 
mente le uccisioni noUurne: i fatti all'opposto «ca- 
no maggiore conviactmeato , oltre che damio alla 
storia on interesse drammatico. Con notabile aala 
fede ha mutilalo, alla ptg. ^4») il transunto dellaris- 
posta di Carlo V al brere del papa, trasmessogli per 
mezzo del sno nnnzio Baldassare Castiglione^ ed a 
convincersene basta il confronto dd suo e del mio 
testo, ilqual nltifflo È p»so letteralmente dai ma- 
noscritti del Verri. Rei racconto delP assassinio le- 
gale del Maraviglia, alle pag. 384-286, oltre le stem- 
perature con cai il Fri»» sconciò abitualmente il te' 
sto del sao antorp, ne travolse pure il senso. Verri 
dice: * Sembra che il duca, sempre sotto gli occhi 
« e la sorvegliauEa di Antonio de Lejva , non petes» 
» se sopportare la meschina figura che faceva, e Cer- 
ri casse pare qualche meszo per liberarsi da sì mai- 
w lianle condisione, e a ciò debba allrìbuirsi la bra- 
H ma di avere un ministro del re dì Francia, col 
Manale all'occasione prendere nn concerto; ma 
„ inopporlunamenle svelatasi la Cosa, siasi il duca 
M ridotto al miserabile partito di tradire atrocemente 
M il dovere più sacro a fine di disarmare lo sdegno 
«dell'imperatore». Il Frisi, volendo variare, se- 
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coBdo il SUO costume^ ne inverte dei tulio il senso, 

dicendo stranamente Ma sciaguratamente s^ela- 

tasi la cosa^ siasi il duca ridotto al miserabile ripie^ 
go di non si curare dei patti solennemente giurati con 
Cesare^ e d{ cercare a ogni modo pretesti di romperla 
seco lui^ ed impegnarlo in nuQ0 guerre col di lui gran 
rii^afe Francesco L Se non si avéssero^altre prove 
della cultura d^ ingegno del canonico Frisi, a giudi- 
carlo dal riferito passo, si dovrebbe conchiudere èh'ei 
non capiva quello che leggeva né quello che scri- 
veva. 

; Un^altra insigne prova degli stravolgimenti usati 
dal eontinuatore sia la seguehte : Il Verri, nelle Os* 
seriazioni sulla tortura^ § II, entrando ^ parlare 
della peste delPanno l63o, dice: La storia di questa 
^0iagura conviene cóminciaria da un dispaccio che 
daila (orte di Madrid venne al marchese Spinola , al» 
torà governatore. Il dispaccio era firmato dal re Fi- 
lippo IVy ec. II Frisi dà la colpa a quel dispaccio di 
Ijutti i danni recati dalla peste ^ e se la famiglia del 
conte Verri non avesse avuto il buon giudizio di la- 
sciar manoscrilto il terzo tomo della storia, il pub* 
blico avrebbe letto nel compendio di quelle osserva- 
zioni ivi inserito il detto passo , tramutato come se- 
gue: «un dispaccio ch^ dalla corte di Madrid ven- 
M ne in .questo tempo al marchese Spinola, govema- 
»tore. dello Stato di Milano, rese fatalmente quella 
»> pestilenza una delle piti spietate clie rammemori la 
» storia yaLynnào essa distratti niente meno che due 
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» iene parti di cittadini. Il dispacrìo era firmalo dal 
» re Filippo IV, ec, » e prosegue qaindi la narra* 
zione come sta nelP opera di Verri. 

Ancora nn esempio, e darò fine. Negli Amtaii ri* 
portò il Verri, sotto Panno i6i 7 , il racconto di una 
misera cameriera, stata bruciata come strega per 
avere ammaliato il senatore Meki. Il Frisi Pommi- 
se nel manoscritto del suo terzo tomo, e lasciò negli 
Annali del conte Verri P annotazione di averlo fatto 
avvertitamente, perchè molte principali persone vi 
fanno poco buona figura, e la notizia della strega non 
interessala storia. Interessava meno la storia la no« 
menclatnra de^ ballerini e de' balli del secolo deci* 
mojsesto^ eppure per non ommetterla le diede un pò- 
sto fuor di luogo, anticipandola di ciuquant' anni. Il 
vero è che quella nomenclatura faceva conoscere i 
costumi piacevoli de' nostri maggiori^ e il racconto 
della strega mostrava per il contrario P ignoranza e 
i costumi barbari di essi , anche nelle classi piii emi- 
nenti. Sia però onore al nostri tempi , poiché se due 
secoli fa chi aveva il supremo potere, si compiaceva 
nel far arrostire i suoi simili , e il riputava uno dei 
più sacri suoi doveri, la moda è talmente passata, 
che si ha vergogna di parlarne. Tale è P effetto dei 
progressi delP incivilimento , di ridurre alle forme 
del vero gP idoli della fantasia, come li direbbe il 
gran cancelliere Bacone, liberando cosi gli i^ominf 
.dalla tirannia delle false opinioni aroiafce del potere, 
le quali, dopo di averli oppressi per secoli? sono poi 
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riconosciate per assurdità. Cosi avvenne del diritto* 
preteso dai papi di essere àrbitri dei troni, scio- 
gliendo i popoli dair obbedienza^ del possesso in cui: 
per sì lungo tempo si mantenne il clero , di non con- 
tribuire ai pesi dello Slato cbe lo proteggeva; del 
feudalismo de^ nobili, del diiUto di tenere scbiavi gli 
uomini, deir esistenza delle streghe e perfino degli 
indemoniati. 

§IV. 

Del mio lavoro. 

L* opera da me impiegata fu di due maniere. Per 
r epoca dal iSuS al i565, intorno alla quale esisteva 
la stampa del Frisi , mi circoscrissi a ristabilire nelU 
loro integrità le parti spettanti al Verri col confron^ 
to delle minute da lui lasciateci ; e dove mi trovai 
mancante di questa scorta, ridussi il testo alla dici'^ 
tura che mi è sembrata piii naturale e conveniente, 
seguendo P ordinario lume della critica, che facil- 
mente mi ha insegnato a distinguere lo stile stem- 
perato e da predica, ed a sostituirgli quello di una 
spontanea e compendiosa narrazione. Il confronto 
che voglia farsi tra la stampa frisiana e la mia, ne 
mostrerà la somma differenza. Il togliere, raggiun- 
gere, il mutare fu opera di lunga lena e di gran no- 
ia, e quel ristauro importò una fatica assai maggiore, 
che non sarebbesi usata qel fare di nuovo, E il fa 
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ancora di piii, attesa la fedeltà propostami di con* 
serrare scrupolosamente il testo del Verri , e per- 
fino qualche trascuratezza di lingua, riflettendo che 
l'emendare questi nSi nel solo quarto volume avreb* 
be recato difformità in confronto degli altri; e sono 
altronde macchie lievisùme nel nostro storico presso 
qualunque lettore che nelle storie richieda, come 
principal merito, pensieri^ nervo, stile, e non badi 
che per ultimo alle parole. 

La stessa scrupolosa fedeltà lio osservato nelIMn- 
serìre nel mio successivo lavoro i frammenti che he 
trovato servibili nelle note del mio autore; ed cHìré 
il fatto già accennato delP uccisione del Maraviglia, 
e il ragguaglio dello stato in cui erano in Milano 
Parte del ballo e del teatro al termine del secolo de- 
dmosesto, suoi sono i racconti del fine tragico della 
contessa di Celano, delP ingresso in Milano delF ar- 
ciduchessa sposa del re Filippo III, della legazione 
a Roma del senatore Giambattista Visconti, della ca- 
meriera del senator Melzi bruciata nel 1617 come 
strega; la nota sul carattere de' nobili circa la metà 
del secolo decimosettimo; i fatti della condizione di 
Milano sotto il governatore Ponzo di Leon; i carat- 
teri del conte di Fuentes, del duca d'Ossuna e di al- 
cuni ministri sotto il governo della casa d^ Austria; 
la relazione della venuta e dimora in Milano dei 
Gallo-Sardi nella guerra del 1733, e delPimperatore 
Leopoldo II nel 1791. In tutti questi frammenti non 
V è altro di mio se non che pochi adattamenti estrin- 
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seci per connetterli e coiifòrmaìrli al corpo della nar- 
razione ^ ma il fondo dei fatti, e in gran parte anche 
le parole appartengono al conte Verri. Anzi fino adla 
metà circa del secolo decimosettimo non ho voluto 
riportare altri fatti, fuorché quelli accennati da esso 
nelle sue Memorie, come destinati per il prosegni- 
mento della storia^ ma li riscontrai alle fontine die- 
di loro quello sviluppamento che Fautore solevàsi 
riservare nel dar forma al suo lavoro. Perciò ho in- 
tralasciato piìi ccise che poteva avere pronte , e che 
(per valermi di una frase d^uso , benché poco mode- 
sta) avrebbero potuto illustrare maggiormente P ope- 
ra, come, per esempio, F esposizione de^ tributi 
straordinari imposti alio stato di Milano nei regni 
infausti e turbolenti di Carlo V e di Filippo II, per 
cui il solo Mensuale fu quadruplicato sotto diversi 
aomi^ mostrare che in que^ sovrani P ambizione e 
r alterigia erano pareggiate dalP indifferenza sulla 
sorte de' popoli ,. sicché le guerre erano per sistema 
intraprese e condotte senz' alcuna predisposizione 
per gli approvvigionamenti e per le paghe, e gli 
eserciti vivevano da rapina e a discrezione a carico 
de'miseri sudditi ^ estendermi in maggiori prove del- 
r annichilamenio di tutte le sorgenti della prosperità 
pubblica , allorché i flagelli fisici , la fame e la pèste, 
si collegarono colP inerzia e colP indolenza quasi 
asiatica de're su eccessivi e colla brutale onnipotenza 
de* governatori j svolgere F influenza esercitata sulla 
nazione dalla lunga durata e dalla, scandalosa pub- 
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blidtà delle controTersie giurisdizionali, e altri fatti 
recarne, qaali furono quelli col vescovo di Pavia per 
la dipendenza metropolitana, di che tratta Bernardo 
Sacco, e per T immunità de^ coloni ecclesiastici, che 
diede occasione a un celebre consulto del Menochio, 
allora presidente del senato. 

Se le accennate ed altre ommissioni furono voloQ- 
tarìe, di altre diverse hanno debito le circostanze^ 
ma sarebbe ora superflua cura il farne discorso. 
Chiuderò quindi desiderando che, nelPaccingersi a 
giudicanni, di due cose siano avvertiti i miei lettori : 
runa, che loro si presenta T opera di un novizio in 
questa parte di studi; T altra, che vogliano disporsi 
ad una moderata aspettazione dal lato delP impor- 
tanza de^ fatti che ho avuto a narrare , i quali non 
avrei potuto rendere piii copiosi e interessanti , se 
non imitando il comune difetto degli scrittori di sto- 
rie particolari, coIP innestare nel mio lavoro i fatti 
della storia generale. 
^i dicembre i8!i5. 

Pietro Custodi. 
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Saltaglìa di Pa\fia. Il re Francesco J rimane 
prigioniero. É condotto a Madrid. Sua libera^ 
zione. Vicende in questi tempi della lega di 
Francesco li Sforza , duca di Milano , e di 
Girolamo Morene. 

l^BONE X^ alleato di Carlo V^ avea lermioata U 
vita, siccome si è detto di sopra, nel tempo ap- 
punto in cui si otteneva lo scopo della Lega O0I 
iliscacciare ì Francesi dalla Lombardia. Adria* 
no VI, suo successore, nel breve suo pontificato 
d'un anno e mezzo, o poco più, si mostrò piut- 
tosto sacerdote cbe sovrano. Clemente VII Medici^ 
cugino di Leone X, fu creato sommo pontefice j 
mentre i Francesi, sotto Bonivet, se ne ritorna* 
vano al loro paese, dopo un tentativo infelice per 
occupar Milano. Dovevasi ognuno promettere che 
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Ja^sto papa mantenesse lalega; poiché ei da car* 
ina]e Y aveva formata } ma cosi non avvenne. 
Clemente VII si uni col re Francesco h promet- 
tendogli il regno di Napoli^ e ricevendo dal re U 
guarenzia dello Slato Kcclesiastico e della repub- 
blica fiorentina per la casa Medici. Tulto però 
segretamente si fece nel tempo in cui dorava l'as- 
sedio dì Pavia. (i525) Frattanto il viceré Lannoj 
aveva sprovveduto il regno di ?Ìapoli di soldati^ 
i quali erano in marcia alla vòlta del Milanese; 
laonde il re staccò il principe Stuardo di Scozia^ 
duca d'Albania, con ducento lance^ seicento ca- 
valleggieri e quattromila fanti^ e cornandogli di 
marciare verso Napoli per occupare quel regno; 
la quale sconsigliata impresa to indebolì poscia a 
fronte de' nemici^ e fu una delle .cagioni della ro- 
vina della sua armata e della perdita della sua 
liberty. Il Lannoy non si curò di far correre dietro 
al duca d'Albania^ e unicamente rese avvisati i 
comandanti de'presidii del Napolitano per la di- 
fesa] per tal inodo schivò il pericolo di perdere 
il Milanese col Napoletano^ e poterono le forze 
rivolgersi tutte al soccorso di Pavia. La marcia 
de' Francesi attraverso lo Stato pontificio^ il tran* 
sko delle munizioni fatto per Piacenza e Parma, 
possedute dal papa, svelarono tosto agrimperiali 
che il papa s'era unito col re; sebbene non aper- 
tamente il fosse dichiarato di essere lui nimico 
dell'imperatore Carlo V. Pensò il re di rinforzare 
la sua armata, ordinando che i suoi Francesi 
acquaìrtierati in Savona marciassero a Pavia, sèn- 
za avvertire che dovendo coleste milizie passare 
ne*centorDÌ di Alessandria, presidiata da* Cesarla- 
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ni, n<m erano sicore nella loro marcia. In t^ìti 
Gaspare del Maino, comandante di qoel presidio, 
lece prigioniere tuUq qael corpo. Fratlanto al Lan* 
noy giunsero dodicimila Lanscbinelli tedeschi, 
e quindi si troi^ò alla testa di diciottomila fanti, 
settecento nomini d'armi ed altretanti cavalleg* 
ffìeru I dodicimila Tedeschi erano comandati da 
Giorgio di Frandsperg, nomo di statura colossa- 
le, di forza prodigiosa, di gran coraggio. Lute- 
rano passionato; il quale Tenne a quell'impresa 
coir idea di far onta al papa, ed a tal fine por- 
tava seco un cordone d'oro in forma di capestro, 
e lo mostraya dicendo: a ogni signore ogni onore^ 
Così mentre da malaccorto il re Francesco, col- 
V indebolirsi, andava preparando la propria scia- 
gura., i nemici si rinforzavano. Ài difetto di pru- 
denza nel re si aggiungevano la trascuratezza dei 
capi deli' esercito, e l'indisciplina de' soldati. Ber- 
nardo Tasso, padre dell'immortale Torquato, si- 
ritrovava nelP armata del re di Francia, mentre 
era sotto Pavia, ed in una lettera al conte Guido 
ftangone, così gli scrive: Questo esercito mi pare 
con poco g^ernoj con molta licenUa, et più gran^ 
de di numero che di virtù. Poca speranza gli è ri* 
masa di poter pigliare la dita, hora che i nemici 
si vanno avvicinando (0; e poco dopo: questo 
esercito mi pare piuttosto pieno d? insolenza che di 
valore .. .. Io più tosto temo che spero del successo 
di questa impresa; et quello che più mi fa temere 
è, che veggio che apertamente Sua Maestà s'in* 



(I) Lettere di messer Bernardo Ta»so. Vcnesia^ pretto Lo* 
renzial da Turino, 1561, pa|. 4. 

ViiBi, St. di Milano^ T.JP^. ♦ 
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gonna nelle cose pia importanti, giudicando il suo 
esercito maggior di numero ^ et quel de' nemici mi'* 
nore di ciò che in effetto sono .... Io vedo questo 
campo con quel poco ordine die era quando i ne» 
mici eran lontani; ne a questa troppa sicurtà so 
dare altro nome che imprudentia o temerità. Guic- 
ciardini (M> presso a poco,, elice lo stesso: jRiVe- 
de\fa il peso del governo dell esercito presso al" 
l'ammiraglio; il re, consumando la maggior parte 
del tempo in ozio o in piaceri vani, ne atnmetten^ 
do faccende o pensieri gravi, dispregiai tutti gli 
altri capitani^ si consigliava con lai: vedendo anco* 
ra Anna di Momoransi, Filippo Ciaboto di Brio- 
ne, persone al re grate, ma di picciola esperienza 
nella guerra: ne corrispondeva il numero delte- 
sercito del re a quello che ne divulgava la fama, 
ma eziandio a quello che ne credeva esso me- 
desimo. 

Ho procurato d' indagare come, mal il duca 
Francesco Sforza^ principe che non mancaya di 
valore^ s' accontentasse di starsene quasi ozioso 
nel Cremonese j mentre si disponeva il gran fatto 
d'armi che doveva decidere del d|^tino dello 
Stalo suo. L' armata cesarea era comandata dal 
viceré di Napoli don Carlo Lannoy: ivi trovavasi 
il duca di Bourbon, ivi il famoso don Ferdinando 
d' Avalos^ marchese di Pescara , ivi il marchese 
del Vasto; ed il duca Sforza^ che alla BicQCca e 
ad Àbbiategrasso aveva superati coraggiosamente 
i nemici, ora erasi limitato a sgombrare il fiume 
Pu da ogni comunicazione co' Francesi. Non mi 

(I)Ub. XV. 



n 
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è accadato dt trovare cbe alcuno degli •crìitori 
avesse la medesima curiosità. Quindi o convien 
supporre cbe gV Imperiali per gelosia e sospetto 
non Io bramassero, ovvero cb'egli non vedesse 
di sua convenienza il trovarsi in un esercito^ nei 
suoi Stati^ senza averne il comando^ e senza nem- 
meno avere il titolo di generale al servigio di 
Cesare^ 

Ai sovradetti indebolimenti deirarmata fran- 
cese aggiungasi cbe Sant'Angelo sul Lambro era 
presidiato da ottocento Francesi ^ sotto il coman- 
do di Pirro Gonzaga^ e da ducento cavalieri. Pu 
preso d'assalto; e il marchese di Pescara fu il se- 
condo che ascese le mura, ed ebbe l'abito forato 
da due archibugiate; la guarnigione uscinne di« 
sarmata^ coirobbligo di non servire per un me- 
se. Casal Maggiore era occupato da' Francesi sotto 
il comando di Giovanni Lodovico Pallavicino , 
che lo presidiava con duemila fanti e quattrocen- 
to cavalli. Alessandro Bentivoglio^ alla testa di 
un corpo d' Italiani fece^ con un fatto d' armi^ 
prigioniero il Pallavicino, caduto da cavallo^ e di- 
sperse affatto il presidio francese. Prima che si 
avanzasse V armata cesarea a Pavia > oonveniva 
assicurarsi le spalle e non lasciar dietro i Fran« 
cesi in queMue luoghi^ d*onde difficoltavano le 
provvisioni. Se i Francesi avesseroavuta la stesaa 

f>recauzione^ non si sarebbero inoltrati a Pavia ^ 
asciando presidiata Alessandria da Gaspare del 
Maino^ il quale^ siccome ho accennato pocanzi, 
battè e disarmò un corno di duemila soldati^.che 
erano in marcia venendo dalla Francia per unirsi 
al re. Oltre a questi primi danni, cioè al distacco 
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del principe Stuardo di Scozia, snedilo verso Na- 
poli, alla perdita di due presidi! ai Sant'Angelo e 
t]asal Maggiore^ alla perdita di duemila sorpresi 
verso Alessandria, un nuovo accidente sventu- 
rato accadde al re e forse più gravoso^ cioè cbe 
quattromila soldati grigioni, die erano al di lui 
stipendio, sé ne partirono quasi improvvisamen- 
te. Giovanni Giacomo Medici, che s'era reso signo- 
re del castello di Musso, con insidie s'era altresì 
reso padrone di Chiavenna, città importante dei 
Grigtoni. Per la qual cosa con lettere della loro 
Kepubblica vennero immediatamente chiamati i 
Gt ìgioùi in soccorso della patria, sotto pena di 
infamia e di confisca. Così l'esercito francese si 
ridusse di numero quasi uguale al cesareo. 

li duca di Borbone e il marchese di Pescara 
ricevettero frattanto il rinforzo di ottomila Te- 
deschi. Fecero radunare le truppe che tenevano 
acquartierate in Cremona, Lodi ed altri luoghi^ 
formarono un corpo di ventiduemìla fanti, oltre i 
cavalline per Sant'Angelo marciarono a Pavia, e si 
collocarono vicini e di fronte al campo francese, 
cosicché le guardie avanzate nemiche si parlavano. 
Il Guicciardini (0 scrive che Pescara s avviò per 
la battaglia sotto Pavia con settecento uomini 
d'arme, settecento cavalli leggieri, mille fanti 
ìlaKant, e più di sedicimila tra Spagnuoli e Te- 
deschi. Ivi si mantennero per venti giorni^ met- 
tendo in allarme e inquietando i Francesi, {*) ut 



(I) Lib. XV. 

(*) P^ Tessarli da pTima col timore e coU'agitazione; quin- 
di 3 dopo che essi ti sarebbero colla consaeludine tpogUati dì 
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prùnum metu oc solUcitudìne y^exarent^ deinde cum 
vanum timorem consuetudine remisissent, securio» 
res offenderemo ubi visum esset vero praelio Iw 
cessere (0. Il re Francesco stava ben manito nel 
suo Gampo> situato nel parco , il quale j essendo 
cinto di mura, non dxiva accesso a' Cesarei, se 
non per alcune porte ben presidiale da* corpi 
avanzati francesi. Sperava il re che» stando a fare 
la guerra difensiva^ e guadagnando tempo, l'ar- 
mata imperiale, mancante di stipendio e mal prov* 
veduta di tutto, dovesse sciogliersi da sé medesi- 
ma. Infatti i comandanti cesarei temevano lo stes« 
so, e perciò deliberarono di commettersi alla for- 
tuna d'una battaglia (2). Allora i soldati erano 
mercenari e liberi. Nessun bottino potevano ape* 
rare i Francesi debellando i Cesariani, mancanti 
di lutto. Per lo contrario sommo profitto avevano 

quel vano Umore, offenderli con maggiore ticisrettai allorcbi 
fosse sembrato opportuno assalire i nemici con vera balUglia* 
(l^ Sepulteda, pag: 16Q. 

(2) In Pavia mancava la polvere. Perciò i Cesarei stacca- 
rono sessanta cavalieri spagnnoli, ciascono dei quali portava 
aU' arcione nn sacchetto di polvere. Questi , incamminatisi ver- 
so Pafia, caduti in mezzo ai Francesi, dieder loro a credere 
d'esser del signor Gian Giacomo Medici; al che venne prestata 
fede, e così portarono quel soccorso a Pavia. Le htippe del 
Medici servivano la Francia , come presentemente fiirebbero 
le truppe leg(;ieri di Ussari, Croati^ Ulani, Calmucchi, Co- 
sacchi; e , poco avvezze alla militarti disciplina» enu^iteom* *^ '- ^ 
sciute Bll'esercito, col quale guerreggiavano colle scorrerie, 
anzi che colla riunione in un solo corpo d'armata. 11 Medici, 
ferito d'archibugiata in una coscia il 20 febbraio, mentre cer- 
cava di rappresagliare alcuni Pavesi, fu trasportato a Parma 
per essere medicalo, e così evitò fortunatamente il destino 
della battaglia 24 ^braio. ( Cronaca di Marthìo Verri ^ e 
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in vista i Cesarei battendo i Francesi^ il re^ i priti- 
eipali signori del regno ^ tatti radunati con ìm« 
mense ricchezze e pompe ^ e ciò olire il profitto 
del riscatto di si illustri prigionieri. I Francesi 
avevano la presenza ^el loro re ad animarli^ F am- 
bizione di segnalarsi sotto de' suoi sguardi, ma 
l'armata non era per la maggior parte di Fran- 
cesi; v'arano Tedeschi^ Svizzeri^ Italiani^ Spa* 
gnuoli^ ed oltre a cib^ i più erano affatto merce» 
nari e gregari. Pereiò la condizione de^ Cesarei 
era migliore d'assai. Il qiiartìere del re stava a 
Mirabello» delizia de' duchi di Milano. Il campo 
era cinto di terrapieno con fossa, fuori che da un 
latOj che si credeva bastantemente munito col 
muro del parco. 11 marchese di Pescara, che da 
ogni canto osservava la posizione del re, €* avvi- 
de che poco custodivano i Francesi quella parte 
che credevano più sicura pel riparo del muro. Se 
il muro si gettava a terra, il che non era diffici- 
le, era aperto Tadtto ad impadronirsi di Mira- 
bello. 

Confermatisi il duca di Borbone e il marchese 
di Pescara nella risoluzione dì avventurare la bat- 
taglia ^ passarono di concerto col comandante di 
Pavia Antonio Leyva, e si fissò il giorno di san 
Mattia, 24 febbraio, giorno di gala per essere 
l'anniversario della naacitn di Cario V. Frattanto 
negli òtto precedenti giorni gli Imperiali inces- 
santemente, anche di notte, diedero l'allarme ai 
Francesi, e col favore dello strepito di trombe e 
de' timpani guastarono per qualche tratto le mura 
del parco, sicché alla minima scossa cadessero 
poi. Queste mosse ingannarono 1 Francesi, che 



j 
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credettero uno de' molti falsi allarmi anche Tat* 
tacco importante del giorno 34- Per essersi gl'Im* 
penali accostati cosi d^appresso al campo Trance* 
se, il re tenne un consiglio nel quale Luigi d'Ars^ 
iJ SanseverìnO) il Galiot de Genouillac, il mare- 
sciallo dì CbabanneSj il maresciallo di Potx^ e il 
famoso la Tremouille opinarono che fosse da ab* 
bandonarsi il blocco di Pavia e ritirarsi a Bina- 
sco; ma prevalse il Bonivet^ secondato dal Moni- 
morehcÌ5 da San Marsanlt e da Brion , i quali adu« 
larono T inclinazione del re^ che già aveva pro- 
mulgato per TEnropa, che o prendeva Pavia^ o vi 
periva (*)• 

L'ammiraglio Bonivet ebbe il comando di quel* 
la giornata. 11 campo francese, esteso più di tre 
miglia, era postato in guisa che impediva Y in- 
gresso da ogni parte in Pavia, comunicava col 
f>arco di Mirabello, e dominava vantaggiosamente 
a campagna. 11 duca d'Alen^on col corpo. di ri- 
serva era a Mirabello; la prima linea era coman- 
data dal maresciallo di Chabannes, il corpo di 
battaglia lo era dal re. Il marchese di Pescara si 
determinò di entrare pel parco di Mirabello, e di 
soccorrere Pavia, con questa mira che, se i Fran« 
cesi scendevano dal campo per difendere il par- 
co, perdessero il vantaggio della loro posizione, 
ed egli desse loro battaglia; se non dipartivansi, 
facii cosa era il superare il duca d'AIencon, ed 
alla vista de' Francesi portare tutto il soccorso a 
Pavia. Tre ore prima del giorno il marchese di 
Pescara si mise in ordine per attaccare il' re. Di- 

(I) Brant6me, Uommes illustréSj art. Bonniyet. 
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vtse resercllo- in più corpi. Il priono lo diede ad 
Alfonso d'Avalo, marchese del YastOj di lai ni- 
pote, composto di cinquemila fanti e Ginquecen«» 
to cavalli. Il secondo a Giorgio Frandspergl di 
quattromila fanti. Un corpo di riserva fu affidato 
al nipote del viceré di Napoli. Il viceré Lannoy co- 
mandava un corpo di cavalli. Un altro corpo di 
camalli lo comanoava il duca di Borbone. Altri 
minori drappelli dispose il Pescara^ i quali al co- 
minciare Tattaoco si trovarono alle spalle dèi Fran*» 
cesi^ alte diversa porte del muro del parco. Il mar« 
chese avea fatto porre a tutti i suoi una camtscia 
sopra le armì^ perché nella oscurità della notte 
sì potessero conoscere fra di loro: stratagemma 
imitato nella Slesia nel 17^7. Prima dell'alba del 
a4 febbraio^ mentre si avanzavano a MirabellOj 
gl'imperiali fecero de' finti attacchi con motto £ra« 
gored^artiglieria> acciocché non si sentisse quanto 
accadeva a Mirabello. AH* aurora si videro gli Spa* 
gnuoli entrati nel parco per un'apertura assai 
larga^ fatta la notte precedente con tal destrezza, e 
silenzio, dice il Sugati (1), che appena da' nemici 
fu udito il rumore. Il marchese di Pescara, innan- 
zi a tutti, colla maggior parte della fanteria ita- 
liana e spagnuola, diede dentro tra le guardie 
francesi; il duca di Borbone, guidando la sua ca- 
valleria, s'innoltrò da altra parte del parco verso 
1 quartieri del re cristianìssimo, ma trovò che il 
re e t suoi erano marciati contro il Pescara. Don 
Alfonso d'Avalos, marchese del Vasto, s' impa- 
dronì di Mirabello. Un suo distaccamento era già 

(l) Slor. Univ., Kb. VI, pag. 778. 
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alle porte di Pavia, ma Brion , mandato dal daea 
d'Aleofoo, ]oi>aUè. Galiot de Genooillae, cbe $i 
era reao illustre nella battaglia diMariffnanOf prò» 
fitiò del momenlo, e collocò una pooeroaa arti* 
giieria contro quel vano delle.inara del parco per 
dove entravano gì Imperiali ^ la quale lalaieote gii 
scompigliò, cbe disordinatamenle ai ricoverarono 
in un luogo basso per essere salvi da' colpi del 
cannone. Il re, invece di combattere contro il mar* 
cfaese.del Vasto, per tal modo isolato, sooosigUa« 
tamente usci dal vano« e si diradò per la campa* 
^na oon tutta la gendarmeria; cosi T artiglieria 
del Genonillac dovette cessare per oon offendere 
il suo re. or Imperiali s'avvidero deirerrore da 
questi commesso. Il duca di Borbone co' L«nscbi« 
aettiy il marcbese di Pescara cogli Spagnuolt, il 
viceré Lannoy cogl* Italiani attorniarono il re. U 
. marchese del Vasto venne a prenderlo alle spalle. 
11 Leyva vigorosamente usci da Pavia, lasciando 
il magnifico e valoroso Matteo Beccaria alla di^ 
fesa della città. Allora il maresciallo di Cbaban» 
nes accorse a soccorrere il re, e se gli pose al 
fianco destro col corpo cb'egli oomanaava. Il 
duca d'Alenfon formò un'ala sinistra al re. Fra 
il re e Cbabannes v^ erano le Bande Nere, cin* 
quemila, tutte veterane tedescbci che avevano 
combattuto a Marignano^ U duca di Suffulk Ross- 
bianca le comandava. Cosi fra il re e il duca di 
Alenfon vi era un corpo di diecimila uomini sviz- 
zeri comandati dal colonnello Diespacb. Un cor- 
po di Lanschinetti,. guidati d^l duca di Bourbun, 
sconfisse totalmente le Bande Nere. 11 conte di 
Vaudemont, il duca d; Suffolk rimasero estinti 
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sul campo. Borbone si rivolse poi «oatro il corpo 
di Chabannes^ cbe rimaneva staccata II bravo 
Clermofit d'Àmi^ise cadde morto j e il maresciaU 
lo di Cbabannes terminò di vivere nel modo se-^ 
guente. Egli ebbe' ucciso sotto di sé il cavalla 
Vecchio com'era 5 cercò di combattere a piedi; 
ma Castaldo^ luogotenente del Pescara^ lo fece 
prigione. Castaldo conduceva in luogo sicuro il 
suo prigione; un capitano spagnuolo^ per nome 
B u za rto^ osservò Cbabannes i il più bel vecchio 
del suo secolo . nobile, magnifico^ e riconobbe che 
doveva essere un signore di distinzione» di cui 
diverrebbe lucrativo lì riscatto; pretese di èssere 
associato al Castaldo» che Io ricusò; e il Buzarto 
con una archibugiata gettò morto il maresciallo 
di Cbabannes» dicendo: ebbene, non sarà dunque 
ne mio né tuo (I). Cosi terminò i suoi giorni que- 
sto illustre francese» che s'era trovato a Fornovo 
nel 149^9 >^ Agnadellooel 1609» a Ravenna nel 
i5i^» dove comandò» morto il duca di Kemours» 
a Marignano» alla Bicocca» ec. Egli aveva il so- 
pranome di gran maresciallo di Francia. . 

11 re faceva prodigi di valore» e si riconosceva 
da un manto di tela d'argento (botte d* armesj , e 
dal cimiero fregiato di copiose e lunghe piume. 
Di sua mano egli uccise Castriotto» marchese di 
Sant'Angelo» ultimo discendente dagli antichi re 
d' Albania, tihe contava per suo avo paterno Scan- 
derbeg. Il resi battè lungamente con un gentiluo* 
mo della Franca Contea» per nome Andelot^ e lo 
feri nella faccia. II marchese di Pescara con mil- 



(I) Braatòme» llommes illustresj art. La Palici» 
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le « cìrKjnecento archibugieri Basdii piombò a«l* 
la gendarmeria del re. CostorOj scaricato V archi* 
bugio,<:oa mirabile disto voi tara si nascondevano, 
caricavano^ e rìtornavano a ferire. U re, per co- 
glierti, dilatò i suoi gendarmi; e gli archibugieri, 
penetrati e sparsi per entro, in meno d*un ora 
rovinarono il corpo invincibile della gendarme- 
ria francese. La Tremouille cadde ferito nel cra« 
nio e nel cuore. 11 gran scudiere Sanseverino 
cadde moribondo. Guglielmo di Bellai Langey, 
vedendolo cadere, scese dal cavallo per dargli 
soccorso: tìon ho più bisogno ^ alcun soccorso ^ 
disse il moribondo , pensate al re, e lasciatemi 
morire. Luigi d'Ars, il conte di Toumon caddero 
morti. 11 conte di Tonnerre appena potè essere 
riconosciuto fra ì morti, tante erano le ferite della 
sua faccia! 11 barone di Trans sta vasene all'ala 
sinistra sotto il comando del duca d' Alencon, as- 
sai malcontento di dover trovarsi nella inazione. 
Il figlio suo unico era nel corpo del re, e, dopo 
d'aver combattuto ed esaurite le sue forze, si ri- 
tirò presso del padre. 11 barone di Trans gli chie- 
se dove fosse il re : Noi so, rispose, ansante e gron- 
dante di sudore, il figlio. Fa e sappilo^ disse il 
padre severamente, arrossici di non lo sapere. Il 
figlio Trans s* ingolfa fra i combattenti, s'acco- 
sta al re, e per un colpo d'archibugio cade a' suoi 

piedi. 

Il duca Carlo d'Atencon, primo principe. del 
sangue, in vece di porgere soccorso al re, si ri- 
tirò colla sua ala di cinquecento cavalieri (^), e 

(I) Sepulveda, pag. 168. 
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fu, il primo a vituperosamente fuggire (0> se non 
fumaiiziosamente(àìCB il Bugatt)(2), come tennero 
{tlcuni, aspirando egli ad esser re, morto chefos* 
se il re Francesco. Tagliò il ponte di legno che 

Iioco dì sotto a Pavia era fabbricato a San Lan- 
ranco^ acciocché non 1* inaeguiasero i CesareL 
Perciò molti Francesi ^ ivi giunti snila speranaa 
di passarvi sicuri all'altra sponda, dovettero av- 
venturarsi ài gorghi del fiume e sommergervisi;* 
poi v'erano a forza spinti dai fuggitivi, che colla 
fiducia stessa correvano sulle loro tracce, e vi si 
afibgavano (^X Gli Svizzeri, vedendo scoperto il 
loro fianco sinistro per la ritirata del duca, e 
credendosi a tradimento sacrificati all' odio del 
Tedeschi di Frandsperg e Siih, che marciavano 
loro incontro, non vi fu più modo di tenerli. Die- 
spach disperatamente si scagliò solo a farsi ucci* 
dere dai soldati di Frandsperg. Abbandonato il re 
a pochi, perirono intorno di lui il maresciallo 
di Chaumont, d'Àmboise, Estore di Bourbon, il 
visconte di Lavedan, Francesco conte di Lambesc, 
fratello del duca di Lorena e del contedi Guise, 
ed una moltitudine di valorosi cavalieri. 11 Ba* 
stardo di Savoia, gran maestro di Francia^ vi mo- 
ri. 11 maresciallo di Foix, col braccio fracassato e 



(1) Tcgio, pag. 64. 

(2) Slor. Univ., llb. VI, pag. 779. 

(3). Bugati (lib. VI^ pag. cil.) dice che il d'Alenfon/ giunto 
di lungo in Francia^ com^into di mabfagio animo contro il 
Hto re^ gli fu poi tagliata la testOé II cbe è dimostrato falso 
dai Maurini: Jrt de uèrifier les dates, pag, 573« i quali scri- 
vono the nel tempo della prigionia del re Francesco I il con- 
te d'Alencon, Carlo Borbone^ avo di Enrico IV> fu capo del 
Consiglio di Reggenza nella Francia. • 
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mortalmente ferito^ galoppava furiosamente per 
rinvenire l' ammiraglio Bonlvet^ al quale altribtti* 
▼a il disastro^ per traforarlo col braccio che gli 
rimaneva j e morire contento d'aver vendicato la 
Francia; ma perdette tanto sangue, che cadde ^ é 
ftt portato a Pavia, dove mori nella casa delia 
conlessa di Scaldatole. Bonivet, vedendo perduta 
ogni speranza, si scagliò quasi inerme fra i Lan- 
scbinetti del duca di Borbone, e si fece uccidere. 
II duca di Borbone bramava di far prigioniere 
Bonivet, e vedendolo steso morto esclamò: jih 
misero i tu sei cagione della rovina della Francia 
e della mia! 

Il re, tenuto sempre di vista onde farlo prigio» 
ne, rimase solo in faccia de' nemici, avendo un 
parapetto di morti avanti di sé. Raggiunto in un 
prato paludoso da un colpo di fucile, gli cadde 
iioalmenle sotto il cavallo. Egli aveva due ferite 
in una gamba. Caduto che fu, venne attorniato 
da un nembo di soldati; Tedeschi e Spagnuoli 
se lo disputavano. Il re, ferito come era anche 
in fronte, combattendo a piedi, si difendeva colla 
innzza di ferro. Per buona sorte sopragiunse il 
L&nnoy, al quale egli si arrese prigioniero; e fu 
opportuno il di lui arrivo , poiché altrimenti 
correva perìcolo il re di essere fatto Jn pezzi« 
tanta era la voglia che ciascuno aveva di posse- 
dere un tal prigioniero. Due cavalieri spagnuoli> 
Giacomo ossia Diego d'Àvila e Giovanni Urbieta 
Biscaino, conosciuto chi egli era, lo aiutarono a 
salire a cavallo; ma il d' Àvila gli tolse la spada, 
e r Urbieta la collana del toson d'oro (0. Il re ri- 



{I) Brantdme e Sepolveda. 
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mase spogliato di qaanto aveva di prezioso. La 
di Jai sopraveste fu squarciata in cento parti » e i 
pennacdii dell'elmetto reale furono spaccati ia 
minimi frammenti^ gloriandosi ciascuno di por- 
tare una memoria di cosi illustre presa. Don Car- 
lo Lannoy^ smontato da cavallo^ baciò rispettosa- 
mente- la mano al re inginocchiandosi; altretanto 
fecero i primi signori che ivi sopragiunsero. Que- 
sta memorabile battaglia non durò due ore; e 
rimasero in essa estinti novemila del campo fran- 
cese. I feriti e prigionieri furono» oltre il re di 
Francia» Enrico d'Àlbret, re di Navarra» il graa 
Bastardo di Savoia, il principe di Lorena, l'Àm- 
brìcourl» Bonavalle, San Polo, Galeazzo e Ber- 
nabò Visconti , Federico Gonzaga da Bozzolo, 
Girolamo Àleandro, vescovo di Brindisi e nunzio 
del papa, e varii altri signori. Degli Imperiali 
solo mille e cinquecento rimasero morti^ con due 
soli capitani di conto, cioè don Ugo di Cardona, 
e Ferrante Castrioto, marchese di Sant'Angelo. 
Il re cristianissimo con molto rispetto fu con- 
dotto all'alloggiamento del viceré don Carlo Lan- 
noy a San Paolo; dove, medicate le ferite, scris- 
se alla duchessa d' Angoulénie, sua madre, quella 
breve e terribile lettera :&^m7r% tutto è perduto, 
fuor die P onore. Il duca di Borbone presentò al 
re magnifiche vesti per disarmarsi; ed al pranzo 
il viceré Lannoy lo servì, presentandogli il catino 
da lavar le mani, il marchese del Vasto vepsb 
l'acqua, il duca di Boirbone lo sciugatoio. (1 Bor- 
bone lasciava cader le lagrime, mirando prigio- 
niero il re. La sera, il re volle che Lannoy e Vasto 
cenassero seco. Pescara venne ad ossequiarlo sen- 



CAPITOLO VIGESIMOQUARTO W 

zd pompa e eoa nM)de8te maniere^ e piacque al 
re aopra ad ogni altro. Gli ai conceaaero i saoi 
paggi« ai rieuperaroBo abiti ^ camiacie e molte 
cose rappresaglìate^ che i soldati medesimi gene- 
rosamente presentarono^ e fra queste una coppa 
d'oro^ in ct^i soleva bere il re^ ed una croce di 
oro che papa Leone gli aveva posta al collo in 
Bologna^ e cosi venne nobilìssimamen^te trattato 
come se fosse stata^ non che libero, ma nella 
stessa sua reggia (0. Tre giorni stette nei mona- 
stero di San* Paolo il prigioniero Francesco I ; in- 
di il 28 di febbraio^ fu condotto nella fortezza di 
Pizzighettone^ e collocato nella Rocchetta^ coi 
gran maestro di Francia, il duca di Montmoren- 
ci, ove dimorò, sino al 18 maggio. Cosi il Gru- 
mello aV'f il quale aggiugne che ne' giorni che ivi 
stette, sintanto che venissero da Spagna gli or- 
dini, il re giuncava a sparii giochi et maxime al 
bollono Al Muratori^ ne' suoi Annali, ne accerta 
altresì che al re Francesco furono concessi per 
sua compagnia venti de' suoi pia cari, scelti da 
lui fra quelli cìi erano rimasti prigionieri i?). Una 
vittoria cosi compita, con tanta strage dell'eserci- 
to francese, e poca perdita degl' Imperiali, è trop- 
po naturale che producesse quanto afferma il Su- 
gati (4), vale a dire che tutto il campo francese 
restasse in preda de' soldati^ et piìi de gli Spa- 
gnuoli^per cotal vittoria fatti sì ricchi et sì in* 



([) Tegio. 

(2) Fogl. 143, tergo. 



(Si All'anno 1525. 






(4)Lib. Vi,pag. 779. 
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solenti, quanto altra fiera milizia che più fosse in 
Italia y minacciando apertamente di cacciar di 
Slato il duca di-M'dano, se presto non gli soddi* 
•jface\'a di quante paghe doves^ano a\^erei e che 
i Francesi abbandonassero Milano in un niomen* 
to. Anzi v'è chi scrisse che il grido di questa vil- 
toria fu fale^ che nel giorno medesimo . reslb li- 
bera dai Francesi, noti solo la città, ma tutto il 
ducato. Giunta a Madrid la gran nuova della 
presa del re cristianissimo e della disfatta terri- 
bile del suo esercito, il re augusto Carlo V noni 
permise che si facesse pubblica allegrezza, ed ei 
medesimo seppe contenersi, a segno, che meritò 
l'ammirazione: (*) nullam ex more gratulationem 
pubUce fieri pàssus est, necipse laetitia exubavit^ 
sed gaudium moderate prò sua gras^itate tulit (0. 
Il Tegio riporta la traduzione della lettera che 
la reggente Luisa, madre del re, scrisse a Carlo V 
in quella occasione, ed è come segue; ^ monsi'- 
gnornuo huonfigUo t imperatore Carlo — ilfo/i- 
signore nno buon figlio, dopo che io ho udito e 
saputo da questo gentiluomo presente, portatore 
di questa mìa , la fortuna la quale e occorsa a 
monsignore il re mio figlio^ io rendo grazie a Dio 
di questo ch'egli sia capitato nelle mani di quel 
principe del mondo che io piii amo^ sperando che 
la imperiale Maestà vostra ne debba tenere quel 
huon contO'per lo mezzo del sangue, confedera^ 

i*) Non soffrì che gli si facesse pnbblicamente , secondo il 
costume^ alcuna congratulazione^ né egli si abbandonò -all'al- 
legrezza^ ma la gioia uioderatameDlo sostenne colla sua 
gravita. 

(1) SepolTsd^, pag, I7L 
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=ione e iignoggi'o il qual è Ira voi e ^'j« ùi ca»o 
cde queilo avvenga ,'coi»e io tengo pf «erto^ ^^ 
seguirà un gran bene et «nivcrsBlC " f"''** 'a o^, 
itianiià tlalit'iimimia e riunione di v"*' ""t; e pgf^ 
ciò, mio jignore e figlio, io vi sapplì'-'O clic lo at- 
biate per raecomoni^afo, e che in ijitesto ntentra 
comandiate Megli sia bai trattalo come itgrofiif 
vostro e sito la richiede, e commettiate che egii 
sia servito in tal maniera cW io possa spesso in- 
tendere dei suo ben stare e della sua sanila, e così 
facendo, roi vi obbliglierete una madi-e, la quote 
d' ogTii ora voi avcle così nomata: et ancora vi 
prego cJie ora toì vi mostriate padre per affezio- 
ne, come io a voi madre per dìkiione. Da San 
G'iisto in Lione, il tei zo giorno di marzo i5aS. — 
La vostra huniìl madre Lovìsa. Fra i pcìgionieri 
falli in questa battaglia di Pavia, il prmci(>e di 
Bozzolo Federico Gonzaga, corrotte le guardie, 
si pose in salvo. Il conte di San Polo, principe del 
sangue, creduto morto, venne multlaio da un 
soldato imperiale col taglio di un dito per levar- 
gli un anello; il dolore gli fece dar segui di vita, 
e potè palesare al soldato chi egli era, il t^uale 
per godere solo del prezzo del riscatto, lo custodi 
incognito, lo guari dalle sue ferite, e l'accompa- 
gnò in Francia- lì marchese di l'escara avea com- 
pralo dai militi cesariani il re di fiavarra per set- 
temila scudi, e Io teneva suo prigioniero nel ca- 
stello di Pavia, cercando settanlamila scudi pcv 
il riscatto. Ma i fratelli Lonate,genliluominÌ paté- 
si, colle acale di corda, lo liberarono-, ìqJ'\ \o 
scortaronocon cavalli e servi sino mV'rancVa. tssi 

VehI"!. Su di Milano, T. It''- ^ 
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perdettero la patria ; il re diede loro nella Fran* 
eia con che vivere (0. 

Tanta felicità delle armi cesaree eccitò ben pre- 
fito negli animi dì quasi tutti i principi d'Italia un 
ragionevole timore d'essere 1' uno dopo l'altro 
oppressi e soggiogati dal vicino esercito; ond'è 
che, dopo varii ripieghi, specialmente progettati 
tra Clemente VII ed i Veneziani^ stimò più oppor- 
tuno il ponteGce di slsbilire una concordia cogli 
Imperiali per mezzo di &ian-Bartolomeo da 6at- 
tinara , ministro di Cesare in Roma , restando 
conchinso quest' accordo , il i.^'di aprile iSaSj 
pubblicato poi nel di io di maggio dello stesso 
anno. Le condizioni principali dì questo trattato^ 
nel quale.fu compreso Francesco Sforza qual du- 
ca di Milano, furono la scambievole difesa dei 
ducato di Milano e degli Stati pontificii^ compre- 
sa Fìorelnza coi Medici che vi dominavano^ e la 
contribuzione di centomila ducati da darsi dai 
Fiorentini^ con che le truppe cesaree partissero 
dai quiirtieri occupati nelle terre di Parma e Pia- 
cenza. I Venezia ni ^ a' quali era stato lasciato il 
luogo d^ entrarvi^ intese le mire del re inglése di 
collegarsi colla regina^ madre del te prigioniero^ 
sospesero di determinarsi ad alcun partito. Frat« 
tanto gl'insorti lampi di speranza per la tranquil- 
lità dell' Italia lasciavano luogo a qualche angu- 
stia d^animo ne' ministri cesarei sulla sicnrezza 
del re Francesco in Pizzighettone. Infatti il Lannoy 
ragionevolmente sospettava che il re da Pizzighet- 
tone non venisse o tolto per subornazione di qual- 

(l) Gramello, fogì. 142 e 143. 
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i:he geoetale, o per tumulto de'aoldati, mal pagati 
^ C ^\o9\ daWa umanità dal re, u per cSétlo di qaaU 

àie uuxone de' principi iu|taQÌ, e siogolarnieiile 
ì) W &«\\o Sfotxa , W quale poteva acqaiaUni uo ticoro 

'W godimento detto Stato col liberare Pranceaco I , 

^ o coW opera dè\ duca di Borbone, cbe poltfvaM 

"' " riconciliate con tale beneficio. Forte <\a«A\ ao- 

apetti del viceré Lannoy accelerarono oeU'aaiiDo 
di Carlo V la riaolnzioae dì volere al piò pretto 
in lepagaa tradotto il re prigioniero. Laonof , ve- 
dendo il re impaziente della «uà liberazione, col- 
se l'opportunità di peranadergli che in un'ora di 
oolloquio coir imperatore di nrebbe terminalo ciò 
che portava degli anni, trattalo ministerialmente. 
, Quindi Scegli desiderare di andare in lipagna. 

"* Xuito fu seeretameale concertato, fìngendosi di 

* condurlo a mpoll per custodia più sicura. Veooe 

*'■■ destinalo s scortare Ìl re io Ispagoa, a preferenza 

'■L <3el marchese di Pescara, a cai principalmente 

" dovevasi la insigne vittoria di Pavia. Preferenza 

jL ingiuriosa, e che perciò produsse nel Pescara una 

j palese malcontenleiza di Cesare, ed un isimicizia 

,j aperta col Lannoy, da cui poscia derivarono gravi 

conseguenze. Pertanto, sutjìne di maggio, scrive 
'. il dilatatoti (^1, scortato esso re da trecento lance 

), e da quattromila fanti spagnuoU,fu menato a Ge- 

nova, dove, imbarcatosi con dieci galee genovesi 
ed altretante franzesi, maarmate dagfimperialt j 
in compagnia del viceré Lanoy , arrivò poscia a 
JtfadrM; dopo però di essere slato per qualche 
tempo rinchiuso nella fortezza di Xsciativa nel 

(I) Ann. d'Hai., loin. XIV, pag. 212. 
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regno di Yaleoza^ dove i re di Arragòna antica* 
mente custodivano i rei di Stafo^ siccome è con* 
corde testimonianza degli altri storici. Il capitano 
Alarcoa fu assegnato custode del re^ da quando^ 
prigioniero, fu tradotto a Pizzighettone^ fino ai 
termine del suo destino in Madrid. La permanen- 
za del re in Pìzzìgliettone fu di settantanove gior- 
nì, quanti se ne contano dal giorno 28 febbraio 
sino al 18 maggio^ in cui accadde il suo trasporto 
in IspagnaCO. 

Il papa Clemente VIIj poco fidando nella pre- 
caria convenzione di Roma» cominciò a temere 
che Carlo V^ coli' occasione di venire ad essere in- 
coronato j non s'impadronisse della Romagna^ e 
fora' anco della stessa Roma, facendo rivivere le 
antiche pretensioni s il che non poteva avere osta- 
colo , singolarmente colla dominazione eh' egli 
avea del regno di Napoli. Il papa anche temeva 
per Firenze^ la quale era già divenuta una signo- 
ria della casa Medici. I Veneziani erano pare at<- 
territi da Una tanto prevalente grandezza del- 
r imperatore, e temevano che non cercasse di 
rivendicare le città della terra ferma, altre volte 
costituenti parte del ducato milanese. In queste 
circostanze^ era ip Roma ambasciatore di Francia 
Alberto Pio, conte di Carpì, signore di nascita 
illustre, al quale i Cesarei avevano usurpato la 
contea; uomo di molta sagacità ed eloquenza, e 
pratico de' politici affari. Questi, con intelligenza 
clella duchessa d'AngoulémCj madre del re pri- 
gioniero> gettò i primi fondamenti d'una lega per 

(I) Gratnello^ fogl. 143, (eigo. 
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opporsi alla doininazione dell* imperatore nell'I- 
falia. Tutto si maneggiò segretamente. Il papa ed 
i Veneziani non bastando^ si tentò di far entrare 
nell^ lega il re d'Inghilterra Arrigo Vili. Gl'inte- 
ressi del re sarebbero stati quelli di unirsi anzi 
con Carlo V, e mentre era il re di Francia di lai 
prigioniero^ smembrare la Francia, togliendone 
Ja Provenza in favore del duca di Borbonei e la 
Brettagna ed altri Stati pretesi dalla corona d'In- 
gbiUerraj invadendoli contemporaneamente Ar- 
rigo ^esso. Così veniva depressa per sempre la 
potenza dei rivali francesi » ed assicurato il do- 
minio deir Italia a Cesare. Ma ie pubblicbe mire 
cedettero anche allora^ come suole comunemente 
accadere^ alle passioni personali. Era il re Arri- 
go Vili sdegnato contro di Cesare^ perchè^ avendo 
Carlo V sposata, d'anni settOj la principessa Ma- 
ria d'Inghilterra, sua 6glia,Don la volle da poi per 
moglie, preferendole Isabella^ figlia del re di Por- 
togallo^ e, come dice Sepulveda (0: O Proptcr 
injuriam neglectae fiUae , quam Carolo citra Ugii» 
titnam et maturam aetatem cum spopondisset » non 
ille quidem neglexit ^ sed juUis de causia Isabet* 
laCy PortugalUae regls Emmanuelis ftUae, ponilia» 
buit. Quindi è che Arrigo s'uni col papa, co- Ve- 
neziani, co* Francesi per far argine alla troppo 
estesa potenza delP imperatore. Pattasi la lega, 

iì) Pag. 174 e 210. 

(*) Per cagione dell' ingiuria della figlia negUlta» \a quale 
essendo slata promeMa a Carlo, non ancora giunta a legillimn 
e malara cfà , egli reatrncnle non Irmciir», vn^i per g»'ifl« ca- 
{Tioni pospose ad Isabella, rigHttoI.i di tlrnunueie i« di Por- 
togallo. 
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che st volle Ghiamare Santa« per esservi alla testa 
il papa 5 cominciò qaesU col dare al re prigionie- 
ro consigli veramente poco santi, benché utili 
per quel momento: O Nullam fidem, nullum 
jusjurandumy nullqs obsides dare recuset, modo se 
vindicet in Ubettatem; facUe enim/ore jurìsjdran^ 
di veniam a ponti/ice maxima, principe conspira" 
tionisy qui hanc ipsam veniam altro deferat, m*> 
peirare : così il sueòennato SepuI veda (^). 

Carlo V venne in chiaro d^Ia lega, per avere 
ì collegati tentato di trarre dal loro partito Fer- 
nando d'Avaloa marchese di Pescara^ vincitore 
del re Francesco^ il quale a quel tempo era mal 
contento dell' imperatore, perchè, senza riguardo 
ai segnalati servigi da lui resi alla corona, avea 
confidato al Lannoy la custodia e la trasmissione 
a Madrid del re di Francia. Anzi si era lasciato 
credere al Pescara, che da Genova il re si dovesse 
trasportare a Napoli; né egli seppe il destino del re, 
se non quando lo seppe ognuno. Questa diffidenza 
e questa ingratitudine di Carlo V, avevano lace^ 
rato l'attimo sensibile del marchese di Pescara. 
Il marchese era italiano j e la nazionale gelosia tra 
Spagnuoli ed Italiani fu la cagione di un mistero 
. inopportuno ed ingiurioso. Perciò Girolamo Mo- 
rone, gran cancelliere del ducato, ed intimo con- 
sigliere del nostro duca, uomo di molta eloquen- 



(*) Che non ricusi di dare alcuna fede , alcun giuramento » 
alcun numero di ostaggi, purché in libertà possa ricuperani; 
perciocché facilmente potrà impetrare l'as'soluzione del giura- 
mento del pontefice massimo, capo della congiura^ il quale ul- 
troneamente egli stesso quell assoluzione concederà. ; 

(1) Sepulredat pag. 175. 
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la^ dij^ili e dottrina (0, fu dai coUecati ineari« 
calo ad aprire disfrorso col marchwa di Peaoarft 
SepuWeda do riferisce il traosuBto (2). Ricordò il 
Morooe al Pescara^ che a grao propoaito ora Toc» 
castone; che tutti i principi italiani erano pronti 
a far causa comune per la patria i che altro non 
mancava se non un capitano d'animOi di cuorei 
di sperienza, di celebriti j degno d'essere posto 
alla testa di un'armata; che il marchese di l'esov 



(1) Gnicciard., Tib. XVI, fogl. 47S, (ergo. 

(2) Pag. 177. (*)SìbieMsein animo j tiquaraUom initipoè» 
sìt, Italiam a crudeli dominatu et intolerabiU auaritia iof'^ 
barorum in libeì^atem assererej dt (fUorum in Italo» animo, 
fideique eorum in se opinione, si non aliunde Marchio dim 
dicisseis tamen domestico, tuoque exemplo potuitee nuper 
edoceri, cum de tranwehendo in Hispanuun Gallorum Jtéffe 
tam diligenter Jìiisset a Carolo Coesore Celatus, propler su» 
speciam ipiius, ut caeterorum Italorumij fidem* Qua Barba» 
rorum suspicione Itali s ai qua ratio digntlatis haberetur, sa» 
US sui ojficii admoneri poesent j nam cui dubium esse iu- 
spicionem iliam ex timore barbarorum ortam, ne Itoli resi» 
piscant aliquando, et vires suas orbi reliquo, adsit modo 
concordia j non tolerandas agnoscant, et memore» ueteris ma» 
jorum gloriae, unanimes ad arma coneurrant, et Italiom, ab 
ipsis Barbaris servitute oppressam, uindicent in libertaiem ì 

(*) (Avere in animo , se in qualche modo fa'r ii polene , di liberar l' Italia 
dnlla cnideJc doninauone ti intollerabile iTarlali de' Barbari ) del cni •ni- 
no coDiro gì' Italiani e della opinione che qvelli avevano della loro tede , 
se il marchfM non ne fo«e altnmde •mmaeitrato, avrebbe )iotato con do- 
mestico ed aasi sno proprio esempio recentemente istmirsi^ quando fo cosi 
diligentemente tenuto al bnio da Carlo Cesare intomo il Intportin In Ispt- 
fra il re di Francia, a motiro della sospettata fede di lai e degli •Ifarl Ita- 
liani. Palla qnal sospexionc da' Barbari gl'Italiani, se alcun rignatdo di 
dignità si avesse, sarebbero abbastanaa avvertiti del dover loro; imperocché 
a obi poteva esser dubbio, nascere quella sospeaiooe dal timore concepito dai 
Barbari , che gì* Italiani non faccian senno una volta e conoscano essere l« 
proprie forte, purché siavi fra loro concordia, Irresistibili al resto del mondo, 
e memori dell'antica gloria dei maggiori, corrano unanimi all'armi, e riven- 
dichino in libertà l'Italia, oppressa dal servaggio degli stessi Barbari 7) 



\ 



64 ' STORIA DI MILANO 

ra era quegli che ciascano eleggeva; che il ser- 
vigio eh egli avrebbe reso airiulia^ oltre la glo- 
ria, non sarebbe stato senza degna mereede, 
poiché, scacciati i barbari, né rimaneodo più al- 
cun dominio straniero in Italia, ed assicurato 
Francesco Sforza e stabilito libero duca di Mila- 
Zio, il premio dell'invitto marchese sarebbe stato 
il possedimento del regno di Napoli (I). Non è 
dubbio, prosiegue il Guicciardioi (^), che tali con' 
sigli sa/^ebbero facilmente succeduti ^ se il marche^ 
se di Pescara fosse in questa congiunzione contro 
Cesare proceduto sinceramente. Il marchese di Pe- 
scara ascoltò la proposizioue con apparente favo- 
re; soltanto mostrò a avere avanti gli occhi la for- 
tuna e la potenza di Carlo V, e le difficoltà da 
superarsi. Si protestò interessa tissinxo per la sa- 
lute della patri^. Per Io che il Morone gli svelò il 
piano della lega già fatta fra il papa, i Veneti, i 
Fiorentini, lo Sforza, il re Arrigo d'Inghilterra 
t'd il regno di Francia. Il Pescara destinò di te- 
nerne più comodamente discorso in casa, atteso- 
ché questo primo cenno se gli era dato sulla spia- 
nata del castello di Milano. Ma diffidando egli di 
un'^^impresa dipendente da tanti interessi combi- 
natile facili a sciogliersi, concepì il piano di com- 



(I) Praemìum suae virlutissConsemuitalicte^regnumNeo' 
polìtamtm aceepUirus : ( Che ricevuto avrebbe , col consenti- 
mento dcir Italia, iu premio del suo valore il vegno napole- 
tano) : Sepulveda, pag. 178. Notisi cbe il Pescara era Italiano 
bensì, ma la cas.i d*Avalos, originiria di Catalogna, era spa- 
gnuola, stabilita in Napoli dagli avi suoi sotto Alfonso I, avanti 
1.1 metà del secolo XV. 

(2; Lib. \y\, p.ig ¥ìl. 
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parire fedele ali* imperatore^ ed ottenere in pre- 
mio i) ducato di Milano^ col pretesto della fellonia 
di Francesco Sforza (0. AIKintento quindi.di aver 
le prove dell'ordita tPÉma^ nascose Antonio de 
Leyva dietro i parati della stanza^ ed ivi insidio- 
samente indusse il Morooe a palesargli il piano 
della' lega. Comunicato il fatto a Cesare^ questi 
lodò la condotta del marchese di Pescara^ il qua« 
Ic^ per non romperla col Morone^ mòstrossi pron- 
to^ soltanto che venissero tolte le inquieladini 
ch'egli provava internamente col tradire Timpe* 
ratore che Io stipendiava; al che si tentò dal pa- 
pa dì rimediare. (*) Pontifex^fallàcibus quibusdam, 
sed a juris specie ductis argumcntis ^ Marchiani 
persuadere nititur id facinus ab ipso pie atque . 
sanate patrari .posse (2). Gli ordini di Cesare vo«- 
levano che venisse imprigionato il Morane per 
avere giuridicamente le prove della lega^ e sopra- 
tutto contro il duca F^ncesco Sferza. In questo 
mentre si ammalò il iharchese in Novara, e chia- 
mò a sé il Morone, nella persona del quale si può 
•dire che consistesse l'importanza di ogni cosa (^). 
Il Morene^ che se ne diffidava, e di cui aveva det- 
to al Guicciardini non essere uomo in Italia né 
di maggiore mcUignità ne di minor fede del mar^ 
chese di Pescara, volle un salvo condotto da lui; 



{V\ Galllard, §^ie de Francois /^ tom. Ili, pag. 317. 
. (*) II pontefice, con alcuni argomenti fallaci, ma dedotti 
da una specie di, diritto, si sforza di persuadere al marchese, 
che piamente-^ santamente poteva da esso commettersi quelli 
sce]eratezza..f 

(2) Sepulveda, pag. 181.- 

(3) Guicciardini 9 Ub. XVf, p*>g. 476, tergo. 
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il quale poiché ebbe ottenuto, in compagnia di 
Antonio da Leyva cavalcò a Novara il giorno i4 
di ottobre i5a5. Visitato che ebbe il marchese e 
congedatosi da lui^ mentre il Mòrone salutava 
il Leyva nell'anticamera per andarsene^ questi gli 
disse: i^enite a casa con noi; il Morone ringraziò 
deir invito; il Leyva ripigliò: voi ci verrete, es* 
sendo prigioniero delTimperatore (i). In tutto que- 
sto fatto il Pescara si disonorò. Egli adoperò l'in- 
dustria d'uno sbirro^ anziché mostrare l'animo 
nobile e franco d'un illustre capitano. Proposi* 
zìoni di cota! fatta o non si dà luogo a farle^ o^ 
fatte j si accettano, o, dispiacendo^ la lealtà vuole 
che diasi avviso di abbandonare il progetto^ o di 
doverlo altrimenti palesare. Carlo V non eUbe 
torto diffidando^ del Pescara. Chi è capace di ser^ 
vire da sbirro^ capace di mancar di fede (^). 11 
marchese di Pescara morì poi il 3 dicembre di 
quell'anno, di morte so^tta (3). 11 duca France- 
sco Sforza spedì a !*)ovarC il senatore Jacopo Fi- 
lippo Sacco per ottenere la libertà del suo gran 
cancelliere, ch^egli dichiarava innocente verso 
l'imperatore; ma il Pescara 6eramente rispose, 
che Morone era reo , e che reo era non meno 
Francesco Sforza. Datosi principio agli esami, nei 
quali , per via di tormenti^ si venne in chiaro di 
ogni disegno de' congiurati (^); e poscia da -Vovara 



(!) Oromello. 
(2)' • 



La risposta di Cesare a Catilìna , che lo invita ad as- 
sociarsi a lai ^ è oobiliMtma : Je ne peux te trahirj n'exige 
rien de plus, - Gatilina^ de M, de Voltairej acte Ilj se. 3. 
^i(3) SepuWedaj pag* 181. 
(4) Intentatis tormentiSf conjuratorum Consilia pleniut et 
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tradottogli Morone a Pa?ia^ quivi ia pretensa 
del PeMara e del Leyva farono oooiptti i processi; 
la risaltanza de' quali fu cbe il Morone fosse con» 
dannato a perdere la testa. Nelle memorie mano* 
ecritte del Mor4>ni trovasi T apologia ch'ei fece di 
sé medesimo colla data del a5 di ottobre^ undici 
giorni dopo la sua carcerazione. Mostra dapprima 
che^ non essendo egli né vassallo né suddito aU 
Timperatore^ ma bensì del duca di Milano^ non 
poteva riconoscere nel Pescara e nel Ley va veru- 
na legittima giurisdizione sopra di sé. Poi, ricor« 
dando d* essere suddito non soloj ma gran can- 
•celliere del duca^ dtcbiara che senza una perii- 
•dia manifesta e una infame violazione de suoi 
doveri 4 ei non poteva svelare t segreti del suo 
naturale sovrano. In seenito espone un prospetto 
della vita propria e delu condizione presente de-« 
gli affari pubblici; e con tanta energia^ con tanta 
evidenza si difese^ che^ giunto a morte il mar- 
chese di Pescara^ ordinò nel testamento all'erede 
marchese del Vasto di sapplicare Carlo V per la 
liberazione del Morone. Ma il tardo buon volere 
del Pescara poco avrebbe giovato a scampare il 
Morone dalla morte, se non fosse venuto in pen- 
siero al duca di Borbone^ tornato di recente in 
Italia y di mettere a prezzo il di lui riscatto; onde 
gli offerse la libertà mediante il pagamento di 
ventimila ducati. L' irregolarità del giudizio e 
l'improvvisa proposta fecero credere al Morone 

apettìus indicata, (Adoperati i lormeDtiy coDotciuti pi^ am- 
ptamante e chlaTamente i ditegoi d«' congiurati ) Sepulveda , 



pag. 



182. 
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ch6 tatto fo8«e una fiozìone^ na sentendo che 
erasi già eretto il palco per la esecuzione delta 
capitale sentenza, pagò» e fu liberato dal carcere 
La carica però dì gran cancelliere venne trasfe- 
rita nel conte di Landriano, Francesco Taverna. 
Questa pericolosissima sciagura del Moroóe 
ebbe orìgine dallo sdegno per le esorbitanti ves- 
sazioni con cui l'armata imperiale smungeva lo 
stato di Milano. Francesco Sforza non aveva che 
il nome di duca, sebbene l'imperatore avesse 
preso le armi per lui. L'imperatore avea posto un 
tributo di centomila ducati sul Milanese^ indi chie- 
ste somme esorbitanti allo Sforza per rinvesti- 
tura (0. Inoltre il duca» vedendo vessati sopra- 
modo i suoi sudditi dall'esercito cesareo, avea 
fatto un accordo col marchese di Pescara di par 
• gargli altri centomila ducati, con che, represse 
tutte le estorsioni, si prendesse egli la cura di 
proif vedere l'esercito di viveri e di stipendi (2). 

(1) GuicclardÌDi^ Ub. XVI, pag. 473. -Galllardj tom. II, 
pag. 299. 

(2) Il duca Francesco II in un sao edilto si doleva nel se- 
guente modo delle proprie sciagure: (J^) Franciscus Secundus 
Sforila yicecomesj Dux Mediolanì, etc. Posteaquam Divina 
Clementia, et sacraUtsimi Caroli Caesaris auxilium -ad an^i- 
tum paternumque Mediolanense restituii Juimus Imperium 3, 
tanta nos temporwn cal^mitas et ùellorum t»is undique cif-' 

flixit, ut diffìcile hactenus dijudicare possimus plus ne jfè' 
lieitatis in adipisèendo Stata, an eo jam adepto miserine si- 

(*) Francesco li Sforza VhcorM, duca di MiUao, ec Poiché per dÌTÌ«a 
cleiaenxa e per l'amlo del sacratiisinio Carlo Cesare /ammo ristabiliti ncl- 
1* «vi lo e paterno milanese dominio , taato e! afflisse da (otie le parti la ca 
limUà dei' tempi e P impeto delle gaerre, clie> dilficilmente Bnora possiamo 
gni'i'Ciire, se maggioie feliciti con «cgnih- abbiamo ne'l' ar^istaro lo Slalom o 
mangiare int&eria dopo 1* acquisto ollenuto. Perciocché, dopo di .avere ree»* 



J 
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La sooìma dì queste disav venture ed oppres- 
sioni del duca Francesco si fa che, gioYandoei il 
marchese di Pescara ed Antonio de Ley^a dei 
progetti manifestati da Girolamo Morone, fecero , 
in un congresso tenuto in Pavia, sentenziare di 
fellonìa il duca Sforza, dichiarato sovrano del 
Milanese l'imperatore Carlo V. In conseguenza 
della quale dichiarazione il marchese di Pescara 
fece domandare allo Sforza il castello di Milano, 

Snello di Cremona ed altri, presidiati dal duca, 
povero duca appena cominciava a riaversi da 
una malattia mortale, quando gli venne fatta sì 
terribile intimazione dall'abate di San Kazaro. 
Ricusò egli di dare al Pescara i due nominati ca- 
stelli; bensì accordò gli altri, e disse che se l'im- 
peratore voleva anche quelli, e a luì fosse constato, 

mas assecutù Nam post Status recuperationem singulis an- 
nis renovato ab hostibus nostris bello, et quidem semper grU' 
uiori alque acerbiori^ pertw bali adeo et yexati sumus, ut dfi 
noÀra ac subdilorum salute saepe numero J'uerit pene despe- 
rauintj et ne ullum nobis respirandi tempus reliqueretur j 
accessit pestis post hominum memoriam saeyissima etc, Patsa 
ìndi a dire che, dovendo egli sborsare all' imperaloro Carlo V 
la tassa per l' investitura del ducato, quindi impone che ogni 
feudatario o possidente fondi donati dal sovrano paghi il fratto 
di sei raesi del suo feudo o podere {MS. BelgioiosOj Miscèl" 
lariea^ voi J^ num. 4). Dalla carta poi num. 6 dello stesso co- 
dice vedesi che impose anche nn testone, ossia uno zecchino 
per focolare, et le subventione quale intendemo ne Jàcciano 
tutte le persone ecclesiastiche del dominio nostro^ eccettuati 
li reveretidissinù .cardinali» 

perato lo Stato, rinsovata essendo ogni anno dai nemki nostri la guerra » e 
tempre ancora più grave e più aceiba, per tal modo fummo turbati e mole- 
stali, che più volle ti perdette quasi la speraoaa della salute nostra e di quella 
dei sudditi j ed affinckè alcun momento di respiro non ci fotse conceduto , si 
aggianM «a pesta la più crudele chs mai a memoria di uomini si provaiM, ac. 
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non solamente \ oaslelli; ma lo Stato eziandio e 
la vita gli avrebbe dato; ch'^egli era* sempre stato 
ed attualmente era innocente e fedele a Cesare,: 
e sperava che t|ile sarebbesi fatto conoscere. Si la- 
gnò del suo destino, che, bambino ancora, lo ave** 
va portato esule lontano dalla patria^ colla pri- 
gionia e rovina del padre; poi, ricuperato appena, 
lo Stato nella sua adolescenza, il re di Francia' 
ne lo aveva balzato. Finalmente, fatto prigione il 
re, mentre credeva veder pacifici i sudditi e ri*» 
storati dai sofferti lunghi danni, mentre erede- 
vasi tranquillo^ ecco una mortai malattia, ecco 
una calunnia a rovinarlo. A malgrado di sifFatté 
querele il marchese di Pescara volle entrare in- 
Milano. Lo Sforza chiedeva soltanto che si aspet- 
tasse la risposta di Sua Maestà cesarea; che se- 
quella comandava che egli fosse privato dello 
Stato^era pronto a tutto cedere. Il Pescara ricu- 
sò di aspettare, ciandò tremila Tedeschi ad asse- 
diate il castello, ove il povero duca s*era ricove- 
rato, e da mille altri Tedeschi e cinquecento Spa- 
gnuoli fece occupare Cremona (0. 1 nostri croni- 
sti proseguono a dire che il duca, assediato nel 
castello di Milano, faceva spesse sortite con gra- 
ve danno de'Cesariani, mentovando un curioso 
cambio di prigionieri: il duca rimise liberi cin- 
quanta Lanschinetti per cinquanta vitelli (^). 

In queste turbolenze e desolazioni dello Stato 
di Milano/la disegnata lega pensava seriamente 
a prevenire il pericolo di divenire bersaglio delle 



(1) Sepulveda, pag. I8ì. 

(2) Gru m elio e Burigozzo. 
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vendétte di Cesare^ e Cesare stesso non ne igno* 
rava gli sforai ed i pericoli; laonde, per alionta^ 
nare u turbine che andavast formando» rivolse 
l'animo a trarre il pontefice in una nuova allean* 
za per distaccarlo della contraria; il che tuttavia 
non ebbe eftetto per volersi troppo pretendere da 
ambe le parti. Uno però degli accordi più impor-> 
tanti a quest'oggetto fu il tralta^soncninso Clelia 
liberazione del re Franeesco, nSssal' imperatore 
a ciò fare dal vedere collegati contra di sé tulli 
t principi d'Italia. Ma l' affare, per la esorbitanza 
delle condizioni, andò lento. Perciò, scrive il Mu* 
ratori (0, esso re, mal sofferendo, questa gran di* 
lazìonc, e forse più per non avverto inai t impera* 
dorè degnato di una visita,* cadde grasf emente in* 
fermo, sino a dubitarsi di jua vita* jÌ tiara fu che 
V augusto Carlo, non per generosità, ma per prò* 
prio interesse, andò a visitarlo, e di sì dolci parole 
e belle promesse il regalò, che a questa sua visita 
fu poi attribuita la di lui guarigione. È qui da no- 
tarsi col Guicciardini che Carlo V operò col suo 
prigioniero, come Ponzio Sannita co Romani alle 
Forche Caudine. Non l'oppresse né Io trattò con 
generosiUl. Conveniva o lasciar libero il re Fran- 
cesco colla generosità di un gran monarca, scor^ 
tandolo con pompa ed onore sino a' suoi confini, 
senza condizione alcuna e senza fasto insultante; 
ovvero conveniva tenerlo prigioniero, e frattanto 
invadere la Francia, staccarne porzione pel duca 
dì Borbone, invitare Enrico Vlil a staccarne altre* 
tanto; indi lasciare sul rimanente del regno un re 

(T) ADoali^ l'anno 1525, pag. 213- 
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liberato dalla prigionia e tributario dell' impera* 
Core, (jarlo V prese il partito di mezzOj ebe riuscij 
come tempre^ il peggiore. Vi fu chi gli consigliò 
il primo generoso spedieote; ed il parere di quel- 
l'accorto politico fu ricusato come un'idea ro- 
manzesca dalla pluralità del consiglio di Slato. 
La condizione de' monarchi è tale^ che debbesi 
ascrivere a mc^ lode dell'imperatore €arlo V 
che avesse uno nel suo consiglio capace di pro- 
nunziare una tale opinione. In vece si ritenne 
f>rigioniero il re; ebbe questi a soffrirne due ma* 
attie, dovette sopportarne molte umiliazioni^ sot- 
toscrisse un trattato vergognoso, e a Carlo V non 
lasciò poi che una carta inutile, scritta da un ini* 
mico irreconciliabile.1(i 526) iVe/ 5/0/720 adunque 
ly di gennaio (epilogjierò questa grand' epoca 
colle succose paròle del Muratori) (0 deltanno 
i5a6, e non già di/ebbraìo^ come ha il Guicciar- 
dino e il Belcaire, suo gran copiatore, segui in 
Madrid la pace fra que' due monarchi , con aver 
ceduto (^) il re a Cesare tutti i suoi diritti sopra 
il regno di Napoli, Milano, Genova, Fiandra ed 
altri luoghi, e con obbligo di cedergli il ducato 
della Borgolgna con altrì Stati, per tacere tante 
idire condizioni, tutte granosissime al re cristia^ 
nissimo. Il gran cancelliere Mercurino da Gatti» 
nara, siccome quegli die detestava sì fatto accor» 
do , ben prevedendo quel che poscia ne avvenne, 
con tutto il comando e V indignazione di Cesaì'e, 
non volle mai sottoscriverlo , allegando non con" 



(1) Annali al 1526, pag. 215. 

(2) Du Mont, Gode diplomaliquc. 
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t ddfl^ ^^"ire alt uffizio >m l'approvar risoluzioni perni- 

t,à''^ *^'ose alla corona. Il tempo comprovò per vero il 

//ceaf suo giudìzio. Fu poi, nel principio dimarzo (altri 

f£f vogliono il giorno 21 dì febbraio) condotto il re 

a»' ai confili del suo regno, e rimesso in libertà.- e 

a i* consegnati per ostaggio a Carlo r il Delfino e il 

^ secondogenito del cristianissimo , finchk fosse, vn- 

[Jl irò un tempo discreto, data piena esecuzione al 

^y concordato, con obbligarsi il re di tornare perso- 

jj0 nalmente in prigione quando non si eseguisse. 
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Bi, St. di Milane, I.IV. 
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Francesco II Sforza bloccato nel castello di Mi- 

"• lano. Sollevazioni e stato nuserabile de' Mila- 

nesL Campo della Lega a Marìgnano» Morte 

del Borbone, e saccheggio di Roma. Disfatta 

de Francesi. Pace di Cambrai. 



ì 



(i5a6) doNTiNUÀVA il duca Francesco Sforza 
a starsene bloccato nel castello dì Milano^ d'onde 
coU'artìglìeriej non cfae colle uscite j inquietava 
li assedianti. Nella città comandavano Antonio 
e Ley va e Alfonso d* A vaio marchese del Vasto ^ 
succeduti al Pescara^ e anche l'abate di San Na- 
zaro. La plebe amava il superstite unico ram- 

[>ollo de' principi sforzeschi. La sua bontà ^ il va- 
ore che aveva diiùostrato^la memoria delle guer- 
re e dei mali sofferti sotto un'estranea domina- 
zionCj la serie delle sue sventure^ la oppressione 
in cui tenevasi^ tutto disponeva P ànimo del po- 
polo ad odiare i Cesariani. S'aggiunse la vessa- 
zione incessante colla quale il Leyva ed il mar- 
chese del Vasto imponevano taglie^ oltre il peso 
dell'alloggio degl' indiscretissimi soldati. Per lo 
che^ saccheggiate le terre^ esausti i sudditi^ emi- 
grati i coloni^ tutto portava all' impazienza ^ onde 
colla forza rispingere la forza. Cosi accadde ; e 



:/> 
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forse correva il pericolo di una totale dUtrustoBa 
l'armata cesarea^ se i nobili aTessero secondati t 
movimenti popolari^ invece di reprimerli 11 gior- 
no a4 aprile del i5a6 cominciò a ruiaoreggiare 
la plebe verso il Cordusio, per avere i fanti della 
guardia di corte commesse delle violenze nella 
casa di un popolare « il quale gli discaccib a sas- 
sate. I fanti vennero soccorsi da altri compagni ^ 
i vicini si unirono in armi ; si fece un grido nel 
contorno: all'armi , alF aimi^ e èì dilatò. Il giorno 
2S il movimento divenne maggiore; la plebe sfor- 
zò le porte della corte^ e poicnè erano chiase^ le 
bruciò; rimasero molti morti^ dal castello si fece 
una sortita > gli Spagnuoli erano coni osi. Un solo 
uomo di autorità si pose a governare il movi« 
mento popolare > e fu messer Pietro da Pusterla^ 
il quale fu forse il solo nobile cbe prese questo 
partito: cosi il Burigozzo. Accerta poi il Grmmello 
che il popolare derubato al Gordusio era un ar- 
tigiano seilaro; cbe venne dal popolo saccheg- 
giata la corte; bruciate tutte le carte che vi si tro- 
vavano; forzate le carceri > e data la libertà ai 
prigionieri. Antonio de Leyva e il marchese del 
Vasto si appiattarono ne' loro alloggiamenti in 
Porta Comasina, facendo barricare con carri le 
strade alF intorno, presidiandole e ponendovi ar- 
ti<rlieria. Il popolo tutta la notte fu in armij e 
alta più larga imboccatura delle strade barricate 
con grande animoso impeto si spinse ; ma i can- 
noni l'obbligarono a piegare. Dal castello fecero 
uqi^uscita gli Sforzeschi verso Porta Vercellina , ma 
la sostennero i tremila Tedeschi che custodivano 
il passo. Le troppe cesaree eh' erano di fuori^ 
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parte diiamate, parte accorse all'annuDcio del 
tumulto, irruppero nella città ^ e la strada chìà' 
m^XidelP Armi (ossia degli Armorari) perchè vi 
si trovavano molte officine e fondachi d'armi^ in 
allora doviziosissimi , posero a sacco (0. S'inter- 
pose Francesco Visconte, uomo d4 somma auto- 
rità , e venne fatto in nome di Cesare un procla- 
ma , per cui dichiarossi che non si sarebbero mai 
più imposte taglie, che non si sarebbe castigato 
alcuno pel tumulto seguito, né posto quartiere in 
citlà per nessun soldato, fuori che la guardia del 
castello; che nessun Lanschinetto sarebbesi ve- 
duto girare per la città, se non per necessità, ed 
unicamente colla spada « nessun' altr' arme. 

I. capitoli per timore accordati dal Leyva e dal 
marchese del Vasto non potevano rendere affe- 
zionato il popolo ai soldati, né questi alpopolo; 
e la memoria delle violenze usate, e della perti- 
nace ostilità per cui si teneva bloccato il duca , 
teneva pronti ad avvampare di nuovo i principi i 
di una guerra civile. Una sera, andando Antonio 
de Leyva per la contrada de'Bigli, vide un gio- 
vane *con un giubbone di velluto verde, e gli dis- 
se: Che fai qui? vieni con me. Il Leyva era scor- 
tato da sessanta fucilieri. Il giovine rispose che 
non voleva altrimenti venire, e si pose in fuga; 
i satelliti del Leyva lo uccisero. Un altro giovane, 
sentendo il rumore, uscissene di casa colla spada, 
e venne pure ucciso dai satelliti; altri concorren- 
do, «i fece un grido: Italia, Italia/ Il di i6 di 
giugno il tumulto fu assai grande^ e tutta la not- 

(I) Sepulveda^ pag. 191. 
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te fu la città sulle armi^ e si sparse sangue alla 
Scala e in Porta Yercellina^ e si fecero barricate 
attraverso le vie della citta con travi , fascine , 
botti^ ec; e la domenica, 17 giugno^ essendo gli 
Spagnuoli collocati sul campanile del Duomo, 
donde facevano i segnali, la plebe si avventò con* 
tro la guardia di corte, ed il capitano di essa, 
fingendosi favorevole ai Milanesi, diede loro il 
Santo y col quale contrasegno li assicurò che quei 
del campanile P avrebbero consegnato seosa op* 
porsi. La plebe credetle, e spedi un certo Maca» 
sòra,.il quale sali, credendosi sicuro col nome del 
Santo > ma in riscontro ebbe un archibuglata, che 
lo distese morto: il che veduto dal popolo^ tanto 
sdegno prese pel tradimento, che, posto gran 
fuoco sotto di quella torre, arrosti coloro che la 
presidiavano, indi s'impadronì del capitano^ e lo 
ammazzò tra il campanile e la guardia di corte* 
Vi rimasero morti centotto soldati. Gli Spagnuoli 
diedero fuoco a diversi quartieri della città » alla 
Scala, alle Cinque Vie, al Becchetto. La plebe al* 
lora si smarrì, tanto più che non aveva alcuno 
alla testa che la reggesse; e molti cittadini, en- 
trati nelle stalle del marchese del Vasto > monta- 
rono su que' cavalli e fuggirono lungi da Milano. 
Pa^reva Tròia. Àrdeva molla parie della città, cii^ 
scuno era occupato a salvare la sua roba > gli Spa- 
gnuoli ed i Lanschinetti rubavano e disarmavano; 
tutto era rovina i}). Il Bugati così descrive fó si- 
tuazione della nostra città cirqa questo tempo: 
Stava allora la citta di Milano tutta sotto sopra, 

(l) Grumello e Burigozzo. 
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essendo ogni giorno i Milanesi alle mani cogli Spa- 
gnuoli et co* Tedeschi, per le insopportabili gra» 
vezze et mali portamenti, in manièra che per tre 
notti {per intenfaUo di qualche giorno) si combattè 
continuo, aiutando i suoi fin le donne dcdlefine" 
stre.^. Maffreddati i petti de'MUanesi, et deposte 
le- armi per aver promesso U Leyi^a e il F^asto di 
non imporre al popolo più gravezza, pian piano 
detti capitani astutamente fecero venire alla città 
il restante delle copie loro, sparse per i^^rii luoghi 
dello StaJto, et rompendo ogni fede, isccrebhero le 
taglie maggiori ai mercanti et a tutti quelli che 
parve loro, eseguendo i soldati proprU l^ commise 
sioni: ìLchefu cacone the rinnovarono i tumulti, 
e si venne aWarme. Ma assaltata la atta davanti 
et da dietro, cioè da Quelli deWassedio et dalla 
nuova miUzia entrata, che prese le porte, stettero 
sotto i Milanesi, parte banditi, altri proscritti, al" 
tri imprigionati, altri tormentati, et altri assassi^ 
nati: di sorte che non fu ingiuria, oltraggio, dan** 
no et crudeltà che i Milanesi non soffrissero dagli 
Spagnuoli et da Tedeschi (0. 

Fino dal giorno 17 maggio i5a6 erasi fatta la 
lega in Cngnac fra il papa, il re di Francia ed i 
Veneziani, per liberare ritalia da tante ostili tà^ 
ftcaperare il dneato di Milano a Francesco Sfor» 
za, e ridurre in libertà i figli del re, ostaggi di 
Carlo V. Abbiamo da Sepnlveda (?) che Franco** 
SCO I, appena liberato dalla prigionia e giunto 
nel suo regno, trovò un breve del papa, in cui, 

<I)Lib. VI. 
(2) Pag. 86. 
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dopo eosersi ralkgrato della stia liberasioiie« lo 
eiorta che> aiccome ha ricuperato coirinlegrìta 
del regno la liberti del corpo^ coti doTease ri^ 

S rendere la liberta dell' animOj al fine di proTYe* 
ere alla dignità e al oomodo proprio^ e al bene 
pubblico del regno; che se nel tempo della ana 
prigionia avesse fatta ^puildie promessa per forsa 
o per timore^ quella non era da attendersi: (*) 
Qua in re, ne forte , impedìtus reUgiane, timidius 
ageret, se illum jurejurando; si quod/orie Carolo 
ad suamfidem adstringendam dedisset, otMorita^ 
te apostolica liberare f proinde quasi re integra , 
nullo jurejurando, nulla fide daia,JortiUr de suis 
rebus statuereL Multa praeterea in fumé, ut gen^ 
tium, sic divino juri adversam sententiam, mandai 
tis, per epistolam, addit, omnia perseeutus quibus 
ille ad negUgendum jus geniium, fallendamque 
fidem proAud posse wderetur. Il re^ contentissimo 
per questo breve, aderì alla lega^anprovbquan» 
to aveva fatto il suo ambasciatore in Roma, AU 
Berto Pio; e, caldo per la voglia che si seaccias- 
aero onninamente dall'Italia tutti gli Spagnnoli 



{*) Nella qnal cosa , affinchè, tofw tratCennto dalla religio* 
oe« troppo timidameDle non si conducesse, egli da qael gin* 
ramento, se alcuno per a??entuni dalo ne avefa a Carlo per 
assicurare la sna fede, coir aotorìtli apostolica lo sdogliefa; e 
quindi non altrimente che se la cosa fosse intatta , non dato 
idcun giuramento né alcuna liede, con fimnecsa stabilisse in- 
torno «gli afiari suoi. Molte cose aggiunse inoltre in questa 
eentenza, non meno al diritto delle genti che al divino eon* 
trkria, co"* snéi mandati per lettere, tutti raecoglieado gli argo- 
menti coi quali sembrava potersi indurre « trascurare il di- 
ritto delle genti ed a mancare di lede. 
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e Cesarei I accondiscese a questo ancora: C) Ne 
Gallo quidem regi uUum esiet in Italos imperium, 
sed {mnuis tributis esset contentus aureorum mil" 
Uum quinquaginta, quae ipsi a duce mediolanerui, 
,septuagmta vero quaea rege neapolitano, ludo» 
rum suffragio deUgendo, pendereniur (l). II gior- 
no 94 di giugno, dedicato a san Giovanni Batti- 
staj giorno solenne per Firenze, patria e sovranità 
del papa, era destinalo dalla santa lega a portar 
la guerra nel Milanese,- per soccorrere il duca 
Francesco, rinchiuso nel castello di Milano già 
da sette tnesi. 11 daca d'Urbino, Prancesco Maria, 
comandava le truppe de'Yeneziani, e Giovanni 
Mèdici le pontificie. Glempnle VII però non volle 
€U>niparire aggressore, e scrisse a Carlo V un bre- 
ve, raramemoraodogli le atlenzioui che gK aveva 
tisate, le ingiurie che da esso aveva sofferte, il 
mancare ai trattati, T ambizione di conquistare 
ritalia, e turbare la pace de'cristìani, torti eh' e*- 
gli attribuisce all'imperatore, dicendo che, dopo 
d'avere senza alcun profitto tentata ogni via per 
calmarlo, costretto, suo malgrado, a prendere le 
armi^ attestava Dio che lo esortava a pensare a 
dar pace, ed ascoltare sentimenti piii umani, e 
provvedere alla propria fama. Questo breve ven- 
ne spedito al nunzio presso di Cesare ^ ch'era 
Inelegante prosatore e poeta Baldassare C astiglio- 

{*) Gbe neppure il re francese oUeaeue alcun dominio su 
gli Italiani, ma contento fosse éegli annui tributi d'I cinquan- 
tamila ducati d'oro, che pagati ad esso sarebbono dal duca 
di ]M[ilano, e di altri settanta cbe pagati sarebblkio dal re na- 
poletano, da eleggersi coi suffragi degli Italiani.- 

(i) Sepulveda, pag. 188. 
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ne. Tre gìorai dopo il papa ai peaU d'aver lati» 

aeU« accase ìninBaitlcDli , (") et aitcram episi.jlam 
mtUit aequiorem et moderatiorem perpauci \er- 
bù in tamdan sentenUatn, sed adamniis eji [Jiiri^ 
subiaiis, icciocchi, se en ìd tempo, Boppriiuesse 
il primo breve e presentaiae qaett' ultimo; uia il 
Castiglione ivea già eiegaito il primo comando. 
L'imperatore pobblicb la lettera del papa e U rt- 
■posla, la qaale conteneva che non era staLu su- 
perato dai benefia'i del papa-, anzi nulla aver fatto 
il papa cbe non cooteneBK l'utilità del pans islcs- 
ao. Avere santamente osservato Cesare i tia'.latt. 
Aver sempre operalo per la trannuillità e U pace 
fra'crislisDi; noo mai aver fatto la gnerra i,e uon 
provocato. Si maravigliava come il sommo poa- 
tefice facesse menzione di turbamento delb pub- 
blica pace, nel mentre eh 'ci stesso, in m«z2o alla 
quiete universale, aveva sollecitate le cìUi e i 
principi cristiani alla guerra, e il re dì Francia a 
violare i trattati e gli stessi giuramenti; la qual 
aorta di consigli noa parfeTa »v dovesse aspettare 
da quello ohe rappresenta il vicario di Oisto , 
autor della pace. Finalmente rispondeva che, se 
il papa brama la pace, cìb dipende da lui; lasci 
le armi che ha imbrandite a danno proprio e dei 
suoi, e l'imperatore si dichiara pronto mi ogni 
equa GOndiiione di pace. Se poi, invece dì voler 
la pace, persiste a promovere il disordine, ìim- 
perslore se ne appella al futuro sacro ecumcoicu 



{■)E mandò «lira lelttrn più eqniUliva . 
in pochi'<ìii'e parole Tacchiudeta un egua 
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Coocilio^eprega il sommo pontefice^ in un tempo 
che lo rende ne«:eMMrio alla religione per le disaen-^ 
sioni teologiche^ e alla repobhlica cristiana per 
la sua tranquillità 9 a iroleno convocare^ e ne lo 
prega in nome di Dio immortale. Che se ricusava 
d'ascoltarlo^ Cesare, autorizzato dal rifiato e dalle 
leggi » si sarebbe servito del suo potere per porre 
rimedio a tanti pubblici mali. Tale è il transunto 
del cesareo manifesto che allora venne pubblica* 
to> e che si riferisce dal Sepulveda (1). 
. Parante questo carteggio tra il papa e Carlo V^ 
i Veneziani^ comandati dal duca d'Urbino^ pre- 
aero Lodi per sorpresa» e con segreta intelligen- 
za di Lodovico Yiatarinij stipendiato cesareo» che 
tradì il suo padrone» I Pontificii a tale annunzio 
passarono il Po a Piacenza e si unirono co' Veneti; 
e tutti di concerto posero il campo a Marignano. 
Frattanto i cittadini milanesi» spogliati delle armi 
e costretti ad alloggiare nelle loro case i soldati» 
che ne depredavano a man salva ogni cosa» furo^ 
no ridotti a tali estremi ^ eW aen rimaueva altro 
rimedio» fuorché cercare di fuggirsi oocukamente 
da Milano, perche il farlo palesamente era proi' 
hito. Onde, per assicurarsi di questo, moki dei 
soldati, massimamente spagnuoli, perchè nei fanti 
tedeschi era pili modestia e mansuetudine, teneva» 
no legati per le case m^ki de' loro padfvni , le 
donne e i piccoli fanciulli, avendo anche, esposto 
alla libidine loro la maggior parte di ciascun sesso 
ed età. Però tutte le botteghe di Milano stavano 
serrate; ciascuno aveva occultate in luoghi so^ 

(I>Pag. 193. 
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terranei o altrimenti recondite le robe delle botte-- 
ghe, le ricchezze delle case, gli ornamenti delle 
chiese ».. d onde era sopra modo miserabile la fac^ 
eia di quella città , miserabile t aspetto degli uo" 
mini, ridotti in somma mestizia e spavento; cosa 
da muovere ad estrema commiserazione, ed esem^ 
pio incredibile della mutazione deUa fortuna a 
quegli che P avevano veduta poco innanzi pienis* 
sima di abàatori, e per la ricchezza dei cittadini 
è per il numero infinito delle botteghe ed esercizi, 
per t abbondanza e diUcatezza di tutte le cose ap^ 
partenenti al vitto umano, per le superbe pompe e 
sontuosissimi ornamenti così delle donne come cfe- 
gli uomini, e per la natura degli abitatori, inclinati 
alle feste ed ai piaceri, non solo piena di gaudio 
e di letizia, ma floridissima e felicissima sopra 
tutte le altre città d Italia (i). In Milano non vi 
era che penuria e desolazione; e la fuga stessa 
non era sniHciente presidio ^ poiché gli Spagnnolt 
diroccavano le case dei cittadini che altrove ri» 
coveravansì. Riuscì tuttavia di conforto ai Mila* 
nesi V impensata spedizione da Madrid del duca 
di Borbone con centomila ducati per le paghe 
dell'esercito, sembrando loro che tale sussidio 

Eotesse mitigare in^ parte tante gravezze ed acer- 
ita. Egli avea la promessa dall'imperatore di es« 
sere investito del ducato di Milano, qualora ne 
scacciasse Io Sforza (^). Il Borbone, che sotto Fran- 



(1) Guieciardini^ Hb^ XVII, pag. 18. 

(2) Dopo la irittoria di Pavia il Borbone crasi recato a Ma- 
drid. L"* imperatore voleva alloggiarlo con distinaione^e cfaieae 
al marchese di VìUena il suo palazzo per l'alloggio di quel 
principe. U marchese rispose: Non posso ricusar cosa tfenma 
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Cesco I dieci apni innanzi era stato governatore 
di Milano^ venne accolto come un padre dai Mi- 
lanesi^ che da lui solo speravano la cessazione 
de' mali enormi cui erano sottoposti. 11 Guicciar- 
dini reca per esteso le supplicazioni fattegli dai 
principali cittadini milanesi (0^ ai quali il duca 
rispose commiserando la loro infelicità; ma ag- 
giunse che il solo mezzo di tenere in freno i soldati 
era quello di pagarli; che non bastandoci danaro 
che avea seco recato per soddisfare gli stipendi 
arretrati^ gli abbisognavano ancora diecimila du- 
cati^ psga d'un mese, mediante la qual somma 
avrebbe fatta uscire dalla città tutta la soldatesca. 
Con molto stento si radunò questa sómma dai 
Milanesi j e il ducsj nel riceverla^ promise di far 
uscire dalla città i soldati^ aggiungendo che se 
mancava y Dio lo facesse perire la prima volta 
che Sì presentasse al nemico. Si considerò dal vol- 
go come una punizione celeste la morte che Bor- 
bone ia(M>ntrò poi nello scalare le mura di Roma 
nel 1627^ perchè non fu leale alia fatta promes- 
sa. Guicciardini conviene che il duca di Borbone 
diede le disposizioni per^^hè fosse tolto l'allog- 
gia mento militare dalla. città; ma ciò non ebbe ef- 
fetto , o non tenendo conto Borbone della suapro^ 
messa , o non potendo ^ come si crede y resistere 
alla volontà e atta insolenza dei soldati, Jornen^ 



alla Maestà Vostra: unicamente la supplico di concedermi j 
che sloggiato ch'egli ne sta, io Vabbruci, come luogo infetto 
di perfidia e indegno d^ essere abitato da uomini d'onore. 
Gli Spagauoli geaeralmente così giadicavano del contestabile 
duca di Borbone. 

(1) Guicciardini, lib. XVII, pag. 18, 19 e 20. . 
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tati anche da alcuni de' capitani, che volentieri o 
per ambizione o per odio, dijficoltas^ano i suoi 
consigli (0. 

Intanto il duca Francesco li trovavast a mal 
partito^ mancando ornai di viveri nel suo castel- 
lo. Quindi fece uscire ducento uomini di notte, 
1 quali attraversarono, dove meno era custodito j 
il passo, e quasi tutti giunsero all'armata de' 
collegati, rappresentando loro la estremità alla 
quale era ridotta la gaarnigione, alleggeritasi an- 
che a tal fine con questa diminuzione. S'avanza- 
rono verso Milano i collegati, e posero il qunr. 
tiere al Paradiso, di contro a Porta Romana. Do- 
po tre giorni Giovanni Medici si presentò alla 
porta^ e co' cannoni cominciò a tentare di atter« 
rarla e farsi adito; I Cesarei invece spalancarono 
la porta. Questo fatto sorprese gli aggressori, i 
quali, temendo insidia, non osarono di entrare; 
all'opposto uscirono i Cesarei e fecero piegare il 
Medici co' suoi; per lo che T indomani tornarono 
i collegati a scostarsi ed a ristabilire il campo a 
Marignano, aspettando il soccorso degli Svizzeri 
che stava per mandare la Francia. Sicché T infe- 
lice Francesco Sforza, mancando totalmente di 
viveri, de' quali appena era rimasta la provvisione 
di un sol giorno, si trovò costretto ai ^4 luglio 
di rendere il castello di Milano per capitolazione, 
salva la vita, la libertà e la roba sua e di buon 
numero di nobili che quivi avevano colato cor- 
rere la fortuna del loro principe. Nella capitola- 
zione erasi convenuto che la città di Como si 

(I) Gaicciardiai , luogo citato. 
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lasciasse «Ilo Sforza con trentamila annui ducati^ 
infino a che Cesare avesse conosciute e gìndicate 
le accuse fatte alla fedeltà del duca; ma ceduto 
ch^ebbe il castello^ se gli nianeò dai Cesarei aila 
promessa. Il duca Francesco passò nel campo de- 
gli alleati y indi a Lodi ^ nella quale città ^ ceduta- 
gli dai Collegati^ratificò per istrumento pubblico 
la Lega Italica stabilita nel congresso dt Cugnac. 
Breve fu la dimora dello Sforza in Lodi, mentre 
|3[iunti finalmente « Marignano quattordicimila 
Svizzeri assoldati dalla Francia in soccorso degli 
alleati j non fu loro difficile, dopo diversi attacchi 
e vigorose ripulse, di costringere Cremona alla 
resa. Questa segui ai a5 settembre del i5a6, col- 
I^ uscir libero il presidio, a patto che per un an- 
no non guerreggiasse nella Lombardia. Cremona 
fu pure dai Collegati consegnata al duca Fran- 
cesco Sforza. Alla nuova dell'arrivo del rinforzo 
svizzero a Marignano, con che l'esercito della Le- 
ga s'accrebbe a più di trentamila fanti, oltre la 
cavalleria, parimenti superiore di numero alla 
cesarea, le forze imperiali, limitate a cinquemiltè 
Spagnuoli , quattromila Tedeschi e circa sei- 
cento cavalieri, si accamparono fuori di Milano, 
onde star megtio in guardia contro un nemico 
tre volte più poderoso e una città male affetta. 

Oltre gli Svizzeri venuti in rinforzo dell'ar- 
mata collegata, non indugiò il re di Francia in 
quel torno a spedire in aiuto di essa, giusta i 
patti, quattromila Guasconi, quattrocento coraz- 
zieri, e quattrocento cavalleggieri sotto il co- 
mando del marchese Michele Antonio di Saluz- 
zo. L'imperatore Carlo V, per impedire la guer- 
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ra^ col mezzo di Ugo Moocada, avea fatto al papa 
Clemente la propoatziooe di dargli lo slato di Mi- 
lano in 'deposito « frattanto che si esaminasse la 
causa dello Sforza; che se egli fosse conosciuto 
innocente, sabito gli si consegnasse il ducato; se 
poi fosse giudicato fellone, allora Cesare ne ayrel> 
be investito j non già Ferdinando suo fratello, ma 
il duca Carlo di Borbone: tanto era egli alieno 
dal colerselo appropriare. Bla Clemente VII, con* 
6dando nella Lega, nemmeno questo partito volle 
ascoltare (0. Il Moncada sì portò verso il regno 
di Napoli, si udì ai Colonnesi, fece una scorreria 
in Roma; il papa tremava in oastel Sant'Angelo 
senza soldati e sens^ viveri; né sperando altron* 
de pronto soccorso^ cercò allora l'amicizia di 
Cesare^ e richiamò le sue truppe. 

Intanto che il pontefice, seguendo il suo co- 
stome, si piegava a nuovo partito a seconda de* 
gli avvenimenti, lesercito della Lega, reso po- 
tente pel successivi rinforzi pervenutigli, si lu- 
singava di espugnar Milano colla fame, cingen- 
dola da più lati per chiudere ogni adito alle vit- 
tovaglie, quando seppe che Giorgio Frandsperg 
nel Tirolo radunava un a nm^ mento in soccorso 
degli Imperiali; il quale infatti nel mese di no- 
vembre* discese dal Tirolo in Italia con tredici in 
quattordicimila fanti tedeschi , radunati colle 
promesse di gran preda; e per il Mantovano giun- 
se a Borgoforte sulla riva del Po. Cambiaronsi 
allora le speranze dei Collegati, e passarono dalla 
guerra onensiva alla difensiva, in modo che il 

(1) SepnlTeda, pag. 201. 
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duca d'Urbino> Uscutì in Yaprio i Francesi e gli 
Svizzeri sotto il comando del marchese di Saluz- 
zo^ accorse col restante dell'esercito a far argine 
ai Tedeschi; ma il pronto accorrere dei Collegati 
don valse a trattenerli^ mentre essi piombarono 
sul Piacentino^ non curandosi di Milano^ già ri- 
dotto all'estrema indigenza > risoluti di passare al 
saccheggio di Firenze e di Roma. Quest'esempio 
eccitò ben presto un'egual brama nei soldati ce- 
sarei accampati nel Milanese: e l'estrema scar- 
sezza dei viverifra di noi fece nascere un gene- 
rale fermento ne' soldati^ che attribuivano al papa 
i disagi e i mali che sofferivanOj e. costrinsero i 
comandanti a marciare con essi a quella volta (0. 
Il Borbone^ confidato il Milanese al Leyva, si pose 
alla loro testa. I soldati l'adoravano. Egli soleva 
dir lóro: Figliuoli miei, sono un povero cav€diere^ 
non ho un soldo, ne *voi ne avete: faremo fortuna 
insieme. Una cosi impensata e potente irruzione 
di queste forze riunite costernò maggiormente 
l'animo di Clemente VII, sì che acconsenti ad una 
tregua di otto mesi coli' imperatore} stipulata col- 
Topera del viceré Lannoy^ luogotenente cesareo 
er P Italia. Spedi allora il Lannoy incontro agli 
mperiali coli' ordine di non inoltrarsi, atteso 
l'armistizio concluso, sotto pena d'infamia. Ma 
l'armata, pronta a marciare senza capitani j^- 
nacciò di uccidere chi parlasse di ordini contrari. 
Sepulveda porta opinione che il Borbone accet- 
tasse il comando di questa armata per dispera- 
zione di miglior partito ^ attesa l'assoluta defi- 

(I) Sepulteda, pag. 215. 
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cienza degli stipendi; al che concorda esiaiidto il 
Gramello <0. 

(iSay) Parti adunque da Milano il Borbone 
Terso la metà di gennaio del 1S2J, e andò ad 
unirsi verso, 'Piacenza coi Tedeschi di Giorgio 
Frandsperg, seco conducendo cinquecento uo- 
mini d arm/!^ molfr cavalli leggieri^ quattro o 
cinquemila Spagnuoli, e circa duemila fanti ita- 
liani) i quali ^ uniti co' tredici quattordicimila 
fanti del Frandsperg^ formarono un potentissimo 
.esercito; e d'accordo si proposero^ come fecero^ 
d'inoltrarsi a Firenze ed a Roma, depredando e 



(1) (*) Boròonius, posteaquam nec a miliiibut ut mò i>i. 
cepto itinere oc propoiito desisterent impetrare^ nec eos^ ut 
eratj stipendio non suppetente, praecarius iìnpet^itor^ éoet'" 
cere possel, non putm»it nec ad suum ojfficiumet dtgnitatemi 
nec ad Caroli Ca^saris rationes interesse ut ipse quoque ab 
exercitu disc^eretj ne si tanta multitudo sine imperio Jèrre» 
tur, obuia quaequae deuastans atque diripiensj in omnem in^ 
juriam et maUJtcium intoleranUus irrueret, et pontificiae di- 
tionis pópulisj contra^induciàs facUu et Caroli Caesaris co- 
luntateìHy longe grauius noceretur Sepalveda, pag. 215. 

Ritrovandosi il Borbone di pessimo animo per non han^er 
da dar paga allo exercito di /^exare, comò più et pia fiate li 
avea uromissOy hebe deliberato di lèifar suo exercito delaho' 
mcuidiola et pigliar il camino di la città diFlorencia^ pen* 
sonda di awer aantwi da essa Repubblica, Gramello, fogl. 163. 

(*) Il Borbooty poiclè non potè impetrare dai toldali che dall' intrapreso 
TÌaggio e dal disegno proposto desistessero, né credette di poterli coatrinfere, 
essendo egli precario comandante^ mentre non correano le paghe, né givdicando 
che fosse convenevole al suo officio e alla sua dignità, ansi importante per i 
dirìUi di Carlo Cesare , che egli ancora dall' esercito non si partisse , affinchè 
una truppa così numerosa, rimasta senza comando, non si portasse a devastaTe 
i luoghi che incontrava, ò facesse qua e li irmaione in modo pi& intollera-^ 
bile, rubando con ogni sorla d' ingiosiisie e di malvagità, e si nuocesse cosi 
aasai pia gravemeote, malgrado la tregua stabilita e la volontà di Carlo Ga- 
sare, ai popoli della ginrisdiaione pontificia, ec. 

Vbrm, Su di Milano, TJlf^. 7 
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saccheggiando per via tutte le citta e luoghi del 
loro paKsaggio. Il Fraoclsperg si ammalò io cam- * 
mino, e fu trasportato a Ferrara per farsi curare. 
Chi il disse colà morto di apoplessia nel mese di 
marzo i5ay (I), fu indotto in errore, meotre tro* 
vansi lettere di questo capitano dei Tedeschi, 
io data di Milano, delli ao luglio dell'anno se- 
guente (^). 11 Borbone, 5X)stante nel suo proponi- 
mento, messosi alla testa di tutta queirarmata^ 
attraversò rapidamente gli Appennini, e s^incam- 
minò verso Firenze. La qual città trovando egli^ 
fuor d^ogni suo avviso, ben munita e pronta 
alla difesa, avendo Tarmata della Lega vicina, 
neppur tentò di accostarvisi (3). Giunto sotto Ro- 
ma, il duca spedi un araldo chiedendo al papa 
che mandassegli alcuno per concertare seco le 
condizioni della pace. Ma nemmeno 'si permise 
che r araldo entrasse in città: tanto credevansì il 
papa e i Romani sicuri, perchè i Cesarei, senza 
artiglieria e mancanti di tutto, non potevano fare 
assedio né persistere, essendo vicino e pronto ài 
soccorso r esercito confederato. Questa estremiità 
di miseria de' Cesarei f|i^ appunto motivo della 
presa di Roma, poiché la tentarono con sommo 
impeto, da disperati. 

(1) Continuatore della Stor. Eccl. del Fieury, toih. XIX , 
lib. 131, S lO.pag. 211. 

(2) Memorie storiche di Monza e sua corle, del canonico 
Antonio Francesco Frisi, loro. 1, cap. XVII, pag. 198, e to- 
mo II, docum. 254, pag. 230. 

(3) yedefido il duca di Borbotto non essere alchuno ri" 
medio di awer danari da essa città , per dar paga allo exer^ 
cito cexareOf affamato et quasi perso, hebhejacta delibera- 
tione di pigliar il cammino di Boma. Gotfì Grumello, al luogo 
citato. 
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Sembra che Carlo V nulla sapesse della spedi* 
luoDe intrapresa dal sao esercito d'Italia contro 
Rqma^ né che fosse in suo potere di liberare il 
papa. L'esercito era-composto di gregari stranieri, 
che non erano sudditi deir imperatore^ che non 
erano pagati da lui, e che non conoscevano se 
non i loro generali* e il Borbone sopra tolti. Le 
armate allora erano, collettizie, e radunate per an 
tempo e per un oggetto determinato. 11 viceré 
Lannoy^a Domedell imperatore, tentò-invanodi 
distogliere il duca df Borbone dall' impresa, ed 
altamente riclaiuava l' osservanza della tregua da 
lui fatta con Clemente VII in nome cesareo. A Car- 
lo V né dovea né poteva piacere la mossa del 
Borbone e dell' eseicito suo verso* di Roma, se 
non per ahro, perchè nessun utile egli ritraeva 
dalla oppressione del papa, e sommo odio acqui- 
slavaai presso tutta la cristlacHti. 

Appena il duca di Borbone fu alle mura di 
Homa, che fu ai 5 di maggio, fece apprestar le 
scale, ed egli alla testa, spinse l'intiero esercito 
ad entrar per forza dalle D»ura piùr basse nella 
città; ma ferito in un fianco da un^archibugiata, 
.rimase estinto nella fresca età di trentott*anni. 11 
principe Filiberta di Oranges gli subentrbnel 
comando, e diresse il sacco di Roma, che durò 
più settimane.il duca di Borbone^ jorima di dare 
la scalata a Roma (come raccontajl 6rumello)(0, 
disse a suoi capitanei che era sicuro che tutti 5e- 
riano fichi et se caveriano là fame , ma li ebbe do^ 
mandato una grazia che non voksserosaccheg- 

(I) Fogl. 163. (ergo. 
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giare dieta città se non pà* un giorno y die lifa» 
ce\fa promissione di darli tutte le sue paghe avun^ 
zavano con Cexare, che erano circa dece ossero 
dodece; et così fa stabilito per li capitanei et mi» 
liti cexarei .~. // postero Borbono, quale have\fa 
animo disaWar la citta da le crudelitate^ et forse 
contro la voluntà del Magno Idia, che voles^a 
-che Roma in tutto fosse distructa, per li horrendi 
peccali regnaifono in essa 9iyà ..^ , rimase sul col- 
po. Giunta a Carlo V la nuova del sacco di Ro- 
ma ^ ordinò pubbliche preghiere in tutta la Spa- 
gna per la liberatone del sommo pontefice^ as- 
sedialo in Castel Sani' angelo dalla sua armata. 
Forse queste dimostrazioni non furono una ipo* 
crisia, come taluno ha creduto; ipocrisia che non 
avrebbe fatto altro effetto^ se non quello di mac- 
chiare la gloria di Carlo V, degradandolo alla fur- 
beria d*un meschino e debole principe. Probabil- 
mente fìè Carlo V comando quest'impresa^ né se 
ne compiacque; poiché T insulto all'inerme sa- 
cerdozio non poteva ascriversi ai fasti della glo- 
ria j e Carlo imperatore troppo la conosceva e 
Famava. Che che ne sia, il papa^ per liberarsi^ fu 
costretto a sottoscrivere nel mese di giugno una 
ca>pitola2Ìone imperiosa e gravosissima col prin- 
cipe d' Grange e co' principali offiiziali^ oltre al 
pagare fra tre mesi air armata quattrocentomila 
ducati. 

Mentre il duca di Borbone aveva condotte a 
Roma le principali forze di Cesare, e che stava^ 
sene il Leyva^a Milano con pochi armati^ i Vene- 
ziani s'innoltrarono^lo Sfoiza uscissene dal Gre- 
.monese^e si penso di cogliere il momento per 
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discacciare F imperiale potenza dall'Italia. Anche 
il re cristianissimo a tempo assai opportano^cìoé 
verso la fine, di loglio.* mandò io Italia Odetto 
di Pois signore di Lautrec, con mille uomini dt 
armi e ventiseìmìla fanti. Passò questi le Alpi 
con apparenza di liberare il papa; ma si tratten* 
ne in Lombardia, prese Alessandria e Vigevano^ 
e s'im padroni della Lomellina. Genova pure ri* 
tornò a^ Francesi^ cbe ne affidarono il comando 
al maresciallo Teodoro Trivnlzio. Tutte le altre 
fortezze erano rimesse nelle mani di Francesco 
Sforza^ percbè i Veneziani e gli altri collegati 
non avrebbero tollerato che rimanessero iti potè* 
re de^ Francesi. Lantrec pose l'assedio a Pavia. Il 
conte Lpdovico Barbiano di Belgioioso la difen» 
deva con diecisette bandiere d' Italiani, ma non 
complete^ e tutte non lormavano più di mille 
combattenti. Lantrec batteva la parte più forte , 
cioè il castello^ affine di prendere tutto in un sol 
colpo, l cittadini pavesi odiavano i Francesi^ e 
combattevano come soldati. Respinsero tre assalti 
con gloria^ e nove insegne tolsero ai nemici. Il 
conte Lodovico ne rese informato il comandante 
supremo don Antonio Leyva, che governava Mi- 
lano, e quello gli mandò a dù'e, che avendo fine a 
queir ora riportato tanto onore e gloria corUra i 
nemici f gli pareva benfatto^ e così lo consigliava, 
anzi gli comandava^ per aver lui pochissima geme 
iti diuto della difensione di essa città, che vedesse 
col miglior modo che avesse japuto rinnovare ^ di 
lasciare la città in preda ai nemici, uscendone lui 
(Con la sua gente a salvamento; suadendoli ancor 
questo per il meglio con questa ragione, che, sac' 
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cheggioiido i nemici la città di Pavia^ si sarebbero 
poi la ìnaggior peate di loro dispersi con li bottini 
fatti in essa città ^ andando alle loro patrie ricchi^ 
laonde non si sarebbero poi fatto stana di ritornar 
più al soldo de^ Francesi, di modo die esso Lo» 
trecco, ritros^andosi poi per detta causa con niuna 
ovi^er pochissimo esercito , sarebbe stato sforzato a 
lasciar P impresa di gire aJYapoli^come aveva 
supposto, la qual era di piit importanza e di mag^ 
gior danno che la perdita d* essa città, avendo 
dunque avuto detto conte Barbiano detto avviso, 
anzi comandamento espresso^ subito ricercò di ave- 
re e cos\ ottenne da Francesi salvo condotto (9. 
S'impadronirono pertouto i Francesi di Pavia il 
giorno 5 di otlonre -del iSay; e a pretesto di 
espiar essi la precedente disfatta e la presa del 
loro re j la città fu crudelmente posta a sacco ^ e 

Jioco mancò che non rimanesse affatto distrutta. 
1 Lautreo il i8 ottobre abbandonò Pavia rovi- 
nata^ e lasciando Milano bloccata e mancante di 
viveri^ 8^ avviò a Piacensa^ dove aggiunti alla 
Lega i duchi di Ferrara e di Mantova^ prosegoì 
la sua marcia alla volta di Napoli. Giovandosi il 
Leyvad^lla partenza di Lautrec^ uscì da Milano, 
respinse alcuni corpi nemici e s'impossessò di 
Novara^ scacciandone il presidio sforzesco col* 
r aiuto di Filippo Toruiello. 

L^unico vantaggio che risultò da questi alter- 
nanti successi furono le trattative di pace intra- 
prese tra l'imperatore Carlo Ve Francesco •! re 
di Francia. Ma si bella speranza si dileguò quasi 

(l) Cronaca MS. di Martino Verri. 
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appena mostratasi^ lanlodiè nel giorno %S di gcn« 
naio del iS^S gli aoihasriatori ddla Prenda in« 
timarono in nome della Lega nnoTi guerra al- 
Plmperafore, e si riapri più terrìbile cbe mai 
questo marziale teatro^ spedalmente ad eslermi- 
DÌo della misera Loml>ardia. L* imperatore^ Te* 
dendo il re di Francia mancare francamente alle 
promesse e ai gìnrameoti^ prese il ministro fran- 
cese da solo a solo in Granata^ e dissegli: Dica 
al suo re, di egli manca alla parola che mi ha data 
a Madrid, e pubblicamente e da solo; ch'egli non 
opera rettamente, ne da un uomo bennato; e se 
lo nega, mi esibisco £ provare in persona a Lii 
la verità, e terminare fa controversia col duello. 
Questa ammissione die luogo alla missione di 
due famose lettere tra i due sovrani^ che ci fu- 
rono conservate dallo storico Sepulveda {0. 

(I) Pag. 263 e scgg. -^ Sono esse !é segaenlì: (*) cr Fran« 
MCiKiif Rex Gallonim Carolo Romaoorum imperatori detH 
99 gnalo HicpaoiornmqDe regi , aalatem. 

i( ReannlialaiD mibi eat a legatis qnos ad te de pace misi , 

» te, cooditìoncs acquìssimas aspernaotem, excoaationem atlu* 

» lìftse , cpiod ego klioc violata fide profugerim ; qaamobrem 

9 ot meae famae consolam , qiiae faUts a te obtrectatìoDÌbut 

99 et calamniis graviter impetitur^ banc ad le provocandi cauta 

99 episfolam mittere conslitui. Nam ìicet nemo cui lint coito- 

»dea iinpoaitì ^ data fide tenealur^ qua ratìone id meum fa* 

99 ctum Tel sola porgarì posset; tamen meae famae contultuni 

(*) Fnacesco, re de' Francesi , a Cario desiiaato imperatore dei Rnniai a 
re di Spagna , ninfe. 

Dai legali cbe a te ho spedito intomo alla pace , mi è stato rifiBrilo che 
tn, pressando le più eque condiaioni, hai addotto la scusa che io di costi» 
violando la fede, sia fogg'to; per la ijoal cosa, geloso dì provvedere alta 
mia Camn , gravemente da te attaccala con falsi rimproveri e calamite , ho 
stabilito dì mandarti questa lettera provocatoria. Perciocché, sebbene aleano 
al qnale sono date guardie per custodirlo , non sia teaslo alla data fide , 
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Sentivano più che mai i Milanesi il flagello 
della faille^ essendo impedita la comunicazione 
con Lodi e con altre citta e terre, dello Slato^ 



n esae cvpiens y coiu» raagnam semper habui babeboqae dum 
n vita gupererit rattonpm, ut hominam de me opinioDÌ satUfii* 
» ciam^ tic tecum agcre decrevi. Si me fidem datam violasse 
» jactacti, vel jactaftj aut contcmpta fama quidquam fecìsse 
" quod viram nobilem , bonae famae ttudiosum non deceal , 
» le lurpiter mentiri dico, et qaetìea dixeri^ mentilaram. Quo» 
>' niam igitur falso meam famam laedere conatus es, nihil am- 
" plius mihi scrìbas, sed locum certamini idoneum , totumque 
9> deligito; ego arma utriqoe deferam. Ac ne quid postkac te« 
" inere in meam contumeliam voce vel scripto jacles , Oeum 
^ hominesqae testor per me non stare qnomious ioter nos con* 
ii troversia singulartcertamioe dirimalur. Vale. Lutetlae, quinto 
ìi kdl. aprilisj Anno MDXXVIII tu ■ 

9>Garo1us Romanorum imperator désìgaatus, «(Grermaniae 
>7 Hispaniaromque ilex^ Francisco Gallorum Regi S. D. 

>9 Epistolam tnam, cui dies erat adscriptus ad quintam kal. 
>)'aprìlis, niihì rcddidil Glenna, cadnceator tuos^ sexto^ idas 
>» )unii, longo sciticet intervallo^ ad quam eadem fere quae 
>9 eidem caduceatori dixeram, rescrlbam. Qnod legatis et ca- 
>9 iliiceàtortbus quos ad me de pace misisti f quaedara ad 



per la qnalc ragione, ancbe sola^ quello che da me fa fòtto potrebbe pur* 
^arsi da qualinrqne taccia , tuttavia , bramando di meglio provvedere all^ 
mia fama, della quale ebbi sempre ed avrò, finché vita mi rimanga , grandis- 
sima cnra, ho stabilito di agire teco in questo modo, affinchè all'opinione 
pubblica intorno alla mia persona soddisfaccia. Se la ti vantasti, oppure ti 
Tanti cb' io violata abbia la fede data, o che^ spreuatorc della fama, alcuna 
cosa io abbia fatto che non degna sia di nomo nobile e della buona fama 
curante, dico cbe turpemente In menti, e mentirai qualunque volta tu lo 
dicessi. Poiché adnnqne falsamente la mia lama ti sei sforzato di offendere , 
y\ik non iscrivermi alcuna cosa , ma scegli un luogo al certame idonea e 
sicuro; io porterò, le armi per ambidne. E affine che pia in avvenil^ di al> 
cuna cosa non ti vanti temerariamente a mia contumelia , in voce né in 
iacritto, chiamo in testimonio Dio e gli nomitfi,'che da me non dipende che 
la controversia tra noi diffinita non venga con singolare certame. Sta sano. Fa- 
ligi , il quinto giorno delle calende di aprile dell' anno MDXXVIII. 

Carlo, imperatore dei Romani designato, re della Germania e Spagne, a 
Francesco, re de' Francesi , salute. 

La Iettila tua, colla data del quinto giorno delle calendc di aprile, rcconuai 
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quando Gian Giacomo de' Medìei^eaadagnato da 
AntoiMO da Leyva, ohe gli consentì dt fare la 
cooqaista di Leeoo^ abbandonò il padito fran- 



ai tnam confamelniii perttnentìa me tibi^ pargandi causa, iactasse 
99 scribis, ego nec cadaceatoreni taam qaemqaam TÌdi praelcr 
»eiim, qot Burgos ad me reail ot taif verbis bellam nobisin* 
99 diccret , aec erat cor me libi y qaem nanquam per iojariaui 
»ofidnderam, pungarem; te antcm si niliil aliod, (aa certe 
nipsias colpa accosat et coodemnat. Qaod aatem fidem quam 
»mifa'i dederas me reqairere dici», est, ni ais: requiro eoim 
M illam qaam mihi Madritii foedere dedisti , te iu meam pole- 
97 «iateiD, al meum (|aptivara,iusto bello captaai, rediturum nisì, 
99 Uberatos, pacta condttionesqae foedere acceplas perf-'cisses , 
>3 at scriptara poblica ta.ique maniis feslimonio est. Me vero 
99 iacfàsse te cootra fidem datam ex cuslodia profugiase com* 
99 menti tiu ai, est; non ego in boe tuam perfidiam esse d^o, aed 
99 io eo quod foedas non servas, et jusiurandum £eillis, in qdo 
99 nulla est aecessitatis excusatio: qaàm enim qiiisqae fidem 
97 iìosti dederit, temporibus addoclns^ hanc ut praestet jus gen« 
99 titim esse constai, et probornm bominum consuetudiaem , 
*9 qua sublata, tollitnr ratio bella semel cooflata sine summa ho- 
99 minum pernicie dissolvendi. Quod vero si te dico aut dixero 
99 fidem datam violasse aut contemta fama quidquam fecisse 



Giensa, araldo _ino , Jl dì sesto degl'Idi di giugno, dopo cioè un lungo io- 
UrvaUo, alla quale le stesse cose a no dipresso risponderò che già dette aveva 
alla stesso araldo. Quanto a quello che tu ora scrìvi , cbe cogli ambasciatori 
e cogli araldi che a me mandasti intorno alta pace, io mi sia vantato di al- 
cune cose che toraavano a tua coutomelia affine di scusarmi, io né mai vidi 
alena tuo araldo, fuorché quello che venne da me in Burgos, affinchè colle 
parole a noi la gnerra inlimasse, né ragione vi ^veva che io mi scusassi con 
te, che mai ingiustamente offeso non aveva: quanto a te, se pure niun'alln 
co^a, ^certamente la ina stessa colpa ti accusa e ti condanna. Quanto poi alla 
fede che data mi avevi , e che tu dici che io ora reclamo, la cosa è come 
tu dici i perciocché reclamo quella fede che a me con un trattato desti ia 
Madrid, ch^|p esistente in^mìo potere, come mio prigione, pigliato in giu- 
sta guerra, sai^ti tornato, qualora, fatto libero, non avessi adempiuto i patti 
e le coodisioni in quel trattato accettate, come lo attestano la scrittura pub- 
blica e b soscriaion^ fatta di tua mano. Che io poi mi sia vantato cbe tu 
fossi dal carcere fuggito contra la data fede, fella è una pretta impostura : non 
dico io già che in questo consista la tna perfidia , ma bensì in qujeHo sol- 
tanto che il trattato non mantieni , ed il giuranienlo hai violalo ; nel die 
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cese e si collegò cogl' Imperiali: salite incostanze 
degravventHrieri di queMemp*.* la benemerenzi 
dì chej radunata in quelle parti gran copia di 



» quod vhtitn nobilem et bonae femae •todìosam non deceat .• 
9) me turpiter tu eolir i, et quoties diserò meni iturum, ego^ quam 
K sÌ8 coeteris in rebus qaae ad me non pertinent boni nomioii 
>»8ludiotu8 et olficiicnUor, non laboro; illad cilra mendaciam 
99 affirmo , qaod fidem quam mihi Madritii tom .pubUce^ pa- 
99lamqne, lum prÌTalim separatimque deditti, lallas, quod 
M pacta foederaqne et )U8Jarandum violes, te nec boni viri^ 
M nec generosi mnaere fungi 3 hoc t\ In vemm eMe negabis , 
Mécriptnra publicatuaque -tnann -redarguente, pon ego tuaoi 
» ìlUberalem , vixquè gregario^ milite dignam erationem imi- 
» tatua, te turpitcr mentiri dicam , quamquam hoc, me tacente^ 
Mretipsaloquìtur, toumqne ttbi-factum^ plurimum ab oratione 
ndtscrepans, aperte dicit: profiteor autem me, ut caeterorum 
99 Christianorum sanguini parcatur, tecum de ventate armis 
99 viri ti m disc^ptaturum et cootroversìas diremturum, ad quod 
99dumtaxat te, -qui cum meoscaptivus sis, pugnare cura altero 
99praeter meam volontatem communibus legibus prohiberis, 
>9Ìdoneum reddo. Quod me ampiius ad te scribere vetas, sed 
99aequum tulumque pugnae locum praébere, teque dicis arma 
99ulrique deportaturom; patiaris oportet baec ad te scribi^ tua* 



àiàìmt non -si paò alcuna scasa per titolo di necessiti ; oonciossiachè quella 
fede che chianqne data avesse' ad na nemico dalla necessità de' tempi indotio, 
questa certamente egli dee prestanre per diritto delle genti e per la consuetu- 
dine degli nomini probi , lolla la quale «i toglie ancora la -ragione di troncare 
le guerre una volta insorte, ssnza grandissima strage de|li uomini. In quanto |»oi 
a quello che tu dici, che 1*0 TÌllanamente mentisca, qualora io dica o pure4irà 
che tu hai violata la fede data, o che^ spreraando la fava, hai fatta cosa indegna 
di nomo nobHe e della buona fama sollecito, e «he tante volle mentirò, quante 
votte il diròj-io non mi curo punto àte In sii in tutte le altre cose che a me non 
appartengono , studioso del buon nome e adempitore del dovere ; quello beasi 
senza alcuna menzogna affermo, che tu manchi alla- fede che mi ^estì in Ma> 
drid, tanto in pubblico ed in palese, quanto privatamente ed in leparato col- 
loquio ; che tn violi i patti e i -trattati e il giuramento, ed in questo noa 
ti mostri né uomo onesto né generoso : se tu negherai che questo sia topo , 
la scrittura pubblica e la Ina mano deponendo -contra d^ te , non imiturò già 
io la tua maniera di pailare iNibcrale è ^egna appena di un fantaccino, di- 
cendo che tu menti turpemente, sebbene questo, anche in meato al mio silen- 
aio, viene aunnnaiato dalla cosa medesima, ed il tua fistto, troppo dissonante 
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grano^ lo spedi in soccorso del Milanese. Qaesto 
sussìdio pose in grado Aolonìo de Leyva nel me- 
se di maggio di occupare Àbbiategraaso^e di riac- 
quistare Pavia, presidiata, è vero, da^Veneziant 
per Francesco Sforza, ma. quasi vuota d'abitatori* 
Colà s'inoltrarono gV Imperiali sotto il comando 
del conte Lodovico da Belgioioso con alcune ban- 
diere tedesche, ed ìLgiorno ^5 se ne impadro- 
nirono senza contrasto. Pavia, quantunque già 
esàusta y^non andò immune da un nuovo saccheg- 
gio. Nel seguente mese mosse dalla Germania in 
rinforzo degrimperiali il duca Bnrico di Brun* 

Mqne malefacta, dura res postulai^ memorari. De loco certa* 
» minis conditiooem accipìo, daboque • operam ^ quantum erU 
mJd me, ut loco ìnjuria omoesque a'bsiot iusidiae. ErU aatera 
» tdoneus.locus, ut jam anuc nobù coodicatùr^ in confinio re« 
n gnorum noslrorum ad parvum s'rnum qui eat inler Fontera- 
Mbiam et Àodajam, qua parte^ et.qua ratione inter nos con- 
if veneriti et ad parem conditìonem tutamque ab insidiis ratio- 
wnem pertinere visum fuerit; quem locum nihìi eat quod re- 
»ca&es,cujn ibidem pi tu dimiuus fueris, et filios foederis 
» obsides tradideri ; quo ex utraque parte viro* nobiles et rei 
MmiUtaris peritos mittere Jicebit, quorum. judicio omnia quae 
» ad parem pugnandi conditìonem pertÌAebunt^ et utriui sit 

dal tuo parlare, apertamente lo dichiara ^ professo tvttaTÌa la massima che io, 
affinchè si risparmi il sangue degli altri cristiani, teco verrò sa 1» verità detle 
cose a discutere colle armi, e a definire le controversie; al che solamente, 
esceado tu mio prigioniero, e quindi dalle leggi comuni impedito dal pugnare 
eoa alcuno senza mio volere ^ ti rendo e ti dichiaro idoneo. Siccome poi mi 
vieti di scriverti più oltre, ma m' inviti ad assegnare un luogo convenevole 
e «curo alla pugna, e dici che tu legarmi per l'uno e per I* altro porterai, 
è d' uopo che tu soffra che queste cose ti si scrivano e si ramnemorìnoj men- 
tre la cosa stessa il richiede , le tue asioni sconvenevoli, lo accetto la con* 
disione relativa al Inogo del duello, che, per quanto da me potrà dipcnderev 
procnrerò che riparalo sia da qualunque eSesa, e che lontane sieno tutte le 
insidie. Sarà poi idoneo il luogo , a ciò che da noi venga fin d'ora stahilito, 
sul confine dei regni nostri , in quel piccolo seno che è situalo tra Fontarabia e 
Andaia,^a quella perle e in quel oiodo che tra noi li converrà, e che sembrerà 
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swioh con aaaiUordicimiU Tedeschi, destinati pel 
regno di Napoli, dove era pur giunto da Ro- 
ma , dopo una permanenza di dieci mesi « il 
principe di Grange coli' avanzo del suo eserci- 
to, ridotto, per la pestilenza, a soli dodicimila 
combattenti. Iliaca di Bruns^yicb, saccheggiati 
i territori di Brescia e di Bergamo, ed entrato 
nel Milanese, si pose alT assedio di Lodi, presi» 
diato da &ian Paolo Sforza, fratello naturale del 
duca di Milano. E^li era stato persuaso dal Leyva 
a trattenersi nel Milanese per sgombrare i colle* 
g)ti da alcune fortezze che loro rimanevano (0; 



5; arma utrique deligendl, qnoà ego polias meum esse dico 
K qnani (num ^ et dies pugnae et caetera quae ad negotium cou* 
n fìciendum faciant^ constitaantur. Tuum igitur erit ad haec 
» primo quoque tempore respondere; qnod sì ultra quadrale- 
9>simuro qunm tìbi hiiec epistola rcddita ruerìi distuleris, jain 
>9omnes intellìgent per te Mare quomìnus singulari praelio de- 
»cernafar. Vale. Ex Montisone^ pridie nonarucn julii^ Aon. 
*.*Cbristi nati MDXXVilI)^. 

11 Re Francesco non ^olle accettare la lettera^ dichiarando 
che nessuna risposta avrebbe ricevuta, se non conteneva le 
uniche parole del luogo e del tempo pel duello. 

(1) Sepulveda^ pag. 281. 



appartenere ali* eguag'iaiua delie condizioni e alla sicnrena delle insidie. U 
ijual luogo (a non puoi in alcun conto ricusare, giacché colà tn fosti, lasciato 
libero > e i figliuoli désti in ostaggi del liallato : tn qoel luogo dall'una e 
dall'altra parte sarà lecito il nundare uomini nobili e periti delle cose ali- 
li lari , al di cui ginditio si rimetteranno tutte le cose appartenenti atta 
parila delle condiaionì nella pugna, e da essi saranno scelte le armi pev 
ciascuno, 'il che a me piuttosto che a te si apparterrebbe, e stabiliti sa- 
ranno il giorno della pugna e le altre .cose tutte che servire possono alla 
conclusione di questo affare. A te dunque tocca il risponderà quanto prima a 
queste domande ; che se ritarderai oltre il quarantesimo giorno dopo che questa 
ietterà ti sarà* rimessa , intenderanno tutti da te solo dipendere che in sìngo- 
Lire rrrlame non si definisci la controversia. Sta sano. D.i Manlisone, il giorno 
avanti le naae di luglio dciraono della nalivilà d>ì Cristo MDXXVIll. 
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il che fa conoscere che vertmente \ generali di 
Carlo V operayano con molta indipendenza. In 
una monarchia yasta non può a meno che ciò 
non accada^ e nelP impero Romano ne sono milé 
esempi. Brunswich e i suoi si dileguarono tosto^ 
assaliti da una specie di peste^ detta mo/e mazzuC" 
cOy che in meno di otto giorni fece di essi una 
orirenda strage, cosicché il residuo di quell'armata 
continuò sollecitamente la via del suo destino. 
Ma intanto la visita del fininswich aiutò a con- 
samare i sussidii di vettovaglie che aveà dappri- 
ma ricevati Antonio de Leyva^ il quale non aven- 
do più mezai onde pascere le sae truppe, né sa- 
Sendo più come smungere le borse degl'infelici 
[ilanesi, trovò l* espediente di proibire^ sotto 
pena della vita e della confiscazione de'heni ^ che 
ninno potesse tener farina né fir pane in casa; 
quindi impose una rigorosa ed esorbitante gabel- 
la in lutto Io Stato sul pane venale. Queste ves- 
sazioni sono cosi narrate dal Guicciardini (0: In 
Milano, per F acerbità di intorno da Leva, era 
estremità e soggezione miserabile^ perchè per pros^ 
vedere ai pagamenti dei soldati aves^a tirato in 
m sé tu^e le vetto^niglie della città ^ delie quali ^ 
fatti fondachi pubblici e 'vendendole in nome suo, 
cavava i danari per i pagamenti loro, essendo co- 
stretti tutti gli uomini, per non morire di fame, di 
pagare apprezzi cJte paresse a lui; il che non aven^ 
do la gente povera modo di poter fare, molti pe- 
rivano quasi per le strade, ne bastando anche que^ 
sti danari ai soldati tedeschi , eh' erano alloggiati 

(I) Lib. XVilI^ pag. 70 e 7 1 , e Cronaca MS. del Burigoczo. 



162 STORIA DI fillLANO^ 

per le ease, costtinga^ano i padroni ogni giorno a 
nuove taglie, tenendo incatenati quegli che non par 
goi^aHO; e perclìè perfuggù^e queste acerbità e pesi 
intollerabili, molti erano fuggiti e fuggiscano con*- 
tiiiuamente dalla città, non ostante l'asprezza dei 
comandamenti e la diligenza delle guardie^ si prò- 
cedala gli contro assenti alle confiscazioni dePbeni^ 
eli erano in tmito numera die yper fuggire il tedio 
dello setwere, si mettes^àno a stampa, ed era stret' 
t(iin modo la vettovaglia, che infiniti poveri mo^ 
rivofio di fame, e i nobili mali vestiti e poverissimi^ 
e i luoghi già più frequentati^ pieni di ortiche e di 
pruni. 

Mentre le cose nel Milanese erano- giunte a 
qaestoeslremo^ e i Francesi facevano progressi 
nel regno di Kapolì, il Laiitrec morì colà di ma- 
lattia il 7 agosto -del i5:&8. Gli successe monsi- 
gnor di Vaudemonl, che presto egli pure morij 
e rimase a comandare Tarmata francese nel re- 
gno il marchese di Saluzzo^ dove per i Cesarei 
comandava il principe d' Grange. Ma dopo tante 
speranze di conquistare quel regno, le forze gal- 
liche, diradate prima dalla pestilenza^ furono 
annichilate vicino ad Aversa il 28 agosto; tutta 
Tarmata si rese a diserezione, ed i* soldati ven* 
nero lasciati in liberta con un giubbone ed un 
bastone bianco in mano (l). Frattanto un altro 
corpo di Francesi, comandati dal conte di San 
Poi , entra in Lombardia , prende Sanf Angelo, 
Marignano, Vigevano, ricupera Pavia, e si pre- 
senta a Milano. Ma il pericolo di perder Genova 

(t) Grumello ; fogl. 181. 
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-fece 8Ì che i Francesi cola celerefaente ai traaCe^ 
risserò. Genova^ coH* aiuta dell'immortale Andrea 
Doria^ scosse ogni giogo straoieroj e soppresse 
Io spirito di fazione in goisa che non ?i rimase 
più dopo quell'epoca vestigio alcuno de' Guelfi e 
Ghibellini^ ne degli Adorni e dei Fregosi. Si ri* 
conciliarono le famiglie^ si formò un sistema po- 
litico, cioè un determinato corpo presso di coi 
risiedesse la sovranità^ si stabili il numero delle 
cariche e Tautorità di ciascuna^ e il metodo delle 
«elezioni. Tuttocib fu per opera di Andrea Dorta, 
che ricusò ogni carica, (i 629) Da quel punto Gè* 
nova diventò libera e repubblica, e i Francesi la 
perdettero per sempre. Il conte di San Poi ^ di ri- 
torno dalla infausta spedizione di Genova^ riduS' 
se il Leyva alle sole città di Milano e Como; il ri- 
manente non era più dell'imperatore. Leyva co- 
glie il momento in cui il conte di San Poi coi 
Francesi era a Landriano, avendo staccato una 
parte de' suoi; lo batte , Io prende prigioniero 
coirartiglieria e tutte le bagaglie; i Francesi furo- 
no totalmente disfatti 0). Il Ley7a era tormentato 
dalla podagra, ed era portato sopra una sedia da 
quattro uomini. 

Ancora una buona parte del Milanese rimaneva 
a Francesco II, acquistata da' Francesi e da' colle* 
gati, onde facea duopo tuttavia di una seò^ guer- 
ra per ispossessarnelo. Carlo V colse il punto che i 
Francesi erano slati disfalli nel regno di Napoli e 
nel Milanese^ per far pace e lega col papa, e si di- 
spose a comparire neÌK Italia da pactficat^re e da 

(l) Guicciardini, Lib. XIX^ pog 85^ e aog. 
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gran monarca, generoso e moderato. Egli concesse 
Margherita d^Auslria^ sua figlia naturale, nata da 
Margherita Yan-Gest, fiamminga, in moglie ad 
Alessandro Medici, figlio naturale di Lorenzo II, 
e cugino di Clemente VII, il qual papa era pure 
figlio naturale di Giuliano de' Medici. Per tal mo- 
do il papa assicurò la sovranità di Firenze alla 
sua famiglia. Fra gli altri patti vi fu quello per cui 
il papa obbligò il Milanese a comprare il sale ài 
Cervia. Rispetto allo Sforza si stabili che Y impe- 
ratore avrebbe giudicato della di lui condotta, e 
se fosse trovato innocente^ si sarebbe restituito a 
lui il ducato^ se fellone, se ne sarebbe investita 

Sersona benevisa al papa. Con tai riguardi cercò 
'indennizzarlo de' mali cagionatigli dal duca 
Borbone. Il trattato venne solennemente pubbli- 
cato in Barcellona il 29 giugno del xSag. Poi il 
5 di agosto dell'anno medesimo fu segnata a Cam^ 
Jbrai la pace fra l'imperatore e il re di Francia , 
per cut questi riebbe i figli suoi ch'erano in 
ostaggio in Ispagna, e cedette ogni ragione sul 
ducato di Milano. 

Disposte cosi le cose- a diffondere la sospirata 
pace per tutte le contrade dMtalia, fu trascelta la 
città di Bologna, dove Carlo V avesse a ricevere 
di mano del pontefice la corona imperiale. Verso 
la metà d' agosto navigò egli da Barcellona a Ge- 
nova con mille cavalli e novemila fanti, condotti 
seco per mare su ventotto galee, sessanta barche 
e molti altri navigli. Il papa spedì colà tre car^ 
dinali legati, Alessandro Farnese,*che poi fu suo 
successore nel papato, Francesco Quignone,spa- 
gnuolo, e Ippolito Medici. Cesare^ pochi giorni 
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dopo, passo a Piacenza, Antonio de Leyra yì fu 
ben accolto dai suo aotrano^ né gli fa difficile 
di ottenere l'assenso di riprender Pavia; cosa 
che gli premeva assaissimo per suo privato inte- 
resse. Ritornato in seguito il Leyva al governo 
del Milanese, guidò le sue genti alla conquista 
di Pavia^ che presto riebbe e senza sangue, at- 
teso che Annibale Picenardo, comandante di 
quella città, disperando di poterla difendere dal- 
1 aggressione de Cesariani, la cedette loro senza 
grande resistenza (i). 

Prima di conchiudere questo capitolo giova 
di riferire il seguente fatto, narrato dal Grumel- 
lo (^), e che potrebbe servire di argomento per 
una tragedia. Un mercante, nativo di Casale Mon* 
ferrato, chiamato Scapardone, da povero diventò 
padrone di più di centomila scudi. Allora Io scu- 
do era mezza doppia, e anche da ciò si vede qùal 
messe si raccoglieva allora nel commercio. Morì 
questo ricco mercante, lasciando un'unica sua fi- 
ggila erede. Questa era una giovine molto belfa e 
ancora più gentile, graziosa e amabile. Fu mari* 
tata in Milano al signor Ermes Visconti, Aobi- 
Jissìtoo e ricchissimo, che la lasciò giovine e ve* 
dova senza successióne. Sposò poi un Savoiardo, 
monsieur di Gelan, uomo degno e benestante; 
ed essa, dopo qualche tempo, fuggì dal marito e 
portò seco gioie e denari. Si recò a Pavia e abitò 
in casa d^Ascanio Lonate, suo parente, ed era in 
Pavia corteggiata da ogni cèto di persone. Passò 



(i) GoicciardÌDÌ, lìb. XIX, pag. 97. 
(2) Fogl. 159 all'aqno, 1526. 
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indi a Milano. Il signor di Massino^ che era ve- 
nuto dalla Spagna col duca di Borbone^ amava 
madama di Celan ; il conte di Gaiazzo era pure 
nel novero dei suoi adoratori, e quest'ultimo 
era preferito; per lo che sdegnato, il Massino la 
abbandonò, né si conteneva di sparlare di lei. 
Ella, di ciò informata, determinò di vendicarsi 
colla di lui morte, e animò il Gaiazzo a meritarsi 
sempre più Tamor suo coli' eseguirla. L^amiinte 
non si oppose, temporeggiò, lasciava sperare, ma 
non volle eseguire il delitto. La Celan, doppia- 
mente sdegnata , cercò di mettere la bellezza a 
prezzo di un omicidio» e don Fedro de Gardena, 
figlio del conte di Gollisan, giovine valente, ac- 
cettò il crudel partito e uccise Massino. Il duca 
di Borbone volle che non rimanesse impunito Ta- 
troce fatto. Madama di Celan fu imprigionata nel 
castello, regolarmente processata e conosciuta 
rea; una sera il capitano di giustizia andò in Ca« 
stello con un sacerdote e due monache, le annun-. 
zio la morte; essa chiese se con denari si potesse, 
salvarla, e le fu risposto che tutto Toro del mondo 
non lo poteva. Le fu troncata la testa sul rivellino 
del castello, indi nella chiesa di San Francesco 
stette esposta, e pareva che fosse viva. Svegliò 
molta compassione. 
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Congresso in Bologna per la pace. Incoronazione 
di Carlo r. Nuovo congresso di Bologna, Ma^ 
trùnonio del duca Francesco II ^ e sua morte, 
per cui eessa la Linea sforzesca. 

Jjjccoci^ dopo tanti disastri, ad «l'epoca appor« 
tatrice dì pace alla desolata Italia, e ridente fo* 
riera di più tranquilli tempi per la nostra patria. 
Questa è il congresso apertosi in Bologna tra il 
pontefice e Carlo V. Recossi pertanto a Bologna 
sml finire di ottobre Clemente VII^ col collegio 
de^cardinali^ affine di maggiormente condecorare 
la solennità del congresso, e di assistere in se* 
^uito all'incoronazione dell'imperatore; e nel di 
5 novembre vi entrò' l'imperatore Carlo V. Prese 
egli alloggio nel palazzo del legato, dove abitava 
il pontefice. Francesco II Sforza, duca di Milano 
(cui quest'anno medesimo era mancato il fratel* 
lo Massimiliano^ morto in Parigi in età di anni tren- 
tanove)j da Cremona, ove soggiornava, giunse egli 
pure in Bologna il giorno a a di novembre, sì mal 
concio di salute, che destava compassione in chi lo 
vedeva. Presentossi il duca all'imperatore, e mo- 
destamente restituì a Carlo V il salvo condotto che 
gli aveva spedito^ nobilmente dichiarando che 
egli non cercava miglior sicurezza che l'equità 



^'i, 
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di Cesare e l'innocenza sua. Fece cadere ogni 
colpa sul morto marcheae di Pescara. Carlo V 
amava di rendere fausta questa solennità ^ e fame 
l'epoca della pace d' Italia. 11 papa, i Veneziani 
lo persuadevano a ciò. il solo Antonio de Leyva 
incessantemente ne sconsigliava T imperatore. Il 
Leyva poteva tutto nel Milanese finché duravana 
le ostilità; cedendolo al duca Francesco , era ter- 
minato il potere. Inoltre^ dopo molti anni di con- 
dotta ostile^ era il Leyva male animato contro lo 
Sforza, e fors'anco gli era insopportabile il duca^ 
non pel male che ne avesse ricevuto^ ma pel gran 
male che sapeva di avergli fatto; il che rende 
assai più difficile una sincera riconciliazione. Il 
Sepulveda espone tutti gli argomenti del Leyva 
per distogliere P imperatore dalla pace (1). 

Mentre questi alti affari si trattavano in Bolo- 
gna, il celebre Girolamo Horone, essendo pas- 
sato in Toscana onde unirsi coli' esercito pontifi- 
cio alla spedizione di Firenze in favore aei Me- 
dici^ cessò di vivere in San Casciano^ il giorno 1 5 
dicembre, in età di anni cinquantanove. Egli fu 
onorato dal duca Massimiliano del titolo di conte 
di Lecco. Fu commissario generale dell'esercito 
cesareo in Italia , creato da Carlo V. Fu ambascia- 
tcH'e a Leone X e a Clemente VII, il quale promos- 
se il di lui figlio Giovanni al vescovado di Mode- 
na. Era uomo di molto ingegno, ed elegante scrit- 
tore latino (^). 



m Pag. 286. 



(2) Per dare un'idea del merito di Girolamo Morone tra* 
tcriyerft alcuni sqaaEci delle lettere di lai, che tuttora si con* 
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Non ostante la pertinace opposizione del Ley- 

yày dopo langhe discossioni) fa la pace conchittsa 



servano manoscriUe. Nei 1507 il Morone Tegliava sa quanto 
facevasi in Costanza , acciocché gli Svizzeri non ascoUasaero 
le proposizioni dell' imperatore Massimiliano , ma persevcras* 
sero nella fede col re di Francia ^ duca di Milano. Sa di ciò 
scrisse al gran maestro, Carlo d'Amboise, lao^tenente e gover- 
natore : et (*) Fnit conveoios Constanliensis acriler perturbalns 
w ambigua subdolaque Heiveliorum responsione , nuUamque 
99 eorum rationem habendam censuit: distsimulandum tamen 
» judicavit I ne eo magis Regi jungantur , quo se ab Imperio 
if negleclos perspiciant. Sed jam dissimulatio ipsa dissimular! 
9> ampUus non poteste innotuitque omnibus Helvetiis nuUam 
99 Caesarem in eis fidem reponere y nec stipendia eis dalurum , 

. (*) Fa il concilio di Gostanza gravemente turbato daYla risposta ambigua e 
malisiosa degli Sviueri, e fn d'arviso che non se ne dovesse tenere alcun 
cmite : giodifò tnttavia die fosse d' nopo di simulare , affinchè al re tanto pia 
non si unissero, quanto pia si vedessero dall' Imperio negletti. Ma già non è 
più possibile il dissimulare la stessa dissimulazione j e a tutti gli Sviueri noto 
si rendette, che niuna fede Cesare in essi ripone, né è disposto ad accordare 
ad essi stipendi; ed allorché i legali di Cesare scrivono i nomi dei capitani, 
de' vessilliferi e dei fanti elvetici , muovono a tutti il riso. Né tacciono i 
fandulK medesimi , che quelli sono bensì coscritti , ma non stipendiati. Per 
quello adunque che appartiene agli Elvezi, la cosa è ai sicuro; gli avremo 
se pure li vorremo, oltre ogni speranta, numerosi e fedeli. Ma tra i prindpi 
e legali della Germania si è venuto fino a questo punto, che a Cesare pro- 
misero dì fornire i semestrali stipendi di ottomila cavalli e venlicinquemila 
fanti che passare potessero nella spediaione italica, la quale furono d'avviso 
di digerire sino al mese di febbraio , affinché intanto preparare si potessero 4 
danari , le anni e tutte le altre cose necessarie alla guerra. l)a quei principi che 
tu conosci, sono stato informato che per opera loro è stata interposta la dilazione, 
perchè la reputano agl'interessi del re assai vantaggiosa, ed hanno promesso 
altresì di procurare che i soldati né allo slesso tempo si rinnìranno, né an- 
dranno d' accordo sul modo di fare la guerra, ma gli uni seguiranno gli altri 
con lungo Intervallo, e.£on opposti pareri terranno tn dì loro a discordia > 
e si avanzeranno piuttosto per una certa fonnatità che per muovere la guerra 
al re. Lodano pure e approvano che nelle gole dell'Italia si pongano presidii, 
non dubitando essi che l'esercito di Cesare, qualora respinto venga, an- 
che debolmente, nelle gole de' monti, in breve si scioglierà. Queste cose di- 
cono essi, ma queste dalla parte loro sono incerte, e dalla. nostra poi non 
possono farsi senza i Veneti. Laonde ripeto che il re dee far di tutto per at- 
taccarsi i Veneti. Sii sano. Zurigo, il quarto giorno delle idi di agosto, MDVXI- 
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il a3 dicembre del 1629 tra T imperatore Tarlo V, 
il papa Clemente VJI^ la repubblica di Venezia , 



»> et qusndo Caesaris legali capitaneoft , ▼exilliferos , pedif es- 
99 que lielveiiomiki conscribant, ràtam jam omoibas parank. Nec 
M taceot paeri, illos deicriptos qaidem esse, stipendialos mi- 
jf nime. Igitur qood HeWetios attinat, ras io tufo est; habebimos 
M eos, si voluei'imus, supra spem numerosiores et fideliores. Ai 
jtioter prlaùpas legalosque Germaniae eo usque de^entum 
9» est, ut promiserinl Gaesari sobmÌDÌ8lrare stipendia semestria 
n odo railliura equituni et vigioti qoinque millioiii peditum ia 
N Italicam expeditionem traduceodorara , quam in menseih fe- 
jtbruarii difierendam censuerant, ut iolerea peconiae, arma> 
9» et caetera ad belluni necessaria parari possint. À principibos 
MÌIlis quos noris, certior factus sam opera sua dUationem 
i> interpositam fuisse, quod eam putent rebus r^iis valde pro- 
H futuram ; i>oHicilique sunt se curatnros , quod milites nec eo- 
» dein tempore conveniente nec debello gerendo eoncordabnnt, 
»fied alius alium longo intervallo sequetur, contrariisque sen- 
99 tentiis ìnter se dissidebunt, et potins ad servandana formam, 
Mquam ad bellum Regi inferendnm progredientur ; laudante 
Mqae ut in claustris Italis praesidia ponanlor, cum non du- 
99 bitent Caesaris exercitum , si aliquantisper in montanis oris 
» arceatur, brevi dilapsurum. Haec illì ; sed isthaec ex eoruna 
M parie incerta sunt, ex nostra autem sine Venelis haud fieri 
M possunt. Quare rcpeto quod Kex Venetos adscftcat oporlet. 
99 Vale. TuiTegi, IV idus augusti MDVII ». 

lì Moroni era affezionato al re Lodovico XII, dal quale 
spnza ch'ei vi pensasse era stato collocato nella importante 
carica di avvocato fiscale. Era stato discepolo di Giorgio Me- 
ruta. Descrivendo egli in una sua lettera a Giacomo Antiqua- 
rio, del I.^ novembre 1499, la sua sorpresa nel vedersi fallo 
avvocato fiscale , prosiegue così: « (^) Quare si quid huius mu- 



f 
(*) Per la qaal cosa, le l'assamere questa carica si è in alcun modo pec- 
cato, tu ben Tedi che non è a bella posta né per mia volontà , se non for- 
aalav che questo si è fatto, e próltosto attribuire dorrebbesi ad una fatale ne- 
cessità, che ad ambiaione o a colpa manifesta. Ma vediamo di grazia qual- 
cosa v' abbia in questo che approvare non si debba : forse quello stesso ti- 
tolo che io servo ai Francesi? Come se necessario non fosse che tutti ad 
l'ssi servissimo, e come se tutti gli altri cittadini, anche primari, maggiori ca- 
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tranr-MCoW Stona daca di Milano, il dnc« di 
Savoia, \out<^^^B^ dì Monferrato e di ManlOYi, 

nlinii ntumf\Ìa°K peccaluni e«l , vide* Boa coDiDlle, ncc 
jim(a»o\ntilBl». »>"="•='■■ f«clum,ef poIiiiB &tar«ti nrcou- 
■it»ti,quain«oW»ion> • aat culpàe tribuendum MI. A[ quaCM 
» tidesmu» qw4 •'* ^""^ '" "^ non ptobnbile: an illad ipiuni 
nqaoa GsUii inMiMlara? Qnasì non oparleal ni omne* iUli 
K senl&miit > »<>» T*"' ="•='"" ='*«, «liam prìmUn, muoia 
» etlani roaiora el> ««d*™ "ón ambivcrinl, et Sforlianani ma. 
uuiarianiDon ab)ecenDl elìam ìi deqaiI»itSforIiaaÌ merilwiinì 
M aunl , et qui lomio" inagialralibu» el hoooribui , auipicii* 
» eoruro, funcfi '""*■ *° "="* *''"''« 'P'» "fficli tìi, et fiicalia 
« ,ara l.iendl ntc«.lU«, .«aple natora aillo», le commOTlI? Sed 

>. quam in me admirari >ole> 'im, maledirla de me refenen- 
»di , coaiilia el B«l» ™ea ju»tificandi. Dabo operam ul pio. 
M rimnm prosim, nemini obiim, el n cai nocendi ncceMilai 
.. fuerit, minoB laedam, ^aua almi qnilibel fediitrl , hacqoe 
» ralione cificism, ut ille, qusii modelle el neceiiaria damni- 
■» ficaia*, beneficiom abi me proplerea accepitie patet, Qaod 
'» si rcTtra ne a (iiren)Ì eiercitalione repente nimii diacene- 
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lasciando pur laogo di entrarvi ad Alfonso duci 
di Ferrara. Nello stesso giorno^ essendosi Fran- 

«rim^ tcito mvgiMiiii eMe hoias maneris caos ilio similitudU 
»nem, majoremqae exposci ab advocato Fisci quam ab aliis 
.-««propliludioeiD et reram copiam^ qaod plerumqae de aobitiif 
M et iasaetis casibos extemporc «ibi difl§erendaiii est ^ et quo 
«imagis excelso ipse loco emiaet, aoditoresque saat ilKistrior 
• res f eo magia ornate facundoque colloquio declamare orare- 
99que eom oportet; ob id^ ^el invitus, cogor longe majorcm 
J9 0per9m rhetoricae stadiis nayare, qaam si in foro cum Bar« 
» tolis et Baldis permansissem. At non videris rebus Gallicis 
V diatumltatem poUiceri , duramqae mihi fore auguraris, cum 
«9 magistratus fastam gustavero, privatam vitam agere> et qaaai 
Mad forensem formulam redire. i£depoll Nod licet mibi prò» 
»D06ticarjj neqae Italica libertas quando vindicari possit di« 
svinare; verumtamen Venetorum, Helvelioramque foedera, 
M quae Kegis arbitrio pendere accepi , maltum mihi ad lon- 
Mginquitatem facere videntar; nec^ si vera loqui fas est, eoa- 
^>}ectara in praesentiarum assequi licet, quibus Galli viribiis 
M aut quando Italia pelli possint Sed sit breve*, quantum la- 
«bet illorum imperium; talem me ostendam in magistrato vl- 



BaUi. Afa la non sembri prooiettere una longa durata al regime dei Galli , 
e mi predichi che grave mi rioscirà, dopo di avere gustalo il fasto della 
magislratura, menare una vita privata , e quasi tornare alle formule foreasi. 
Per verità a me non è lecito il pronosticare ne 1* indovinare quando mai 
possa rivendicarsi la libertà italica : tuttavia i trattati coi Veneti e cogli 
Sviiaeri, rhe ho udito pendere interamente dairarbitrio del re, mi sembrano 
molto contribuire alla diuturnità ; uè, se è lecito dire il vero, si può al pre- 
sente conoscere per congettura, da quali forse i Francesi, o in qual tempo 
dall' Italia possano essere cacciati. Ma sia quanto si vuole breve il loro do- 
minio , tale io mi dimostrerò nelb magistratura , tanto in generale io gio- 
verò, tanta fedeltà serberò agli slessi padroni francesi, che il successore , qua- 
lunque egli fosse, buona idea di me concepirà^ né spreuerà i miei os&equi. 
Qualora poi , o la qualità dei tempi , o i costumi del dominante , me dalla 
gestione della cosa pubblica allontanassero, grave non mi riuscirà, ad esempio 
de' chiarissimi uomini ai quali toccò una sorte eguale, il passare ad un onesto 
Olio, il tornare ai primi miei studi 3 e mi gioverò del familiare tuo esempio 
e di quello del padre mio, i quali lasciare non potendo né cangiare i riti 
e. le istituaioni degli Sfona, nei quali siete stati educati e già indurati, tut- 
tavia una vita onorevolissima e giocondissima nell'olio. conducete, e sì grandi 
reliquie ritenete della precedente dignità , che pochi sono i quali non portino 
invidia alla vostra gloria presente, ec. 
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Cesco II Sforza abbandoiuto Jìz clfwgitrj dd» 
r imperatore j otleniie da questi la oonforMa del» 



»ram^ tantum in conuonni prod«o, Hniamqmt GaO» iftb 
» dominis fidem prmtttaba, qood waefrmarf qfùoÈmqae fuerii, 
ss et bene de me concipìet, et obieqaia mca omi atperaabUor* 
*».Ubi vero aut temporom qoalilaa, ant d4Hniaaalk oMirca me 
» a repnbliea amoveant, non erìtauhi ^ve, pmrgJantMwmo 
» mm vìromm.imìtatione^ qoibfM idem eonli^, ad boocilnm 
» me otiam convcrtere , et ad prima stadia redìre ; domcati- 
M coque tno et parentb mei exemplo nlar^ qai cum rito» ^ 
>« instilata Sfortianomm , in qaibat educati cMi»^ |aa»qac ob« 
jodnruistis^ exuere et commotare neqncatit, laoda^imam ta- 
J9 men et JQcandiuimam vitam in otìo dacitis , taotaftqoe prae* 
» cedentjs dignilatis reliquia» retinetis, ot paoci aiai qui prae» 
» senti gloriae vestrae non aemulentor etc* 99 

Jn una lettera che il Morone scrisse il 27 dicemlve del 
1499 a -Girolamo Varadeo, si vede con qoaala chiarezza e 
verità conoscesse gli affari pubblici^ e prevedesse Tcsìto vai^ 
lìce, che ebbero poi i tentativi immaturi di Lodovico il Moro 
per discacciare Lodovico XII dal Milanese : u (*) Equidem in bo- 



(*) Io venmcate'pigliai ia baosa prie ^adis cW a ne yavitiliu aCischè 
guidato io Bon àa db tasta Uaaia licllc cote firaaccM, Ù€. gli Sfoncfcki 
disprcai , dei ^oali ta dio spenni firn fdid creali : aè ctrtaaifaif fcr b 
beaeirolcan colla ^aale ai rigaaidi , alcaaa cosa la follati fcnaadcnai ck 
BOA lefataui alla aia sitaaaioae ooavcarrole, aè fcr la taa fnidcsxa fede 
ffcrtcRiti a Tarn malori o a fiasioai. Io aacoia àA ano fratello Toaumo 
akaae one adite aveva iatonu» ai aMviawaU di teorico Sfona , e dd- 
r ano e dcU*altio dei cardinali, e che bea presto eraoo fcr rivaiic aa aaovo 
e grande cseicilo, per armolan cavalli di pescale ainalara. Tedeschi e Bur- 
gogBoni, e per fonnaie aao staolo di faati sviucri nella città fi Coirà, e 
gid prepanroBO le aiacchìae e le albe cose talte die fanao d'nopo per aaa 
grasdiisiaia gaena; e qaelio die aii accresce il sospetto è die lo stesso fra- 
tello BÙo, seaaa coagedarsi da ae ed anche all' iasapuU aùa, parti da Mila- 
ao, e, come lai si dice, da essi se ae va onde rimanere loro compagno in 
qnalvaqne fortnaa; la qnale stravagaaaa egli non aTiehbe commesso oerta- 
meate, se adite non avesse alcone cose che a migliore ^eranaa sollevato lo 
avessero. Ora però ti piego che colla Ina sapiensa e colla Ina pratica delle 
cose vogli pia diligeatòieale rivolgere aella aieate, e considerare qnale esilo 
sia per avere qad movimento degli Sfoncschi del «{naie abbiamo parlato , e 
che a mio avviso debb' esaere tmnnltuarìo. L'erario di Lodovico e di Aaca- 
aio debh' essere poverissimo, qualora ta rigoardi la cosa io sé stessa, e tutta 
quella gente di coi abbisognano: piò ancora osserva che la provincia è ac- 
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l'investtltira del ducato di Milano, a patio che gli 

pagaMe entro un anno ducaci quattrocentomila, 

t» oam partem Mcepi qaod ad me acnpsUti, ae tanta reram 
MOalIicarum 'fiducia ducar, qood Sfortiaooa contemnam, de 
Mqutba§ felkiora eyenta sperari aia; ne<iue enim prò tua in 
*9 me beoevolentia qaodpiam mìhi suaderes qood e re mea 
M fere non existhnaret^ nec prò tua pradeolia Tania mmori- 
»9bus aut figmenlis fidem adfaiberes. Eg[o etiam ex Tboma 
»9 fratre nonnalla acccperam de Ludovici Sfortiae et amborum 
Mcardinalium motibus, quodque propediem novom et ma- 
MgDum exercilum eontracluri «nnt, calapbractos scilicet Ger- 
'*» manos , Bnrguudosqae conducturi , et peditum Helvetiorom 
^delectnm in civilate Coriae factnri; jamque macfaiaas et ca»> 
'Mtera ad nsum belli quam maximi paravere: et quod suspì- 
Mcionem auget^ ipse frater, me insalutato et quìdem inscio, 
« Mediolano exceasit, et ut audio, ad eoa pergif , fulurus eia in 
99 omni fortuna comes : quod otique facìnus hoc tempore non 
«tcommisisset, nisi aliqoa intellexistet, qnae eum in meltorem 



daa, ed espugnare sì deUiono Ivoglri per la loro sitaasioiie e per le opere 
bell'arte nmnftbsimi , dai quali l' avversario loro, re de* Francesi , potente 
e feroce , non facilmente né in breve tempo potii essere cacciato , e 1* eser- 
cito dei Tedeschi, mancando forse gli stipendi, appena potri mantenersi. La 
speranaa poi die semina aversi di oUenere soccorsi dai cittadini e dai popoli, 
ni è parata sempre vana e pericolosa; perchè pia sovente i privati comodi 
si antepongono ai pubblici , e al nome di tribnto siamo acoostnmati a indm> 
rive i cuori nostri. Cesare non può recare loro molto aiuto, né questo al 
presente poliebbe né pure prestare, per la tregua che conchiuse coi Francesi, 
e che durare dee fino alla calende di giugno. Gli Svinerì di recente si sono 
legati in alleania coi Francesi, la quale alleania io non crederei che essi 
fossero per violare si repentinamente, e lutti quelli tra essi che arruolati ai 
fossero dagli Sfona, essere non potrebbono se non soldati colletlici e diser- 
tori. Fuori di questi, altri fautori non hanno gli Sfoneschi, ma hanno bensì 
moltissimi avversari e nemici; prima di tutti I Veneti, tanto più Ibrmida- 
bili, quanto piik sono Ticini, e che pronti sono i loro aiuti; inoltre Alee- 
Sandro, la repubblica Fiorentina e la Genovese, ed i regoli di Bologna , di 
Lucca, di Pisa e di Siena, i quali, amici dei Francesi, non può dubitarsi 
che saranno ausiliari loro. Anche lo stesso duca di Ferrara e Io stesso mar- 
chese di Mantova, dei quali l' uno è suocero, l'altro cpgnato di Lodovico, io 
ho udito che col re di Francia cospirino. Che danq^ A me sembra certa- 
mente che gli Sfoneschi un' impresa assumano di gran lunga sproporsionata 
alle loro forte, e che troppo immatinmcnte vogliano tentare la sorte del- 
l' acmi , ec. 
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e ne' dieci anni consecutivi cinquantamila ogni 
«nno^ (^) restando m mano di Cesare Como ed H 
Castel di MUano, i quali si obbligò a consegnare a 
Francesco come fossero fatti i pagamenù delpri" 
mo anno (2). 

Valse finalmente a calmare le ire e T animosità 



■9» «pem erexissent. Vemntamen^ quaeso^ prò tua sapieatia et 
« reram usu cogita et dilìgeolìua mente revolve qutfn exitom 
M sit babituros hit , qpem diximns ^ Sfortìaaorum rootnt , 
n^iuem aenleotia inea tumoUuarium eMe oporlet. Pecoliam 
^^ Ludovici et Aftcanei perexiguam est, ai rem et geotem iUam 
Mreapicis; quod provincia ardua est, locaque sunt expagnan- 
49 da situ al<|ue arte mooitissima , quibos adversarius Galla- 
ff rum rex, poleos et ferox, non facile, nec brevi tempore pelli 
«ypolerit; exercitusque GermaDorum, cessantihus forsan sti- 
jf pendiis , vix durare poterit. Spes autem quae de dabendU 
9»anppetii« a civibus et populis haberi videtur, semper mihi 
n vana et periculosa visa est» quod «t plnrimum privata co- 
M moda piùilicis anteferre , et ad tùbutt nomen obdurescere 
« coDSuevimus. Caesar non multam opem ferre potest, eamque 
M eliam in praesenlia praestare non lìcet per iaducias quas 
M cum Gallis fecit , et in kal. jnnii duraturaa. Helvetii nuper 
•ffoedere Gallis obstricli sunt, quod eoa tam repente tiolAtu- 
H ros minime crediderrai , et -quoscuroque ex iis Sfortiani con- 
»» traxeriot colleclitios et profugas esse oportet. Praeter hos, 
»nullos habent Sfortiani fautores, adversarios vero et hostes 
j»plurimos; Tenefos in primis, eo formidabilieres quod sunt 
st viciniores^ anxiliaque eorum in promptu suat; praeterea Àle- 
j^xandrum, Florenlinamque rempublicam et Januensem, ac 
w Bononiensem, Lucensem, Pisaaum, Senensemque regulos, 
9» Gallis amicos et auxiltares fore nemo ignorat. Ipsos «tiam 
.jiFerrariae ducem et maatuae Marchionem, quorum idter Lu- 
f9 dovici socer , alter sororius est , cum rege conspirare intel- 
H lexi. Quid igitur? Profecto videotur mihi Sfortiani provin- 
Mciam viribus suis longe imparem aggredì, atque immature 
,N nimis belli fortunam tentare etc. » 

(1) Coronaiorum noningentu millia intra decennium. Se- 
pulveda, pag. 291. ^ ' 

(2) Guicciardini, lib. XIX. 
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del Leyra contro lo Sforza U munificenza di Ce» 
sare^ che gli assegnò in fendo la città di Pavia e 
la contea ai Monza « colla dipendenza dal duca 
Francesco II; donazione confermata in appresso 
dallo Sforza con diploma segnato in Vigevano il 
6 febbraio i53i. 

Sollecitato l'imperatore Carlo Vdi restituirsi 
in Germania , volle che seguisse la ^ua solenne 
incoronazione, uno de' principali oggetti della sua 
venuta. Quindi il 24 febbraio fu incoronato colla 
massima pompa in Bologna da papa Clemente VII^ 
che era stato poco prima suo prigioniero. In se- 
guito definì le contestazioni tra il papa e PEsten- 
se, confermando a questo principe il ducato di 
Modena e Reggio^ e ordinando che per Ferrara 
il papa gli confermasse la investitura^ mediante 
lo sborso di centomila ducati ^I). Sentenziò che 
il duca d' Urbino fosse restituito al possesso del 
suoi Stati^ e per metter fine alle turbolenze to- 
scane^ sottopose quella repubblica alla sovranità 
di Alessandro de Medici. Partì da Bologna verso 
la fine di marzo. Kel passar dà Mantova « decorò il 
marchese Federico Gonzaga del titolo di duca. 

Terminato il congresso di Bologna^ il duca 
Francesco Sforza si restituì pure ne' suoi Stati ^ 
dónde in settembre si recò a Venezia per alcune 
pratiche tendenti a conservare il beneficio della 
pace; ma ben tosto ritornò. Rivoltosi alla inte- 
riore sistemazione dello Stato ^ die nuova forma 
al senato^ elesse abili magistrati, e sopratutto un 
abilissimo capitano di giustizia, Giovanni Battista 

(!) Paolo Glorio ^ nella Fita Alphonsi ducis Ferrariae. 
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Speziano^ per opera del quale i malTiTenti sgom- 
brarono le strade^ e diTenne sicnro il trasporto 
delle derrate; il che anche contribuì a rieondnr' 
re l'abbondanza. Ma tale era la spopolatone dello 
terre> che dice il Barìgozzo W^/u tanta quantità 
di lupi su per lo paexe, che ^a una cosa granda, 
e /àzeyano tanto nude in amazare persone, zoè 
puttini e donne, che quaxi se temeva a andare in 
volta, se non erano 3 04 persone insema, tanto 
era el terror de questi lupi; et questa non era ma^ 
rmngUa, perchè nelle viUe erano mancade le per- 
sone. Ciò si conferma dal Ba|[ati (?), dicendo che 
qae'lupi voraci Jin dentro de' borghi della città 
entravano .... Cosa veramente crudeleì imperoc€hè 
queste fere per la peste et per la guerra {Helle quali 
periva gente assaij tantofamiliare s'hqvevano /at- 
to la carne umana, che poi non trovandone^ fecero 
cose grandi per divorarne, come assaltar gli UO' 
mini armati, cavar dalle culle e dalle braccia delle 
madri i fanciulli, ec. 

(i53i) Sul principio del i53i riuscì al dnca 

Francesco Sforza^ mediante il raddoppiamento 

delle imposizioni^ di pagare a Cesare la convo- 

Dola prima annata di quattrocentoàiila ducati ^ 

per cui gli Tennero consegnati il castello di Mi* 

lano e quello di Como. Ha quasi non bastassero 

air oppressione de' sudditi gli sforzi che ayea 

dovuto fare il duca per approntare quel primo 

gravosissimo sborso^ sopragiunse la guerra della 

Valtellina^ della quale tu cagione l'occupazione 



(1) Lib. Ili, foci. 70, tergo. 

(2) Lib. VI. 
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di Chiaveana fatta da Gian Giacomo Medici^ dt 
già padrone di Musso. e di Lecco. Perciò Io Sforza 
fa necessitato di ricorrere a nuovi aggravii^ onde^ 
come attesta il Burigozzo v^)^ il giorno ao giugno 
s'imposero alla macina soldi Saper moggio^ e soU 
di 3a per ogni brenta Ji vino; e ciò oltre il solito 
tributo; per lo che un moggio di grano per essere 
macinato pagava lire cinque. Questa nuova ga« 
bella eccitò una tale turbolenza nella plebe di 
Cremona, cbe, impugnatesi le armi^ furon uccisi 
molti di quelli che presedevano al governo della* 
citt4. Accorsero a tempo in sussidio del castellano 
Paolo Lonato alcune truppe spedite da Milano,^ 
le quali sedarono il tumulto^ e col supplizio di 
cinque dei più sediziosi l'ammutinamento ebbe 
fine. (i532) Ma non cosi presto cedette il Medici 
alle sue usurpazioni, mentre potè resistere valo- 
rosamente per pia mesi; e finalmente dopo Tue*, 
eisione di Gabriele suo fratello, e di Luigi Bor^e^ 
rio, che comandava le sue navi armate, ottenne 
ancora dal debole duca il perdono di tutti i tra- 
scorsi, trentacinquemila scudi d'oro in compen- 
so delle fortezze che andava a cedere, e la con^ 
cessione di un feudo di non minor reddito dì 
scudi mille: ed ebbe poi Marignano col titolo di 
marchese. Dopo quest' accordo , il Medici, nel me- 
se di marzo i53a, si ritirò nel Vercellese. Il ca- 
stello di Musso, ricovero ed asilo del prepotente 
Medici, fu demolito (2;. 



(1) Lib. IV, fogl. 73 e 74. 

(2) Bened. Giovio, Hist Patr,, lib. 1, ia fine.- Galeazzo 
Capelia, de bello MussianOj, lib. II. 
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L'imperatore Carlo V^ informato che Fraaoe- 
SCO re ai Francia non avea depoate le mire di 
riaequìstare Io stato di Milano^ ai determinò di 
ritornare in Italia per stabilirTi una lega valevo* 
le a frenare qualunque improvviso tentativo. Ap- 
pena infatti ebbe egli liberata Vienna da una mi* 
nacciosa invasione dei TurcBì , giunse , per Ut 
via del Friuli^ il 7 novembre^ in Mantova^ dove 
splendidamente fu trattenuto per più giorni dal 
duca Federigo. Vi accorsero sollecitamente ad 
ossequiare Y augusto Carlo^ oltre Alfonso duca 
di Ferrara 3 Francese» Sforza duca di Milano j il 
duca di Albania^ Alessandro de' Medici ed altri 
principi ed ambasciatori , t quali poscia lo ac* 
compagnarono alla volta di Bologna, nella qua* 
le città trovò giunto poco innanzi il pontefice. 
Mei nuovo congresso si trattò infruttuosamente 
della convocazione di un generale concilio; in- 
fruttuosamente pure instò Cesare che fosse data 
io moglie al duca di Milano Catterina dei Me- 
dici , figlia legittima di Lorenzo il GriovaoCj e 
quindi nipote del papa, mentre Clemente VII ri- 
cusò di aderirvi, persistendo nelle pratiche già 
intraprese^ e non ignote all'imperatore^ d'impa- 
rentarsi per di lei mezzo col re di Francia, dan- 
dola in isposa al duca d'Orleans, suo secondo- 
genito. (i533) Riuscì soltanto a conchiudere, non 
ostante il dissenso de'YeneziaDi, la proposta lega 
co' principi d'Italia, la qual fu. pubblicata Tanno 
i533, nel giorno 2/^ à\ febbraio. I principali in- 
teressati in questa lega furono, oltre l'imperatore, 
il sommo pontefice Clemente VII, Ferdinando re 
de Romani, Francesco II Sforza duca di Milano, 
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Alfonso (f Este daca di Ferrara^ t Genovesi» i Sa» 
nesi ed i Lucchesi; come anco il duca di Savoia j 
il duca di Mantova, e tacitamente pure ì Fioren* 
tini. Per ciascuna delle parti fu stabilito un pro- 
porzionato contributo a mantenimento di un eser- 
cito sociale» di cui si elesse general capitano il 
celebre Antonio de Leyva» fissando la sua ordi- 
naria residenza in Milano. Pochi giorni dopo la 
conclusione della lega, l'augusto Carlo» accompa- 
gnato dal duca Francesco Sforza» visitò Milana 
con grande comitiva; e dopo la dimora di quat- 
tro giorni^ il i4 marzo» passò a Genova per ritor- 
narsene nelle Spagne (0. Quanto poco sicura fosse 
la fede nuovamente giurata dai collegati» è pro« 
Tato dal contegno del pontefice» principale tra 
essi; mentre appena fu tornato da Bologna a Ro- 
ma» si determinò» senza verun riguardo all' alta 
sua dignità (2)» di portarsi a Nizza» indi in Mar- 
siglia per conferire col re Francesco I» ed ivi 
conchiudere» come fece» il matrimonio di Catte- 
rina de' Medici con Enrico duca d'Orleans» se- 
condogenito del re. Così Clemente, bilanciandosi 
accortamente fra le contese di due grandi emuli 
che scon\folgevano V Europa , senza dichiararsi 
amico o nemico ^ alcun di loro, li faceva sentire 
alPingramUmento della sua famiglia, coglieva le 
occasioni, non si esponeva alle vicende , non tii^ 
menticava il sacco di Roma. Tali sono i sentimenti 
coi quali termina questo punto di storia un vi- 



s 



(I) Burigozzo, lib. IV^ fol. 78 e 79. 
Muratori» all'anno 1533^ pag.280. 
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vente scfìtlore nel tomo III di un sao inedito 
manoscritto^ che abbiamo altrove annanciato (0. 
Nel corso di quest'anno i533 accadde in Mi- 
lano un^ atrocità che non inopportanamente si 
vuol qui registrare. Un gentiluomo milanese^ 
della famiglia dei Maravigli (^), erasi stabilito in 
Francia sino dal regno di Luigi XII^ e vi si era 
arricchito servendo quel monarca e il successore 
Francesco I. Egli era zio del gran-cancelliere 
Francesco Taverna ^ cui vedemmo sostituito al 
Moroni. Taverna andò per commissione in Fran- 
cia; e trovandosi a Fontainebleau col re, si con- 
certò che questi facesse risedere in Milano un suo 
ministro, il che sarebbe stato di genio del duca 
e di utilità al re, al quale non poteva essere in- 
differente il vegliare suU' Italia. Questa proposi- 
zione piacque a Francjesco I, e, innoltrandosi per 
eseguirla, si conchiuse che non convenisse, per 
non insospettire Carlo V, uè spedire un Francese 
né dargli uno scoperto carattere tfiinistèriale. Ma- 
raviglia venne proposto, non potendo essere mi- 
sterioso il ritorno suo nella patria, e si stabili 
chVgli verrebbe munito di doppie lettere, che le 
credenziali le conserverebbe scerete e soltanto 
mostrabili all' occasione^ e le lettere da palesarsi 
sarebbero di semplice raccomandazione del re al 



(1) Tom. l, pag. 95 di quest'edizione. • È ovvio il com- 
prendere che ivi si parla del cavalUere Alcfssaitdro Verri ^ fra- 
tello dell'autore. (U Continuatore.) 

(2) In Milano trovasi anche al presente una contrada che 
porta il nome di questo casato , come lo sono allre^ dette dei 
yÌMConti^ de^ì Stampi^ dei Moroni, Porroni, Reità, Piatti, 
Medici, Sigli, ec« ^ 

ViRBi, Sl di Milano, T.lf^> 9 
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duca. Ciò formatOj e assegnato lo stipendio al Ma^ 
ra viglia y venne questi a Milano. Egli vi si pre- 
sentò con uno splendore pomposissìmo. Yedevasi 
usare alla famigliare col duca; sempre alla corte, 
sempre in sua compagnia in ogni festa o diver*-* 
timento. L' imperatore ne fu avvisato; ne chiese 
conto al duca^ il quale, sebbene gli facesse co* 
munìcare le lettere visibili di raccomandazione^ 
non potè tuttavia togliergli dalla mente il sospet- 
to di una nuova fellonia. Un gentiluomo di ca- 
mera del duca 9 della famiglia Gastiglioni^ ve- 
dendo il Macaviglia con sommo fasto e corredo 
Sassare in compagnia del duca^ voltosi ad un 
omestico del Maraviglia^ lo investi con parole 
insultanti il suo padrone. Nacque un alterco, e 
passato che fu il duca, sta vasi per venire alle ma^ 
ni fra i domestici d'una parte e dell'altra. S*ia-^ 
terposero alcuni cavalieri. Castiglione negò di 
aver detta ver ima ingiuria, e Maraviglia. ne ri-- 
mase soddisfatta. Il duca comandò che non se ne 
parlasse più. Ma il Castiglione si pose a passare 
ptii volte innanzi al palazzo del Maraviglia, ac- 
compagnato da un branco di bravi, colP opera 
dei quali una sera attaccò e pose in fuga cinque 
domestici del Maraviglia. Questi ebbe ricorso al 
giudice^ che promise pronta giustizia^ e nulla 
fece. Castiglione comparve nuovamente ad ofifect- 
dere i domestici del Maravigliaci anali, preve- 
nuti e armatij si difesero, si che il Castiglione 
rimase morto sulla strada. La mattina seguente^ 
che fu un venerdì^ giorno 4 ^ì loglio, lo stesso 
giudice che non aveva voluto prevenire II male^ 
viene^ conduce prigione il Maraviglia co'suoi, e 
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|N>ne i dòìnfeslici alla tortora senza rUparmìar 
nemmeno un povero vecchio sordo^ di ottani an* 
DtV.^.lta domenica notte va il giadice dal Maravi*- 
gììa^ gli fa troncar la testa nel carcere, e fa espor- 
re il di lui corpo il lunedì mattina 7 loglio sulla 
pubblica piazza. Un parente del Maraviglia corre 
in Francia, ed avvisa il re dell'insulto fattogli 
nel suo ministro. Sembra che il duca, sempre 
sotto gli occhi e la sorveglianza di Antonio de 
Leyva^ non potesse sopportare la meschina figu- 
ra che faceva, e cercasse pure qualche mezzo per 
liberarsi da sì umiliante condizione; e a ciòdeb* 
ba attribuirsi la brama di avere un ministro del 
re di Francia, col quale ali* occasione prendere 
un concerto; ma inopportunamente svelatasi la 
cosa, siasi il duca ridotfo al miserabile partito di 
tradire atrocemente il dovere più sacro affine di 
disarmare lo sdegno dell' imperatore (^l In fatti 
Francesco I ne fece altissime querele presso tatte 
le corti d'Europa, e Carlo V, contento della con- 
dotta dello Sforza^ decise di stringere seco lui 
parentado con dargli una sua nipote in isposa. 

Le nozze del nostro duca erano desiderate^ 
per opposti interessi, da tutti i membri della le- 
ga : dai principi italiani^ perchè il ducalo nofj ri^ 
cadesse al fiseo imperiale, come avrebbe dovuto 
per i patti dell'investitura quando fosse morto il 

(I) Trattano di qnesto fatto Monlalgoe, Essais , lib. I, 
cap. 9 des Mtnteun» • Il da Bdllay, Mèmoires , lib. IV. - 
Aniold. Farron., Kb. \UU - VaW» e Beatieaire, lib. XX, 
nana. 50, e Gaillard, Vìb tU FrtìnifoisJ^ loiii. IV, p. *i4t>, 
da cui viene citata la tetterà «crìlla su tal proposito da Fran- 
cesco I al sao ambasciatore d'Inghi' teiera y del 16 luglio 1533. 
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duca senza successione masditle; da Carlo V per» 
rendersi più dipendente lo Sforsa^ e per is ven- 
tare i disegni del re di Francia^ in cai scorgeva 
non per anco deposto il pensiero di appropriarsi 
quello Stato. Parve a Cesare opportuno a tal no» 
pò U matrimonio di Cristina o Cristierna, figlia 
del re Cristierno 11 di Danimarca e. di. Elisabetta 
d'Austria» e perciò nipote di Carlo V^ fratello di 
£lisa1>etta. Le nozze^ appena proposte» furono 
concfaiuse; e il conte Massimiliano Stampa fu 
spedito da Francesco Sforza a Brusselles ad ispo- 
sare in suo nome la principessa Cristina. (i534) 
Nella primavera dell'anno seguente la sposa rea- 
le si pose^ in viaggio alla volta di Milano; e la 
città» benché ridotta a grande inopia» fece ogni 
sforzo per manifestare con magnificenza di ap- 
parati la comandata all^resza. La duchessa Cri- 
stina fece il suo solenne ingresso in Milano nella 
domenica» giorno 3 di maggio» e non nel mese 
d'aprile, come scrisse il Muratori (0. Ne riporterò ' 
la cfescrizione del Burigozza» che ne fu testimo- 
nio (^). ui dXZ may, in domùiicha^ circa a 21 ho^ 
ra, feze la entrata la duchessa nostra de Milano, 
e fu in questo modo: Rivata che fu ditta duches" 
sa, andò net monastero de Santo Eustorgio, e h 
stette fina a hora debita, chefupox el {^esperò del 
Domo* Finik) el ditto s^espero, congregato tutta la 



(1) Annali, al 1534, pag. 285. - Vedi Tatti» Jmnali di Co- 
mo ^ decade IH. -Giulini» Armali et Alessandria. « Gicereio, 
Epistolae, tom. II» pag. 123, e un MS. presso il signor don 
Carlo Trìvulzi» intitolato: Memorie /ossane, 

(2) Lib. IV, fogl. 82-83, 
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gierexia nel Domo, se comenzò a partirse verso 
Porta Ticinese y e rivaii li signori Ordinimi alla 
porta della cittàf comenzò el trionfo a passare 
dentroy e awiarse verso el Domo, et prima dui 
gran maggiori a cavallo, vestiti de velato negro, 
e poi seguitando ona compagnia grossa de Mila" 
nexi, quasi tutti vestiti de turchino con la banda 
turchina, poi un'altra compagnia con li armaroli 
tutti in ponto, e bella gente, e ben armati, con 
sua banda verde, et erano queste due compagnie 
circa 4oo. Da poi uno numero grande de signori, 
tutti a cavallo, a dai^ a quattro passando, in pon- 
to pili V uno che V altro. Poi numero sei squadre 
de trombetti, qual sonavano a loco e tempo. Poi 
una compagnia de gentil homeni de grandi de Mi" 
lano, tutti vestiti de bianco, con el suo penaggio 
biancho e la sua picha in mano; questi non have* 
vano banda nessuna, se non li sojr tamburi, tutti 
vestiti de bianco, quali feveno un vedere ttvppo 
fnaraviglioso , ed erano a numero circha aoo. Poi 
la guardia del signor Antonio de Leiva, sì lui, co^ 
me anchora 8 gran maggiori. De poi el baldachino, 
poìtalo da dottori, qual erano in gran numero ap» 
parati per portare tal cosa, sotto el qual balditdU^ 
no ghera mima duchessa, tutta vestita de bracato 
d'oro e édlafranzettaf.e apresso de lei ghera el 
cardinal de Mantova (0. Per staffieri de sua ex* 
eellentia gherano 1 2 conti de* primi della città no* 
stra, vestiti de veluto fodrato de brochato d'oro 
recamato, con le sue basette con le penne d&uro, 
che ciaschedimo de loro parevano uno imperatore, 

(1) Ercole Gonzaga. 
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e questi taU slavano appressa alla persona de som 
excellentia, talché parca che sua excellenUaJbsse 
in uno boscho in mezzo ite quelli baror^^per quelli 
penaggi bianchi tanto grandi quoThavevano. Della 
bellezza de sua excellentia veramente e più gera 
divina die umana^ ma depocha eltade. Poi segui* 
lava el signor presidente con altri episcopi e sena* 
tori, e molti altri gentil homeni, e così rivando alla 
piazza del castello fu tirala l'cwteUaria de alle^ 
grezza, ma inanzi che andasse ed castello andò 
prima in Domo, € già era retomata la gierezia al 
Domo, e li la receptomo nella ecclesia del Domo, 
dandogli la pase, con le orazioni solite. E eosì se 
partì e andò al castello, e h restò, et el castello tirò 

S^an artellaricL, Giunta la principessa al castello^ 
e venne stentatamente incontro il duca sposo^ 
che appena reggevasi col bastone in piedi ^ aspet- 
to poco gradevole per una giovane di quindici 
anni. Il successivo silenzio de' nostri cronisti^ so- 
liti a tener registro de' più minuti fatti, pi lascia 
congetturare abbastanza T (infelicità di queste 
nozse. 

AI volgere di quesl'anno avvenne la morte del 
papa Clemente VII, del quale abbiamo più volte 
parlato. Il di lui caratiere fu descritto con im- 
parzialità storica dal Guieciardini e dal Murato- 
ri (^X Gli succedette il cafrdinale Alessandro Far- 
nese, eletto il la ottobre^ col nome di Paolo IIL 
(i535) Da questo tempo fin quasi al termine del- 
1 anno i535 nulla ci somministra la noaira sto- 



(1) Gaicciardinl, lib. XX.- Muratori /^nna/i^ 1534 >p* 287. 
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ria cbe meriti di estere riferito^ faorcbè la per- 
dita immatura e deplorabile per ouesti^tati del 
duca Francesco II^ il quale mori ai consunzione 
nella notte del i.^ novembre^ essendo in età di 
anni quarantatre (^X Principe di cui gli scrittori 
ci lasciarono onorevole memoria per l'ingegno^ 
la perspicacità e la bontà del suo carattere. L'av« 
Tersa sua sorte non gli die tempo né mezzi di 
tramandare ai posteri alcun illustre monumento. 
Ben è vero cfae tutti i principi nelle sciagure si 



(I) La morte del duca Fraocesco II Sforza Tiene fiisata dai 
Maarioi (Jrt de vérifier ìes Dates, pag. 840) al giorno 2% 
di ottobre del 1535^ dal Sugati; pag, 82:7 , nel Bue di ott»- 
hre; dal Morigia (Storia di Milano , pag. 105), all'ultimo di 
ottobre , e fiualmeute da altri. Il 2 novembre. Sebbene io non 
creda di tanta importanza per il progreato delle umane co* 
gnizioni il dilucidare simili oggetti , qnanto per avventura le 
crede il signor canonico Lupi di Bergamo , che in un volume 
in foglio stragrande ha fatto conoscere d' aver coosunla la sua 
vita , e adoperala la sua inesausta pazienza per indovinare 
simili pnnti, realmente indtfferentissimi per conoscere bene la 
storia, nondimeno^ per trovare la verità con minor tempo e 
pena possibile^ ho fatta ricerca neir archivio arcivescovile, ed 
ivi nel diario h del 1534 al 1580, al fogl. 36, tergo, ho tro- 
vata r annotazione che il duca Francesco li morì il giorno I.^ 
di novembre 1535. Se il signor canonico avesse ben intesa la 
pag. 57 ch'ei cita del mio primo volume (j>ag 129-30 di questa 
edizione) , e se egli dislinguesse la cronologia, della storia , non 
ai sarebbe fatte le meraviglie ch'egli, innocentissimamente, si 
è fatte alla colonna 1040 del suo immenso tomo. Il Muratori, 
|Nidre e maestro della erudizione d' Italia^ pubblicò nella sua 
opera Rerum Italicarum Scriptores i materiali per la stOfia 
Italiana, e non sono della specie di quelli che vorrebbe il 
cbiarissìilio signor canonico ch'io trovassi buoni a tal uso* Se 
mai alcuno leggerà l'opera del signor Lupi, sappia che altra 
storia di Milano, ch'ei mi pone in confronto, è stata da me 
donata alla biblioteca Ambrosiana , dove ciascuno che il voglia 
potrà profittarne. 
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mostrano buoni^ singolaroitate allorché sperano 
di vede^caogtato 1* aspetto delle cose col measo 
della pabblica OBÌDÌone. Quest'ioielice principe^ 
nella tenera età ai otto annt^ vide rovinata la cor* 
te paterna j prigioniero suo padre^ sé stesso esule 
dalia patria e costretto a prooaooUrsi un asilo in 
Alemagna; RUorn^to in patria dopo dodiei anni 
di esilio^ vi passò tre anni sotto il dispotismo 
del fratdlo sospettosissimo» col soffrire la umt* 
Mante milUar nrotezione degli Svizzeri. Scaiccialò 
nuovamente dalla patria^ ricominciò un secondo 
esilio per ^tte anni^ che termino poi all'età di 
Icent'aoni allorché assunse il titolo di duca, ti- 
tolo che dovea rendere amarissime le sciagure 
proprie e de' sudditi^ alle quali» mancando egli 
di forze e di denaro» non potè rimediare. Ter* 
miuò con quello sventurato principe, morto sen- 
za successione» la grandezza della casa Sforza» 
che nel periodo di ottaotacinquQ anni ebbe prin- 
cipio e fine. Un'imperatrice e due regine nacque 
roda questa famiglia. L* imperatrice fu Bianca 
Maria Sforza» figlia del duca Galeazzo Maria» e 
moglie deir imperatore ìfla&simìliano; regina di 
napoli fu Ippolita Maria Sforza» figlia del duca 
Francesco I e moglie dei re Alfonso H; e regina 
di Polonia, Bpaa Sforza» figlia delduca Giovan* 
ni Galeazzo e moglie del re Sigismodo. Sei du- 
chi Sforza ebbero la signori^ di Milano e del 
suo Stato; due dei quali» il primo cioè e l'ulti* 
mo» morirono pacificamente» e gli altri termina- 
rono la loro vila trucidati o avvelenati o prigio- 
nieri in Francia. Osservai nel tomo I (^) come 



(?) Tom. II . p. 2S8 e 289 ai q«e8l' edizione. 
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oUo de* dodici Viseontt miseramente perirono; 
tisaerviam ora che quattro de' sei Sforzesclii fini- 
rono con non minore .infelicità. Appena di tre 
principi uno potè termihaare i suoi giorni in pace 
tanto nella discendenza Visconti^ cjuanto in quel- 
la degli ^rzeschf. Ora mi si dica se è poi tanto 
invidiabile, la sorte de'grAidi^ e se abbiano torto 
i sa^gi di ogni età di darò il nome di aurea alla 
mediocrità della fortuna^ lontana ugualmente 
dalla inopia che dall^amBlziosa grandézza I 

Al conte Massimiliaob Stampa^ castellano del 
castello di fiiilanOj fu dato l'iBcarìco delle dispo* 
sizioni per le solenni esequie del defunto duca 
Francesco; e a cagione degli apparati da farsi 
nella metropolitana fu mestieri il differirle sino 
al 19 di novembre sjtesso. Intanto il cadavere del» 
lo Sforza^ chiuso in naa cassa coperta di velluto 
nero^ fu 5 di notte^ trasportato dal castello al Duo- 
mo /colV accompagnamento di tutto il clero me* 
tropolitanoj e ripesto io luogo appartato finché 
fossero celebrati i solenni suffragi; dopo de* quali 
il di lui sarcofago^ ornato alla ducale^ venne coU 
locato nella metropolitana suddetta nel sito do^ 
v*erA' qoeHo di Gastone di Foix ^ vale a dire fra 
i pensili avelli de* duchi suoi predecessorL Per 
dare un'idea del costume di quo' tempi anche 
nelle pompe funebri^ penso che non sarà discaro 
il leggere qui F esatta descrizione del funebre 
trasporto del duca Francesco Sforza ^ stesa dal 
nostro Burigozzo (1). i535, adiig no\fcnibre,fU'» 
ron fatte leexequie cU sua exceUentia, e furono 

(l) Lib. IV, fogl. $9 e 90. 
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fatte a questo modo. Prima ia straiafu dal castdh 
al Domo per la strato dritta, me dalla contrk del 
Majno a Santo JVagaro Pietra Santa, e verso San* 
ta Maria Segreta, e al Cofdusco insmo alla Doa^ 
na, e poi daHa Dos^ana al Domo, Questo è quanto 
alla s trota: seguita thordene. Prima numero gnm* 
de de croci de legno, pei mille poveri, tutti con ti 
€apuzino negro e la forgia in mane, con uno dueal 
pento m catte, aitacado aUa torgia, e midaivano a 
dui a dui; poi li frati prima de Santo leranimo, 
poi li altri ordeni de frati secondo ^l suo otdene, et 
al fin de questi venne la fofneia de tutta la corte, 
quali erano vestiti de negra, el numero de quidifu 
grondo, e questi tali havesfono mantello negro. Poi 
seguitò le abazie con le canonidie de Milana, Fini* 
do questi, venne li offiaaU de sua excdUntia, zoè 
li grondi con el capuzo in testa, e tutti hovevano le 
ireste longhe a terra, cos4X grande da vedere, el nu* 
mero de quali fu grandissimo, et tutti andavano a 
duia dui. Poi venne la ecclesia del Domo, zoè li 
vegioni e le vegione, poi /i capellóni, poi limozo- 
chonisi, dipoi li socristani, poi li signori Ordena* 
rii, e poi li lectori, e qui finisce la gierexia. Poi 5e- 
guitò un gioifinetto gentilhomo, tutto vestito de ve^ 
luto negro, ethaveva uno spadobellissima aposata 
alla suo spalla, Dredo a questo un altro giovinetto, 
vestito simile al primo, e lui e il covoUo, et haveva 
uno bastono in mano tutto indorato. Poi seguitò U 
oortesani de suo exceUentio, quali tutti, con le ve* 
ste negre a terra, con la gran coda e el capuzo in 
testa, tutti a dui o dui, el numero de quali fu assai, 
jilTultimo di questi venne lo yua guardia de Lan* 
zinechi, vestiti de negro, tutti in zupon, con le sue 
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fàleharde in spalla. Poi qui li era la muladisua 
exceìlentia, tutta coperta de velato negro a terra 
conìistafferifCome se propriamente li fosse staio 
sua exceUentia,ma non li era se non lamulavóta. 
Poi seguitò la guardia de cavalli tegeri a piedi, po' 
rò con le sue zanette in spalla, e questi ttdiha^^evo' 
no uno manto negro in dosso* Da poi seguitò et 
corpo de sua exceliattia, ma non peto che fosse ti 
suo corpo, perchè non fu possibile poterlo oonser" 
wiret msina a tanto, e per questo fu faUa una ùna^ 
gineasua similàudineiequellofufattoatiJeef^ 
fetto, era vestilo de brocato iforo rizzo, soprariz^' 
jfo, tango a terra, fodrato di pelle di gran valore, 
haveva uno saio de velato cremexo, un saion de 
raso cremexi, un paro de calze de scartata, con te 
scarpe de veluio cretnexi, con una hacéhfitta in 
nuxne, et haveva la haretta duchate in testa, quat 
baretta era bùzara, e fu portata la s^a persona 
-quatada de brocato sotto el baldudiina de tela 
d^oro, e questo batdudiino, sì ancora sua excelten" 
tia,fu portata dalli dottori dell'una e V altra legge. 
Da poi questo venne li condizionati signori. Prima 
el signor Joan Paido Sforza suo fratello, et signor 
Antonio de Lejsfa, li signori ambasciatori si de 
Veneziani, sì delle akre signorie, poi uno numero 
grande de altri signori, che numerare non se pote^ 
vano, pur tutti questi tali con le veste a terra ne^ 
gre, et a questo modo fu finito le esequie de sua 
exeeltentia. Il capitano generale Antonio de Ley« 
va prese il possesso dello stato di Milano^ in no- 
me dell'imperatore. 

Circa questo tempo ebberp origine. incre- 
mento varie religiose instituzioai nella nostra 
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cillà. Certo frate Bono di Gremonaj dopo di ave- 
re introdotte le orastoni deile Quarant* Ore ^ diede 
principio alK> stabilimento del ricovero delie don- 
ne oonvettite, detto di Santa Valeria^ coi móBzo 
di questue da lui fatte. Dipoi l'autorità pQU>lica 
se ne ingerì improvvidamente, e si ha memoria 
di un decreto del senato dell'anno \SSrì ^ presori* 
veste che, se una convertita di Santa Valeria fng« 
^sse ovvero tentasse di fuggire, dovesscf quella 
essere bollata in fronte con un ferro infuocato (0. 
Cominciarono pure a farsi maggiórmente -conor 
scere i nuovi Gherici regolari, instituitì verso il 
1S26, e che dal ricovero di San Barnaba; stato 
loro concesso nel i538i si dissero poi Barnabi- 
ti (^); ed inoltre una nuova associazione di zitel- 
le, cbo*si chiamavano Dimesse, e furon dette in 
seguito le Angeliche» Il Borigozzo cosi ne seri» 
ve ^): Si ^vedono certi preti con iAito abieuo^ cm 
una berretta tamia in testa ^ e tutti senza capdli e 
tutti vestiti a Un modo, vanno con la testa bassa 
et habitàno tutti insema verso Sant'Ambrosio 
(loro primo ricetto), e ti dicono che fanno li suoi 
ofj^zii e ti viveno de compagnia , e sono tutti gio- 
s^enL Poi un altra compagnia de giovinette, qùcd 
ghe^dicano Dimesse-^ vanno élla cerca certi dì della 
septipiana a certi suoi lochi , et vanno mal vestia- 
te , con unpatdazzo di lino in testa, la testa bassa, 
sensate dinanzi sino sotto la gola, senza orncmtersr 
io hessunoj attórno vanno per* Milano 4 e & alia 



1 

(!) LaHoada, Descrizione di Milano , tom, IV, pag. ^. 
'(2)Lartuada, toni. in,pag. 98, ' • 

(3) Bimigooio, stt'aano 1535 , lib. IV, fogl. 86. ;* 
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vòlta^ però con una compagnia di una o do vC" 
gette dredo, et vanno con el volto descoperto: e 
queste tal compagnie si de preti si de queste putte ^ 
pare che sia capo una contessa, qual ghe dicono 
la contessa de Guastalla. Infatti la contessa di 
Guastalla Lodovica Torcila beneficò largamente 
i Barnabiti» fece fabbricare colla spesa di ottanta- 
mila scudi d'oro l'insigne monastero di San Pao- 
lo per le sue Dimesse^ che cominciarono ad abi- 
tarvi nel i535 (H^ e diciotto anni dopo si ridus- 
sero a clausura con disgusto della fbndatricei e 
successivamente fondò j nel i54a^ il monastero 
del Crocifisso p^r le Convertite^ e nel i55j il 
collegio per Teducazione di nobili povere tan- 
ciulie, detto della Guastalla^ dallo Stato di qiiesto 
nome cb' essa avea ereditalo dal suo padre Acbil* 
le Torello j e^be vendette al principe don Fer- 
rante Gonzaga per convertirne il prèzzo in siffatte 
pie beneficenze. . 

(I) Morigia^ nella di )ei Vita» 
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Tentativi e progHti per la ^accessione nel ducato 
di' Milano. Congresso di Nizza^ pace di Crespy^ 
morte del duca d Orléans^ dichiarato da Cesare 
diica di Milano^ 

(t535) Jjùi?o la morte del duca Francesco ir 
Sforza 3 (giovanili Paolo Sforma j marchese di Ca- 
rttvaggio> figlio' naturale del duca Lodovico e fra* 
tello del duca defiioto, consigliato dà molti amici, 
cavalco per le poste alla volta di Ròma^ affine di 
im.(^gnare il papa presso Cesare ed ottenerne il 
<()ticato di Milano. Il dtritto di successione avea in 
esso minori ostacoli di quello' che allegb in suo 
favore il primo Sforza , di essere cioè marito di 
una figlia naturale di Filippo Maria Visconti. Ma 
il marchese di Caravaggio era in tatto sfornito 
dell'alto presidio della gloria militare di France^ 
SCO Sforza. Ben t véro che gl'interessi del pon- 
tefice> de' Veneziani e de' Toscani consigliavano 
di dar opera che il ducato di Milano non cadesse 
nel dominio di Cesare^ già sovrano del regno di 
Napoli j e 8i tant' altea patte del mondo. La Fran« 
eia avrebbe forse. appoggiata una tal successione^ 
disperando di avere per sé il Milanese; ma pa5« 
sondo (Giampaolo) gli jippenini^fu assalito da un 
velenoso flusso, che gli tolse la vita (0. Il conte 

(l) Morigia , Storia di Milano, pag. itòi ' 
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Massimiliano Stampa^ castellano^ fu spedito con 
altri depatati all'imperatore^ affine di riconoscer- 
lo a nome della eittà e dello Stato per loro so- 
vrano, sì per le ragioni dell'Impero^ come per 
commissione del defunto duca. Cesare benigna^ 
mente li accolse; diede il marchesato di Soncino 
al conte Stampa, lo confermò castellano^ e di* 
chiaro il principe d'Ascoli Antonio da Leyva suo 
laogoienente e governatore generale del Milane- 
se. Questo cesareo rescritto giunse in Milano il 
27 noTcmbre ^535. 

In quel tomo di tempo era approdato a Na- 
poli l'imperatore dopo la gloriosa impresa di Tu** 
nìsi, in cài vinse Baroarossa^ terrore del Mediter- 
raneo^ e ripose sul trono Muley Assan j che Bir- 
barossa avea deposto per^ regnare in sua vece. 
Presso di Carlo Vera ambasciatore di Francia i| 
signor di Velly, il quale, spenta che fu la linea 
de' Sforzeschi 3 intraprese a negoziare coU'impe^ 
ratore, acciocché investisse del ducato di Milano 
il figlio secondogenito del re Francesco I, duca 
d'Orleans, discendente dalla Yalentltia dal lato 
della regina Claudia, sda madre e figlia di Lodo* 
vico XU. Chiedendosi il ducato per il duca 4' Or- 
leans non si destava inquietudine tra' principi 
italiani, i quali si sarebbero sgomentati invipe se, 
chiedendosi^ pel delfino, si riunisse al regpao di 
Francia. 11 duca d'Orleans avea 8p<)sata Catlerìna 
de' Medici^ unica legittima di quella famigfia. Il 
re proponeva che rmunaierebbe alle sue ragioni 
sopra la Toscana e il ducato d'Urbino. Carlo V 

tenne accortamente a bada il progetto: più volte 
sembrò giunto il momento per concludinre, ma 
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nascevano poi nuove difficoltà. Ora voleva far iìh 
ca di Milano il terzogenito del re,dacà d'Angoa- 
IdmCj e il re non voleva far torto al aìecoodo. 
li' imperatore inaiate va «al pericolo che, morendo 
il delfino^ il Milanese s'incoiporasse alla corona 
di Francia; cedeva finalmente e s'accontentava 
del duca d' Orleans, a condizione che Francesco l 
ticesse ritornare.nelia Chiesa cattolica Enrico VII, 
re d' Inghilterra j poixhe rinunziasse ad ogni pre- 
tensione come successore della Valentina^ e pu- 
ramente riconoscesse il ducato dalla investitura 
imperiale» Inoltre Carlo V pose inr campo il re di 
Portogallo Giovanni III^ suo cognato, a chiedere 
il .ducato di Milano per Y infante don Luigi suo 
fratello. Insomma quando pareva che mancasse 
un filo al compimento, destramente nasceva un 
motivo impensato di nuova trattativa. Si voleva 
che Francesco I rompesse il matrimonio pro- 
gettato fra.ana principessa della casa di Yandome 
ad il re di Scozia, dandogli in di lei vece la du* 
dbessa vedova di Milano, nipote di Carlo V. Il 
minato racconto di questi raggiri si pub leggere 
nelle.Memorie di Langey (0, che vi ebbe parte, e 
8opra|utto Gaillard (^) . 

Francesco I frattanto, cui adombrava T irreso- 
luzioqe di Carlo V, ed anche per vendicare T af- 
fronto» fattogli nella persona del Maraviglia, sul 
cadere del i53S trovix nuiniera di aprire la strada 
alla spedizione delle sue armate in Lombardia, 
(i jf36) r^el mese di marzo del i536 l'ammiraglio 



(I) Lib. V. 

(2) Tom. IV^ pag. 27 S e seg. 
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Filippo Chabot de Brìon entrò nd Pienoote eòa 
etiocentodieci lance, mille nomiai di cavalleria 
kgjEera, e ventitremila fantacctni francefu D duca 
di oavoia, alleato dell' imperatore^ abbandonò To* 
fino, ai ritirò a Vercelli; spedi li moglie e il figlio 
a Milano j e i Francesi s'impadronirono di tutto 
il paese sino alla Sèsia (0. Intesa da Carlo V io 
JVapoli la nuova impensata di qaesta irmstoae, 
lasciò le feste colà principiate per lo sposalizio da 
Ini finalmente accordato della principessa Mar* 
gherita sua figlia con Alessandro de' Medici^ dnca 
di Firenze^ e si trasferi a Roma, ove ginnse il 6 
di aprile. Ivi erano il signor Ydly, ambasciatore 
francese, cbe lo seguiva, e il vescovo di Macon, 
ambasciator francese presso del papa. Carlo ^ entrò 
Bella sala del concistoro^ dove erano radunati i 
cardinali aspettando il papa. 11 papa fece pregare 
l'imperatore d^ entrare da lui, ma Carlo V rispo* 
se che voleva ivi aspettare il santo padre^ il quale 
tosto comparve col numeroso suo corteggio. L' im« 
peratore disse cbe aveva cose premurose da espor» 
xe in presenza del sacro collegio; ti papa voleva 
che tutti uscissero, trattine i cardinali. Aio, disse 
Cesare, ciascuno rimanga: bramo che il mondo 
tutto sappia quello ch'io sono perdine. Poi pre- 
se a tessere la storia della condotta di Frances- 
co I, la prigionia di lui, la moderazione propria, 
il trattato di Madrid, la mancanza totale di fede, 
la sfida e il rifiuto del re. Mostrò la uniforme co- 



(I) Borìgoszo, lib. IV, fogl. 92 e 93. 

Vbmi, Su di Milano, T. IF. 10 
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stanza di rettitadine e fede dal eaoto proprìOj dU 
piose la iùaìdioaa e subdola politica del re; ricor- 
dò il vano pretesto dell'invasione nel Miluiese 
per il supposto carattere pubblico del Maraviglia, 
la invasione attuale fatta nel Piemonte minac« 
ciando il Milanese, ad onta del trattato di Madrid 
e di quello ài Gambrai, la disposizione propria 
per la pace, al qual fine dimenticando ogni in« 
giuria era pronto a dar l'investitura del Milanese 
a un figlia del suo rivale, ma non al secondo^ 
acciocché non fosse prossimo il caso di aversi a. 
riunire alla corona di Francia quello Stato; e la 
ostinazione del «e di volerne investito il duca àv 
Orleans secondogenito. L' imperatore propose in 
fine tre partiti; o la pace ed il ducato di Milano 

Sei duca d' Angoulème, terzogenito del re, o un 
uello fra lui e il re, ovvero la guerra. Il duello 
sarà colla spada e pugnale, e la guerra sarà tale 
ch'einon deporrà le armi, finché o non abbia 
ridotto il nimico o non sia ridotto ei medesimo 
allo stato del più povero gentiluomo deirEuropa; 
e proruppe, parlando dei generali francesi^ in 
queste animose parole: Sia ne avessi di simili, 
verrei sin d'ora colle mani ^unte e la corda al 
collo a implorare la misericordia del mio nemico, 
II papa,! cardinali, i ministri esteri, i prelati, e. 
sopra tutti questi i due ambasdiat(Nri francesi . ri» 
masero attoniti, ammutoliti e confusi. Osservan- 
do l'imperatore questo silenzio, rivolto aVelly e 
al vescovo di Macon, disse che avrebbe fatto con« 
segnare loro in iscritto il discorso. Il papa prese a 
parlare, e Io fece da padre comune e imparziale, 
insinuando la pace; e cosi terminò questo famoso 
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conciatoro 0). Ma p«r onunto s'inteqwDOM Pa<^ 
lo III afBne d'ìndarre Frsaceaco I a sflcondaroW 
buone dìspoiiiioDÌ dì Ceure, persìatendo egli nel- 
la dimanda che foMe data l'investitura del da* 
calo di Milano a! ano aecoodogenito, le aperanse 
di accomodamento e di pace ai dil^narono. 

Antonio de LeyTa^ cne alava al gOTcrno dello 
alato (li Milano, veggendo i rapidi proereaai del- 
l'esercito francese, radunate quante milizie eli fa 
possibile, accorse, ai 3o di marw, ad impedire ai 
nemici ogni avvanaamento, e poae nn buon preai- 
dio in Vercelli, al manlenimanlo del qaate fu im- 
poatanel Milanese una taglia aoprala macinae Usa- 
le, limitala poi per convenzione in aeimila ducati al 
mese (^)> cosicché i Francesi, per le difficoltà di 
ulteriori progreaai, ritrocedettaro, fermo restando 
il campo cesareo in qne' contorni. Il deciso con* 
tegDOoelLeyva lascib il comodo alla rianione dei 
rinforzi imperiali, che l' imperatore, irritalo, volle 
comandare in persona. Egli giunse celeremenle 
in Lombardia, e senu entrare ìa Milano, porlosai 
da Pavia in Asti per vegliare dappresso i Francesi. 
Io meno di tre mesi ai trovù forte dì olire cin- 
quantamila combattenti sotto il comando di rino- 
mati generali, Antonio da Ley va, Alfonso d' Avalos 
marchese del Vasto, Don Ferrante Gonzaga vice- 
ré di Napoli, e il duca d'Albi. Fra i principi che 
aeguivauo l'armata cesarea contavansi i duchi di 

(l> Sudi ciò'eggBDai Bcaacaira, Hb. XXi, aam. 22 e Mg- - 
Sleidon, Commentar. , lib. X.-Memotre) da Langcy, lib-V." 
Gaillard , tom. IV , pag. 3d5 e leg. 

<2) Burigono, lib. W, %L 92. 
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Savoia j di Baviera e di Bmnavichi ai quali un 
accidente fece aggiugnere Francesco marchese di 
Sainzzo) ed eccone il come. Inteso ch'ebbe il re 
di Francia il grosso armamento di €arlo^ richia- 
mò a sé l'ammiraglio de Brion^ per l'assenza del 
quale il comando delle trnppe francesi nel Pie- 
monte rimase al marchese di Salazzo. Il marchese 
si lasciò sedurre da alcune profezie che si spar- 
sero^ le quali assicuravano che in quell'anno il 
re di Francia o sarebbe preso o sarebbe ucciso. 
Il marchese, petsuasissimo delia profezia^ credette 
di non dover combattere per un principe abban- 
donato dal cielo. L'amicizia del re^ la gratitudine 
per l'ordine di San Michele^ di cui l'avea deco- 
rato, la confidenza d'avergli affidato il comando 
del suo esercito, vennero rese inefficaci dal fana- 
tismo per la profezia^ se pur questa non fu oo 
f retesto. La religione guida l'uomo alla virtù; 
abuso della religione lo conduce a soflfocar la 
natura, a calpestare i doveri più sacri, e per fino 
a perdere il rossore nel commettere il delitto. Yeg- 
gansi le memorie del Langey (0, dalle quali an- 
che scorgonsi i discorsi tenuti dal? autore inutil- 
mente per disingannare il marchese. L'imperato* 
te si decise di portare la guerra in Francia; né 
valsero a rimuoverlo da questo proponimento tut- 
te le ragioni che gli furono opposte concorde- 
mente da' suoi generali, tranne il Leyva, per dis- 
suademelo. Quindi, dopo di aver lasciato all'asse- 
dio di Torino il marchese di Saluzzo e Gian 
Giacomo de' Medici, diresse Carlo V le marce in 

(ì) Lib. V. 
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guisa^ che rannata entrò appunto ne' confini di 
Francia il a5 loglio, giorno di San Giacomo, pro- 
tettore d^U Spagnnoli, giorno in coi Fanno ao* 
tecedenta era giunto nelf Àfrica e aveva comin* 
ciaU r impresa di Toniti j glorioiamente finita 
poi. Ciò gli servi mirabilmente per animare i sol* 
uati; ma il saccesso non corrispose all'ardire. I 
Francesi devastarono la Provenza; onde Carlo V^ 
tnltochè si ayansasse senza contrasto^ ritrovossi 
in paese sprovvedalo di tolto. Senza dare una 
])ittaglia^ in breve cotanto esercito si ridosso alla 
metà. La fame, le malattie, gli attacchi continoi 
de' montanari avevano cagionata cjoesta dimino* 
zÌQQe« senza nemmeno aver tentato l'attacco del 
campo francese, triocierato verso Avignone. Tra 
le persone distinte morirono in Provenza di ma* 
lattia il conte Pietro Francesco Visconte, capitano 
de'cavalleggieri, in età d'anni a8, il conte Pietro 
Francesco Borromeo, in età di anni 3o, e per ot- 
timo il fomentatore di cotesta malaogorata intra* 
presa j Antonio de Leyva, che cessò di vivere in 
Aix di Provenza il giorno 25 settembre D intol* 
lerandis miseràbilis mòrbi doloribus, omnibus oT" 
tubus coìUracUs et perpetuo oa^upcUis, siccome 
Jeg^esi nella di lui iscrizione sepolcrale. Dovette 
Carlo V abbandonar l'idea di far conquiste in 
Francia, i^passare le Alpi vicine al mare, e ritof'* 
Darsene con pochi soldati sani da un' impresa di 
nessuna gloria e di rovina per un gran numero 
d'uomini. Ricondotta che ebbe la sua armata 



(^) Io mezzo a iolollerabilì dolori di an morbo miserando « 
con tutte le membra contratte e totalmente assiderate. 
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nellTtalta^ e nominato il marchese del Vasto in 
luogo del Leyvaj l'imperatore per mare ritornò 
nella Spagna. Riuscì però questa guerra assai gra- 
Te anche al re di Francia^ cui costò spese immen* 
se e danni incalcolabili^ e quel che è più^ Tin- 
naspettata morte del delfino Francesco , suo pri- 
mogenito. Egli era disordinatissimO negli amori 
e negli stravizzi. Era in cammino per recarsi al* 
l'armata nel più cocente della state. Fermatosi a 
Toumon^dopo di aver giuocato fervorosamente 
alla palla > stanco e smaniante di caldo e grondan- 
te di sudore j bebbe molta acqua fredda^ e ih quat- 
tro giorni di febbre mori. Un onorato gentiluomo 
mòdonesè j il conte Sebastiano HonteCuccoli , suo 
coppiere^ venne accusato d'averlo avvelenato ad 
instigazione di Antonio da Leyva e delP imperató- 
re; e a forza di spasimi e di torture fu costretto a 
confessarsi reo^ e venne squartato in Lione per 
sentenza del 7 ottobre. Furono presenti a tale 
scempiò il re Francesco I ^ i principi del sangue e 
tutti i prelati j ambasciatori e signori (0: prova 
della rozzezza de' tempi. 

(1537) Inasprito piucchè mai Francesco I con- 
tra i Cesarei^ noil solo ordinò che fosse vigoro- 
samente continuata la guerra nel Piemonte^ n£à 
detefminossi di recarvisi in persona. Il gran con- 
testabile Hontmorenci scacciò gli Imperiali dal 
posto vantaggioso di Susa^ e aperse il passo al- 



(I) Veggansi le Mémoires de Bellay, lib. VIII. - Sleidan ^ 
Comment», lib. X. • Mémoires de Langey^ lib. VII. - Beau- 
caire, lib. XXI, num. 52- Gaillard^ yie de Fratti* l, 
tom. IV > pag. 449 e seg. 
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V entrata del re. Perciò il marcbcae del Tatto si 
ritirb sotto Asti^ abbandonando il naese fra il Po 
e il Tàoaro. Indi il marcbese del Vasto e il mar- 
chese di SalozzOj iti alPaasedio di Carmagnola^ 
finirono queir impresa assai infelicemente^ la* 
sciandovi il secondo la vita, colpito da nn'archi- 
bugiata. Interpostosi allora Paolo m^ rìns<^ dap- 
prima a conchindere tra i due soTrani bcDig^ 
rantij il i6 novembre^ una tregua di tre mesi U); 
indi propose loro un congresso, col sno interren- 
to, nella città di Nizza in rrorenza^ die fu accet» 
tato. (i538) Fissato il tempo^ approdò il pontefi- 



ce per il primo a Nizza il giorno 17 maggio. 
Quindi giunse da Barcellona Carlo V^ e dalla 
Francia il re Francesco I. Per quanto insistesse 
il pontefice^ non potè mai indurre i monardii ad 
abboccarsi insieme; onde gli convenne di trat» 
4are gli afiarì con amendne separatamente in pivi 
. conferenze. La pace fu impossibile^ perchè il re 
di Francia non na voluto desistere dal volere il 
•Milanese per il suo secondogenito duca d'Or- 
leans. Fu però conchiusa una tregua di dieci an- 
ni^ con die restasse ognuno in possesso di quan- 
to aveva preso coirarmi. La tregua, segnata il 18 
^'ugDo^ piacque universalmente, fuorché al duca 
di Savoia Carlo m^ il quale rimaneva per A lun- 
go tratto di tempo spogliato degli Stati suoi, oc- 
cupati parte dai Francesi e parte dagl'Imperiali, 
non gli restando altra sovranità che la contea di 
nizza. Da quella tregua derivarono pure gravi 
danni al Milane^ie (^); imperocché la maggior 



Sii 



Da MoQt , Cot'ps Diplomai, 
Barìgozzo, lib. IV, fogl. 102. 
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parte della fanteria spagnuola del Ptemante, per 
mancanza delle paghe> posta»! in libertà^ in ani 
finire di luglio passò il Ticino con animo di ve* 
nire a Milano^ onde vivere a discrezione; ma Irò* 
vando la nostra città sn l'armi» piegò verso il 
borgo di Gallarate, dove^ fermatasi tutto quei 
mese» vessò con frequenti scorrerie le .terre di 
quel circondario^ costringendole a grosse con« 
tribuzioni. Per far cessare quest'anarchia e se- 
dare un altro forte tumulto dei soldati malcon* 
tenti nel seno stesso della città^ fu mandato am« 
basciatore a Cesare Battista Àrcbinto, dottor di 
leggi Wi il quale ne riportò ordine al marchese 
del Yasto^ che, imposta ai Milanesi una taglia di 
centomila scudi > fossero questi ripartiti alle trup- 
pCj parte delle quali dovesse poi essere spedita 
per la via di Trento ai presidii del re Ferdinando 
in Ungheria contro i Turchi» e parte a Genova» 
per unirle alla squadra navale ai Andrea Doris. 
Sempre rimaneva sospesa F investitura del Mi- 
lanese non ricusata mai» né mai decisamente con- 
cessa al figlio secondogenito del re Francesco. 
(i54o) Quando» giunta a Madrid l'infausta noti- 
zia della sollevazione di Gand» Carlo V» per tra- 
sferirsi più sollecitamente nelle Fiandre» pensò 
di attraversare la Francia» e Francesco I nel com- 
piacque. Nella breve dimora che fece l' imperato- 
re in Parigi diede al re nuova lusinga» pacificato 
il Brabante» di conferire al duca d'Orleans il du- 
cato di Milano; ma appena ebbe repressa e pu- 
nita la ribellione de'Gantesi» ne investì il proprio 

(I) Bugati , lib. VlJ^pag. 866. 
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6gVio don Filippo j sebbene ancor pnpillo^ com 
solenne atto segnato in Brasselles gli 1 1 di otto- 
bre 0). Questa dissimnlaaione accreUie il torto 
dell' imperatore nelF animo di Francesco I ^ il 
quale grandemente s'irritò di nooTO per il fatto 
seguente. (i54i) Durante la tregua^ essendo ta^ 
torà al governo dello stato di Milano il marchete 
del Vasto ; e comandando a' Francesi nd Piemon- 
te il Langei^ il re di Francia spedì due ambascia- 
tori^ uno a Venezia^ e fu Cesare Fregoso^ cava» 
liere dell'ordine di San Michele e cernalo del 
celebre Raogoni; l'altro a Costantinopoli a Soli- 
tnano U^ e fn Antonio Rincon^ gentiluomo ordì» 



(I) Da Mootj tool. IV^ part ll,pa^ 200. '— Appartiene 

a quest' anno la seguente memoria che leggeti scolpita in 

marmo in Vermezzo ^ terra del Milanese : (*) MDXL, Annug 

hic bisextilis Juits et luminare majus fere totum eclip$avU. 

A septimo ùàu nouembrU ad sepiimuni usque opriìiM idu$ 

nec nix nec aqua vita de coelo cadere: aUamen praeter 

mortalium opinionem. Dei clementia,et mestis et vindemia 

multa, \i* ecclissi segai il 7 aprile e fa centrale , come paft 

vedersi a tao laogo nella grand' opera intitolata : L' art de 

vèrifier Ut Datesj ma U totale eeeliaae fu visibile soltanto 

▼erso il polo artico. Una simile siccità avvenne dall' ottobre 

del 7733 fino al maggio del 1734, a segno che le sorgenti ed 

i filimi si disseccarono , e si penava a macinare il grano ; e 

futtavia fa abbondante il raccolto. Poi^ dal 30 novembre 1778 

fino al 3 maggio 1779^ non cadde mai neve né acqaa^ e^ 

malgrado questi cinque mesi di aridità , il raccolto fa egaal« 

mente copioso. Pare adunque che la siccità del verno giovi 

alla feconda vegetazione delle nostre terre. 

(*) MDXL. Qaesl'anno fa bisestile e il laminare maggiore quasi tutto si 
ecclissò 3 dal setfìrao giorno delle idi di novembre ino al settimo delle idi 
di aprile, né neve, né acqua si è veduta cadere dal cielo. Tuttaria contra 
l'opinione de* mortali, per clemenia di Dio, e la messe e la vendemaiia fa- 
Tuno abbondanti. 
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Bario di camera del re. Questi^ attraversando snl 
Po ti Milanese vicino allo sbocco del Ticino nel 
Po^ furono assaliti da dae barche cariche di ar- 
mati e massacrati Tatti i barcaìaoli Tennero po- 
sti nelle scerete carceri di Pavia. Langei^ che avea 
resi avvertiti gli ambasciatori delle insidie^ e in- 
vano cercato di far loro prendere più sicura stra- 
da^ aveva avuto la precauzione di farsi conse- 
gnare le loro carte per non avventurare il segre- 
to dello Sfato^ le quali carte avrebbe spedite loro^ 
{»oichè fossero giunti a Venezia. Malgrado la po- 
ittca del marchese del Yasto^ Langei trovò mei> 
80 di formalmente e per processo fare constare 
la perfida azione eseguita per ordine del mar- 
chese^ il quale cercava di avere le carte. Ciò at- 
testarono alcuni domestici degli ambasciatori che 
poterono salvarsi, e particolarmente i navicellai 
che, per opera del Lancei, fuggirono e vennero 
da lui. Questo fatto diede T ultimo impulso al re 
Francesco I per ricominciare le ostilità sospese 
dalla tregua di dieci anni, la quale avrebbe do- 
vuto durare fino al i548. Verso questo tempo, 
determinatosi l'imperatore di portar la guerra in 
Algeri, divenuto, uopo la conquista di Tunisi, il 
ricovero de' corsari, calò di nuovo in Italia, e, cor- 
teggiato dal marchese del Vasto, da Ercole II du« 
ca di Ferrara, da Ottavio Farnese duca di Gaoke- 
rino, dal duca Francesco di Mantova e dal car- 
dinale Ercole^ di lui zio, entrò in Milano il a a 
agosto i54i, frammezzo ad un grande sfoggio 
di apparati. Fu attribuito a modestia di lui il co- 
stume della sua nazione, essendo stato veduto 
entrare sotto baldacchino a cavallo, vestito de 
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panno nero, con un cappellaio de feltro in ie^ 
sta (I). In auesto tempo trovandoti compite e ap« 
proyate dal senato le Nuove Costàuzioni per il 
dominio milanese^ open incominciata sotto il 
duca Francesco 11^ furono presentate alllmpera* 
tore^ che le sancì con diplonu del %j agosto, e 
vennero poi pubblicate dal governatore del Ta- 
sto il 5 del seguente ottobre. Partito dne giorni 
dòpò^ ebbe un abboccamento a Lucca col pon* 
lefice Paolo III^ che fu sterile d'effetto; indi si 
affrettò j guidato dalla sua mala fortuna^ ai lidi 
africani; imperocché, sconfitto sotto Algeri dai 
Barbareschi, e battuto in mare dalla tempesta, 
approdò assai malconcio il 3 dicembre a Car« 
tagena. 

Il re di Francia Francesco I , giovandosi dei 
recenti disastri sofferti da Cesare, pubblicata una 
dichiarazione di guerra il io luglio del i542, 
strinse lega con Solimano» gran signore de' Tur- 
chi, e fece ricominciare le ostilità nel Piemonte, 
dove U marchese del Vasto era alla testa degl' Im- 
periali, e il Langei de' Francesi, in potere dei 
qaali era Torino. Continui furono gli attacchi, e, 
come suole nelle ordinarie fazioni di guerra, al- 
terni i successi. Ma divenuto paralitico il Langei, 
sottentrò al comando de' Francesi D'Ànnebaut, 
che poco dopo fu supplito da Boutieres, e questi 
dal conte d'Knghien. (i543) Neil' estete del i543 
Carlo V visitò ancora l' Itelia di passaggio per la 
Germania j e il a a gii^o ebbe una nuova con- 



(I) Barìgozzo. 
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ferenza col papa in Bosaelo ani Po. fn atiel brefe 
congresso T ambizioso pontefice cercò di far con- 
correre i bisogni di Cesare ai vantaggi della pro- 
pria casa^ interessando per fino le lagrime della 
figlia di Carlo V^ la dncnesaa Margherita^ perchè 
concedesse lo stato di Milano a Pier Luigi Far* 
nese o ad Ottavio sno nipote^ ofirendosi ad un 
gravosissimo censo e all'immediato sborso di un 
enorme somma ; ma ogni progetto fa vano, (i 544) 
La guerra nel Piemonte nulla presentò d' interest 
sante fino all'anno x544i adendo Francesco Bor* 
bone conte d'Enghien^ il i4 aprile, battuto a Ce» 
risola gì' Imperiali j comandati dal marchese del 
Vasto. Il marchese, rimasto ferito nella battaglia, 
dovette ricoverarsi fino a Milano. Alcuni, fanno 
ascendere i morti imperiali a dodicimila. Il primo 
vantaggio di tal vittoria fu che i Francesi si re- 
sero padroni di Garignano e di quasi tutto il Mon* 
ferrato. Però il re Francesco I , suiravviso che Car- 
lo V, unito ad Enrico VIII re d' Inghilterra, fa- 
ceva grandi preparativi sul Reno per unMncur- 
sione nella Francia, stimò opportuno di richia- 
mare una gran parte delle troppe ch'erano nel 
Piemonte, e corà si rese inutile pei Francesi la 
camificina di Certsola. 

Da queste alternative vicende dei due monar« 
chi belligeranti eccitato. Paolo III rivolse piocchè 
mai le soe premure a tentar nuovi progetti di uua 
stabile pace, unico rimedio alle universali scia- 
gure. A tal fine lo zelante pontefice inviò due le- 
gati, cioè il cardinale Giovanni Morone all' impe- 
ratore, e il cardinale Marino Grimani al re cri- 
stianissimo. L^opera loro, secondata da personaggi 
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distintissimi^^ ecclesiastici che secolari, ottenne 
cjuesta volta il bramato intento; di modo dbe nel 
giorno i8 settembre del i544 * Crespy, città del« 
risola di Francia, furono sottoscritti gli articoli 
della pace, pnbUicatì poscia nel acuente ottobre 
per tutte le città della Lombardia con sincere di* 
mostrazioni di giubilo. Le oonvenxioni di ipesto 
trattato relative alla nostra storia , erano cbe 
l'imperatore Carlo V avrebbe dato in mofflie a 
Carlo dnca d'Orleans o la propria fidinola donna 
Maria, principessa di Spagna, colla dote della 
Fiandra e de raesi Bassi, ovvero Anna, figlinola 
di Ferdinando suo fratello, re dei Romani, col- 
l'assegnamento dotale dello stato di Milano. La 
decisione tra i due partiti doveva esser fatta da 
Cesare entro nn anno; e dove fosse prescelto l'nU 
timo, riserbava Carlo V a sé i castelli di Milano e 
di Cremona, fioche alla figlia del re Ferdinando 
fosse nata pròle maschile, (i 545) Questa decisione 
fa più sollecita che non si credeva, mentre verso 
il principio del t545 l'imperatore didiiarò che 
avrebbe data in moglie a Carlo duca d' Orleans 
la propria figlia donna Maria, colla dote cotanto 
destdeii'ata dello stato di Milano. Per questa nuo- 
va fu generale )a gioia nel Milanese, ma fa pas- 
saggi^ra, essendo stata poco dopo seguita dall'in* 
faustissimo annunzio della morte del duca d'Or« 
leans, in età di ventitré anni, accaduta per febbre 
maligna gli 8 settembre, pochi giorni prima del 
tempo fissato alle sue nozze W. Temevasi per 



(I) Robertson, Storia di Carlo V» tom. II, pag. 293|[ 
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qaesto e«M si promoyessero dai Fra&oesi novelle 
prettae ed eccezioni alla pace di Gresp j. Ma Fran- 
cetco I j afflitto oUremodo per tanta perditoj pres- 
aato dall'armi inglesi, e in cattiva salute, cominciò 
a pensare alla sua quiete; tantochèj composte le 
cose con l'Inghilterra, pose ogni cura di mante- 
nere la pace con Carlo V e vivere seco lui in biio-. 
na concordia. 

Fin dal i543 avea il sovrano approvate due 
instituaioni non meno utili al regio erario, che» 
al buon ordine dell'amministrazione; e in conse- 

faenza profittevoli ai contribuenti. Fu la prima 
erezione della congregazione dello Stato, com- 
K>8ta del vicario di Provvisione della città di 
ilano e dei rappresentanti, os^a oratori e sin- 
daci delle altre città del ducato (0. Questa magi- 
stratura avea l'incarico di presiedere allo stabili- 
mento delle imposizioni, e di curare Y interesse 
de' pubblici, e non fu abolita che dopo duecento- 
quarantatre anni, nel 1786. L'altro non meno 
vantaggioso provvedimento fu l'ordine dato dal- 
l' imperatore Carlo V^ con dispaccio i3 mar-, 
so 1543 (^), per la riforma dell' estimo^ base, dei 
carichi generali e straordinari, la quale pero eb- 
be duopo di successivi eccitamenti; e tanti furo- 
no gli ostacoli suscitati da chi avvantaggìavaai 
dell' ineguaglianza de' carichi^ che il nuovo esli«. 

(l) Bellati j Serie de* governatori, di Milano, pag. ^^ 
nota 3. 

i^l) Somaglia , Alleviamento dello Stato di Milano , av-^ 
ticolo Mensuale, pag. 160. 
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molla potuto appena essere pubblicato neU*au« 
no 1699 (0. 

Il i3 dicembre iS^S si aperse il concilio di 
Trento^ che durò tredici anni^ essendo terminato 
nel 1593. 

(I) Somaglia, AUe^amento^ ce; Relazione del Centimenlo 
deinSO, cap. II e IV. 
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// principe don Filippo investito del ducato di Mi' 
lano. Morte di Francesco I. Entrata in Milano 
del nuovo duca. Nuova guerra in Italia. Tregua 
di Cambrai. ^abdicazione e morte di Carlo K 

(i546) JLiA Unto sospirata pace non fu di al- 
cun sollievo allo stato di Milano^ mentre non ces- 
savano le eccessive contribuzioni imposte dal 
marchese del Vasto^ perule quali innoitrarono i 
Milanesi fino al trono le loro doglianze. Il mar- 
chese corse per giustificarsi in Ispagna^ ma ebbe 
ordine di tosto restituirsi in Italia per subire il 
sindacato della sua condotta. Logorato però da 
un^ interna febbre^ appena fu giunto a Visevano^ 
vi morì verso gli ultimi giorni di marao^ aopo un 
governo di nove anni. Gli succedette don Ferran* 
te Gonzaga^ viceré di Sicilia e zio del duca di 
Mantova. Fu questi un signore colto e buono ^ 
attentissimo al suo ufficio^ di facili maniere (l). 
Egli fece costruire le nuove mura che tuttora 
circondano la città ^ e che furono terminate nel 
i555 (2). 



ii 



'I) Veggaftila di lui Yita^ scritta dal tuo segretario Gofieliai. 
[2) Ripamonti j pag. 118. • Gasati^ AnnotaUones ad Epi* 
stolas Francisci Cicerei, tom. II, pag. 25« 
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Atteso ÌM morte del duca d'Orleans trovandosi 
ancora libera la successione nel dominio dello 
stato di Milano^ l'imperatore Carlo V ne dispose 
anoTsmente in favore di suo figlio il principe 
don Filippo. L'investitura è in data di Ratisb^na 
ii 5 luglio x546^ e con successivo atto is dicem* 
bre x549^ detto la Bolla d'oro, venne poi fissato 
l'ordine della successione (t). {iSJ^j) Circa questo 
tempo fu liberato l'augusto Carlo del suo mag- 
gior nemico, il re di Francia Francesco l, reso a 
stento placabile dal peso d^'eta, fatto maggiore 

Sìt le malattie^ il quale mori il 3 1 marzo del x 547- 
a non perciò mancarono occasioni e attori per 
nuove guerre, ed una impensata ne sorse a mo- 
tivo deli' occupazione di Piacenza fatta dalle trup- 
pe cesaree il la settembre, appena due giorni 
dopo la tragica morte del duca Pier Luigi Far<* 
nese. Impercioccbè il papa Pfolo HI strinse lega 
con Enrico li, succeduto al trono di Francia, cbe 
fu poi cagione per l'Italia di nuove combustioni. 
(i548) I Milanesi, pressoché oppressi dalle im- 
posizioni straordinarie occorrenti per il coman- 
dato ristauro delle fortezze ed altri apparecchi di 
difesa ^ ebbero occasione di rallegramento a un 
tempo e di maggiori dispendi per la notizia avuta 
che il loro principe don Filippo era partito dalla 
Spagna onae recarsi a vbitare i suoi stati d'Jta- 
lia. U governatore Gonzaga sr accinse tosto alle 
disposizioni per il splenncsuo ricevimento. For- 

(l) Lunig , Codex ItaUae dinhmaU , fom. I ^ tect. [Il, 
class. I, cap. I, nam. 51 € 52,'« GaiUard, Fie de Francois i, 
tota, y, pag. 399. 

Vbbbi, St, di Milano^ T. ir. Il 
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mò parte di queste rabbelKmento deUa città. Al* 
lora si vide ampliata la piazza maggiore colla de- 
molizione dell'antica e cadente cmesa di Santa 
Tecla; si videro riattate le strade, atterrate le 
logge;» i Terroni , ì palchi e tetti che ingombra« 
%*ano Milano, e impedivano la vista delle contf^- 
de» 1q tale occasione» dice il Sugati X0> /a ijti 
grandissimo pericolo di esser gettaia a terra quel-- 
la bellissàna anticaglia della colonnata del tem» 
pio di San Lorenzo C^): il che era un troppo erro^ 
re^ anzi fallo mortale^ condossiachè se i grandi 
uomini, di elevato spìrito, spendono le migliaia di 
scudi per una statua antica, e per un capo solo, 
rìiratto di un qualche Disfo ó Disfa, le centinaia, 
questa sì ampia di marmo, non solamente non me- 
rita^a ndna, ma di esser conservata in piedi fino 
ad una scaglia, ancorché sin qui non vegga animo 
eroico che, cadendo, la repari, ne del proprio ne 
del comune, come ne anco mok^ altre anticaglie 
degne di memorie e di ristoro nella dttà^ delle quali 
non s'ha considerazione per una ienobiltà troppo 
vergognosa. Tuttavìa, as^sfertito m questo fallo il 
Gonzaga, laseiolla, anzi €ulomolla questa colon^ 
nata in foggia d'arco ed uno portico molto super-' 
ho, pel quale passò il re Filippo poi. Dopo venli- 
due giorni di navigazione» don Filippo a' Austria, 
duca di Milano» sbarcò in Genova il 22 novena- 
bre» e in principio* del successivo mese fece la 
sua solenne entrata nella nostra città» Maraviglio- 
se e veramente reali fureno' per l'invenzione^ la 



(1) Sfor. Univ., lib. VII, psg. 900. 

(2) Vedi il tom. I , cap. J , p. 74. 
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vnieli e la magnificenza le feste date al real prin- 
cipe. Egli parti da Milano il giorno 8 gennaio 
1 J499e pauando per Cremona, Mantoya e Trento 
sMocamminò verso BrusselleSj dove trovavasi 
l'imperatore suo padre. 

{i&So) lì cardinal del Monte era succeduto ^ col 
oome di Giulio III^ nel papato a Paolo HI^ ch« 
mori di ottantadue anni, (i 55 1) La lega stretta 
da] suo successore col re di Franca* fu confer- 
nrata dal duea Ottavio Farnese^ e non snssisten* 
do più i medesimi interessici! nuovo papa si col* 
legòinvece coli' imperatore contro il Farnese e Ia> 
Francia , per cui il governatore don Ferrante Con* 
2aga non fìi tardo ad occupare Brescello e Gotor- 
tto^ ed investire Parma colle truppe cesaree. Cosi 
fu rinnovata la guerra ^ alla quale piare diedero 
principio i Francesi coli' avere spedito in Pie- 
monte un grosso corpo d'armata, comandato dal 
signor di Brissac, e il riacceso incendio si estese 
in Toscana j in Germania e in Ungheria. (i55a) 
La scarsezza delle truppe nel Milanese pose ezian- 
dio in prossimo pericolo gì' Imperiali, sull'entrare 
dell'agosto nel iSS%, di essere, per sorpresa dei 
Francesi^ cacciati dal castello di Milano. L'affare 
segai in questo modo (0. Lodovico Biraga, mi- 
lanese, al servizio di Franciaj uomo assai intra- 
prendente e voglioso di celebrità> e che per varie 
segnalate imprese erasi distinto nel Piemonte, 
seppe che il castello di Milano era mal custodito 
dalle guardie. Accertatosi col mezzo di fidi esplo- 



(I> Bagali, Storia Unwersale, lib. VII, p. 970 e 97 L 
Lattuada, tom* IV ^ pag, 452. 
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r&tori della verità del fatto^ si pose in anltiio di 
sorprendere quel forte; quindi tratto al ^no par- 
tito un qerto Giorgio Senese^ soldato arditissimo, 
che dimorava in Milano e cbe colle sue accorte 
maniere erasi procacciata la confidenza di molte 
famiglie nobili^ e segnatamente di Giovanni de 
Luna^ castellano del fortCj nel quale giorno e 
notte entrava ed usciva solo senza alcun ostaco- 
lo^ commise il Biraga a questi l'esecuzione del- 
l' ifaipresa. Era il disegno di scalare con sufficien- 
te numero d* armati uno sperone di esso castello, 
di uccidere la sentinella e il castellano, e, supe- 
rato il corpo di guardia, calar il ponte onde in- 
trodurvi altri appostati soccorsi. Premesse in fatti 
ailcune squadre scelte e corargiose, venne il Bi- 
raga con altri, pìrodi armati clandestinamente dal 
Piemonte per la via degli Svizzeri, ed appiatta- 
tosi in città, aspettava l'avviso dell'esito aeìP im- 
presa. Entra frattanto il Senese colle sue genti 
nel buio della notte nella fossa del castello, ed 
appoggiate le scale alle mura, trovaronsi corte al 
montarle; laonde insorto non so qnal bisbiglio 
negli aggressori, questo fece si che per la con- 
fusione e il sospetto d'essere sorpresi, si diedero 
subitamente alla fuga. Le scale ivi abbandonate 
porsero indizio della trama : Giorgio Senese venne 
carcerato, e previo processo fattogli da Niccolò 
Secco, capitano di giustizia, fu squartato vivo. 
Salvaronsi gli altri, uscendo precipitosamente dai 
confini dello Stato; e Lodovico Èiraga^ termina 
il Bugati^yk gridino ribelle della patria per com^ 
missìon di Cesare e del senato. 
È nella natura de' popoli l'attribuire al miini- 
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Siro presente la colpa delle soverchie unposizio- 
i3Ì>o comandate dal lontano padrone» o rese ne- 
cessarie dalle difficoltà de' tempi. (i554) Perciò i 
Milanesi si associarono al castellano Giovanni de 
Lofia» ch'era mosso da altri fini di rivalità e di 
ambizione^ e di concerto con esso innoltrarono 
al sovrano forti rimostranze contro il governo 
del Gonzaga. Fu <juesti chiamato in Ispagna a 
giustificarsi^ e dorante la di lui assenza furono 
seyeramente sindacati in Milano tutti gli atti del- 
la, sua amministrazione. Venne dichiarato inno- 
cente^ ebbe dall'imperatore premii e distinzioni; 
ma non fu reprbtinato nel suo governo. Egli si 
ritirb a menare vita privata in Mantova^ e passò 
poscia a BrusseUeSj dove mori il x*5 novembre 
del iSSj. 

Il fiero turbine di guerra^ da cai era percossa 
o minacciata nelle varie sue parti la vasta monar- 
chia spagnuola^ influì ad accelerare T esegui- 
mento della magnanima risoluzione che T augn- 
alo Carlo andava da qualche tempo volgendo 
neirammo^ di alleggerirsi del peso ai tanti regni. 
Quindi^ nel corrente anno i544f rinunciò a fa- 
vore del figlio Filippo II gli stati d* Olanda e dei 
Paesi Bassij il regno di mpolt e il ducato di Mi- 
lanOj per cui neirottobre dello stesso anno fu 
spedito a Milano don Lui£[i di Cardona per rice* 
vere il giuramento di fedeltà al nuovo sovrano. 
(i555) La guerra co^ Francesi nel Piemonte pro- 
seguiva alternata da reciproci vantaggi è perdite; 
ma nel i555 la fortuna si mostrò pici volte con- 
traria agrioiperiali^ né valse l'avere richiamato 
dalla Toscana il famoso Gian-Giacomo de* Medici^ 
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Diarchese di Marignaoo^ per porlo alla testa Aéì» 
r esercito^ poiché verso gii ^8 novembre cesso di 
vivere in Milano pochi giorni dopo il di lui ar- 
rivo 0). Egli conseguì poscia l'onore di un ma- 
gnifico sepolcro^ che gli fu fatto erigere nel Duo» 
mo di Milano dal papa Pio IV ^ di lui fr^ello (3). 
1 vantaggi riportati dai Francesi non furono sea* 
za gravi sagrifizi^ quindi gli animi de' monarchi 
belligeranti si trovarono disposti ad «ccoffliere le 
proposieioni per un accomodamento, c»e loro 
vennero fatte di commissione del papa d&l car* 
dìnale ReginaldoPolo, arcivescovo d i CantorberV, 
che poco prima avea riconciliato Tlnghilterra colla 
SedeBomana«(i556)Ne fu conseguenza la tregua 
quinquennale conchiusa a Cambrai il 5 febbraio 
del io55, secondo l'era fiorentina e veneta, e dèi 
i556 secondo Téra comune ('). L^ imperatore 
Carlo V colse quest'istante per. compire la rinnn- 
eia al figlio Filippo II del restante devasti suoi 
dominii insieme colla corona di Spagna e dfella 
corona imperiale al fratello Ferdinando I, re dei 
. Romani, d'Ungheria e di Boemia. Quest'atto ao- 

(1) Bugali, Stor. Unw.^ Kb. VII, pag. &94. 

(2) Qaeftt*^ insigne deposito è disegno dell' immortale Michel 
Angelo Buonarroti, eseguito da Leone Aretino, milanese, e 
da esso terminato pel 1564 al prezzo di settemila ed oUo* 
cento scudi d'oro, oltre le sei colonne donate da Pio IV. 
Ciò rilevasi dall' istrumenfo di convenzione per questa gran* 
d'opera, seguita il 12 settembre 1560, tra il cardinale Moroni 
e Gabrio Serbellone a nome di Pio IV, e Leone Aretino, fi- 
glio di Giovanni Battista, milanese, della parrocchia di San 
Martino in Nosigia. Così nell'archivio di casa Medici « cartella 
scgn. C. I., num. 8. - {Nota dell* abate Frisi) 

(3) Dumont, Corpi diplomatique. 
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leone fo eseguito in Brusselles, donde Carlo V si 
recò per mare a YagUadolid nel regnò di Casti- 
gUa. Bastarono quattro niesi di dimora^ In qnella 
<:lUà per portare al colmo il suo disingapno delle 
cose mondane^ mentre gli si ritardava la corri- 
sponsione degli appuntamenti ch'egli s'era riser- 
yati; e rara era la concorrenza dei coHigianti che 
nulla più avevano a sperar da lui. (i558) Perciò 
si decìse di farsi un merito della necessità j e ri- 
tirossi'nel monastero de' Girolamini di San Giu- 
sto neirEstremadura^ ove fu talmente macerato 
dalla noia, che volle farsi cel^rare,lui vivo e pre- 
sente^ le funebri esequicj e dopo dicianove mesi 
di dimora in quella monastica solitudine diede 
.fine alla procella sua vita.il ai settembre i558j 
-avendo ai poco oltrepassati gli anni cinquan- 
totto. 

I governatori spediti nel Milanese dopo la par- 
tenza di don Ferrante Gonzaga furono don Gio- 
vanni di Pigueroa^ il duca d' Àlva^ il cardinale 
Cristoforo Madrucci^ principe e vesce vp di Tren- 
• to^e Gonsalvo Ferrante di Cordova^ duca di Ses- 
sa; ma U loro governo non lasciò traccia che me- 
riti una speciale ricordanza. Sotto di essi , benché 
senza loro partecipazione^ fu fondato nel i55g 
dal conte Ambrogio Taegi il collegio, di San Si- 
mone per dodici poveri e nobili fanciulli (l); nel 
r5^4 furono istituite due cattedre di logica e di 
filosofia morale^ dette dal loro fondatore Paolo 
Ganobbio le Scuole Canóbhiane, per le quali fu 



(I) Caiinillo Sitooi in Chronic, ColLJudìc»j citato dal LaU 
toada 9 tom. IV^ pag. IO. 
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erètta an'ampU e magnifica aula, che esiste taf- 
toraj coperta dappoi di un'elegante cupola nel 
1681 (0; e nell'anno seguente il genovese Tom- 
maso Marini, che fl(*era stabilito in Milano fin cir- 
ca il i5a5 per dirigere il negozicy de' prestiti fatti 
sulle rendite dello Stato, ed in quello arricchi- 
tosi^ fece fabbricare il magnifico palazzo che porta 
tuttavia il suo nome, essendone stato architetto 
Galeazzo Àlessi Pell^rino i^h- 

Verso la fine del i55o fini i suoi giorni in Pa- 
via il celebre giureconsulto Andrea Àiciati , non 
avendo compito Fetà di cinquantott'anni 0)> e 
fu eretto alla di lui memoria un elegante monu- 
mento di matmo, che ancora esiste nei portici di 
quell'università. Il 4 aprile del i555 mori in Mi- 
lano Marc' Antonio Maioraggio, d'anni quaran- 
t'uno. Egli fu pubblicò professore di belle lettere» 
rinomato per l'eleganza del suo scriver latino. 
Molte opere di lui ci rimangono in versi e ia 
prosa. Bayle gli ha dato luogo nel suo diziona* 
rio. Egli fu battezzato col nome di Antonio Ma- \*' 
ria, e il cangiamento che ne fece per genio di la- 
tinità gii fu<;agione di una seria molestia, per coi 
dovette difendersi avanti il senato, e mostrare 
che non per ciò egli ricusava il culto alla Vergi- 
ne Blaria (U 



s 



1) SaxììXB , De studiìs mediolanensìbus, cap* XI, col. 48. 
Lattaada, tom. V,p. 441, 

(3) Bìigati^ Storia Uniueriale^ lib. VII, pag. 965. 

(4) De mutatione nominis, oratio ecxoram senalu habiiaj 
Mediolani^ I54I e 1547, in 4. « - ArgcUati^ Bibl. Script. Me^ 
dioL, tom. II, col. 839 e segg. 
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Pace tra la Spagna e la Francia. Il cardinale 
Carlo Borromeo ardvescos^o di Milano» -Con* 
tese di giurisdizione tra esso e i governatori 
resila Soppressione deltordine degli Umiliati, 
Morte di Filippo II re di Spagna. Venuta in 
Milano di Margherita d Austria^ sposa del re 
Filippo III. 

(iSSg) JLà fregna di Gambrai^ procaraU dal 
papa^ £a presto rotta dagl'intrighi de' di lai ni- 
poti^ i quali lo indussero a collegarsi colla Fran« 
eia} ma le vittorie degli Spagnuoli sgominarono 
quest'effimera. alleanza; sicchèjquattr'anni dopo^ 
nella stessa città di Gambrai fu^ il 3 di aprile del 
15595 eonchiusa la pace tra la Francia e la Spa- 

Sna, essendosi in quella convenuto che ciascuna 
ielU sovranità d' Italia ricuperasse le proprie città 
e i luoghi perduti durante la guerra. A questa ca« 
gione di rallegramento per la città di Milimo un'd- 
tra se ne aggiunse fra pochi mesij mentre es- 
sendo morto Paolo IV, gli vide surrogato col no- 
me di Pio IV il cardinale Gian-Angelo de Medici^ 
suo concittadino. Questo papa nel breve suo re» 

Ì;no di circa sei aiini, la beneficò in più modi, 
-'rimieramente colla nomina di tre cardinali mi- 
lanesi tosto dopo la sua elezione, tra i quali fu il 
di lui nipote Carlo Borromeo; poi di altri cinque 
nel i565. Concesse inoltre al collegio de'giurispe- 
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riti 9 cui era 8tato ascritto , molti privilegi e distinte 
renclite, óltre un fondo sufficiente per erigere la 
maestosa fabbrica per la sua restdeaaa, la qaale, 
ridotta a compimento nel i564 (^) sotto la dire- 
zione dell'architetto Vincenzo Seregoo^ sussiste 
tuttora. Elesse l'altro suo nipote conte Federico 
Borromeo, capitano generale di 'Santa<]hie6a^ ed 
accumulò talmente nel cardinal Carlo i benefizi 
ecclesiastici j le dignità, i fèudi j le pensioni^ che^ 
allorquando questi ai decise a rinunziarvi per de- 
dicarsi del tutto alle <nire della sua chiesa milane« 
^, che insieme col cardinalato gir era «tata con- 
ferita, trova vasi investito del grado di legato a 
iéUere per tutta Thalta, protettore di moki ordini 
regolari, e titolare di dociici«ommen4e;onde pos* 
aeoeva >di redditi ecclesiastici l'insigne somma di 
novanlamila zecchini, O qmbus^ cum hab€ret,<Mk- 
.4^iude il Bescapè (^), insignisfuit, et ami dùnisis* 
set^ insignior,& nzW Ma stesso di riuunziarvi ha 
potuto ancora » col favore dello zio, convertirli in 
oeoefizio stal>ile del suo paese, sieooo^e avvenne 
dell'abbazia di Calvenzaao,^he applicò alla fab- 
bricadel collegio Borromeo in Pavia^ciunel 4^64 
avea dato -principio. 
(i56o) L' anno i£6o ia cootrasegnalo dalla 



(1) Lattuada^ 'Inscrizione di Milano, tom.V^ pàg. ITO. 
{*) Pei quali , mentre li possedeva , insigne , e dopo averli 

* rinonùati più ancora insigne egli fu. 

(2) De t'ita et rebus gestis CaroU S. A. E, cardinaiia Ut. 
S^ JPraxediSj archiep, MedioU, libri f^lL Carolo a Basilica 
Petpij praeposito gen. Congr, Cler, Beg, S, Pauli, alidore, 
Ingotstadiij ex officina VapidU Sartorii , 1592; lib. I^ 
pag. 25 e 26. 
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'morte del graa cancelliere Francesco Taverna, 

.conte di Landriana Edi nasceva da > una nobile 

tfamiglia^ e per la via aelk toga fii dottor colle* 

giato, polfiscale^ indi soiatore^ poscia presidente 

^1 magistrato straordinario, creato, per ulti me 

]gran- cancelliere del duca Francesco II , econfer- 

>fBato da Cario V. La probità,! talenti, P atti vitale 

i^il-caore e la prudenza di questo degno jninistro 

•si conobbero Ì9 varie legazioni ch^ egli felicetnea- 

te eseguì presso la repuUblica ^Veneta, a Roma 

«presso Clemente VII, .presso il re dt- Francia e 

.presso dell' imperatore ,'Conciliando trattati di pa- 

•ce e alleanze. 'Egli ebbe del suo '^principe la- nobi* 

lÌ8sima<commissìone di£rmare il trattato di noiae 

H^oUa princfpessadi'Daminafca. Nissun soggetto 

^meritevole di speciale mettione porsero per più 

anni di -seguito i governatorì.marcbese di Pesca* 

ra,e duchi - di Ses&a e di Albucperque, l'ultimo 

>^de'qusli morì nel iSfi, dopo un governo di 

-sette anni; e fortunatamente sono estranee alk 

^nostra storia le orrende scene della regia famiglia 

^di Madrid e ]e*carnificine dell'Olanda. (1-562^ r{pi 

'abbiamo solo a narrare <3ie sono riusciti inolili i 

stenta tifi del duca di Sessa per dare una 4>iùani« 

.>pia consistenza al tribunale delF Inquisizione, che 

r£no dal iiSSg era stato andato nel<:onvento delle 

ìGrazie dal cardinale alessandrino Michele GbU 

slieri, poi Pio V{I). 

(i565) Benché il cardinale Borromeo fosse sta- 
to investito fin dal mese -di febbraio del i56e 
dell'arcivescovato di Milano.per rinunzia del car- 



(l) Latuada, tom. III, pag. I97. 
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dicale Ippolito II d*£sle^ nelU di cui casa era ri- 
masto in commenda per pin di sessant'anni, egli 
dovette rimanere in Roma presso lo zio come suo 
segretario di Stato; e soltanto il a3 settembre del 
1 56Sy essendo in^ età d' anni ventisei (I), potè recar- 
si alla sua diocesi per assistere al concilio provin- 
ciale, la di cni convocazione avea, stando in Roma, 
ordinata. II sno ingresso fu sontuosissimo. Le vie 
dalla Basilica di Mnt^Eustorgio fino alla chiesa 
metropolitana erano ornate magnificamente e af- 
follatissime di popolo. Oltre la lunga comitiva 
del clero secolare e regolare che il precedeva ^ 
ebbe 1* accompagnamento del governatore j del 
senato e dello arare magistrature e di quasi tutta 
la nobiltà^ tra la quale furono scelti quelli che 
splendidamente vestii e a piedi faceano corteggio 
intorno della sua persóna , e reggevano il baldac- 
dìino che lo copriva (^X Egli stesso ebbe cura di 
far avvertito il vescovo di Como che il governato* 
re, cavalcando alla di lui sinistra, si teneva cO' 
stfintemente ad un minor passo, per m^do che la 
parte posteriore del '9uo cavallo restava allo sco^ 
perto", e i sensi della maggiore soddisfazione ne 
scrisse del pari al cardinale Altemps^ commen-' 
dando in ispede la religione e la pietà del gover^ 
natore, e che di averlo trovalo devotissimo a sé 
ed al pontefice sommamente si compiaceva (^). I ve- 



(J) Bescapé, Vita ciUta^ p. 27. 

(2) Idenij luogo citato. 

(3) Oltroccbi^ nelle note alla versione latina della Vita del. 
cardinale Borromeo , scrìtta da Gio. Pietro Giiissanij Milano^ 
1751^ lib. If col. 51^ nota (^)^« c<>l> ^2^ nota {d). Ecco-let- 
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SCOTI che si considerarono suffraganei di Milano 
al primo sinodo tenuto dall' arcivescovo Borro* 
laeo furono delle seguenti città: Acqui, Alba, 
Alessandria^ Asti, Bergamo, Brescia^ Gasale, Gro- 
mona. Lodi, Novara, Piacenza, Savona, Tortona, 
Veotimiglia, Vercelli e Vigevano. Appena, finito 
il condlio provinciale, avea il cardinal Borromeo 
dato principio alle riforme in quello stabilite, fu 
sollecitamente richiamato a Roma dalla notizia 
della grave infermità del papa, e giunse in tem* 
pò di assistere alla di lui morte, avvenuta il g di* 
cembre, e per prendere una parte attivissima al* 
reiezione del successore. Uno scrittore contem* 
pOraneo, e apparentemente bene informato, ci è 



(eralmeote il testo : (*) Eadem qua Carolus tegebatur umbella 
Ouhemator ad AntUUii» laevam impari gressu equitans , Mi 
medius ex umbella postrema equus extaret. Ita scribit Ct^ 
tqIus ad CardinaUm Tfouocomensem ,,,Ei fusiui cuiAUemp* 
iium CardinaUm triduo post in ìianc sententiam àcripsit : 
« . • . Me praecipué Gubematoris religio et pietas sibi aeuir^ 

* 'itj quem mei et Pontificis observantissimum nactus sum^ 
» mopere wecreonu Indi conchlude Tannotatore (**): Tantaiia* 
quefuit omnium Ordinum in eo excipiendo pompa^ ut Hie^ 
ronimus Fiàa^ invidiosa ferme sèntentia, testatum fecerit bi' 
duo post in epistola^ t* tanta Borromeum celebritate exceptum^ 
»iUvi;c a regali pompa differret ». 

(*) Sotto il Baldacchino tuedesi&o dal quale Carlo era coperto, Il |;oTefw 
aalorr, a ainiatTa del prelato, caTaicava eoa minor pano acciò- la metà del 
caTallo rimanesse foori per dì dietro dal baldacchino. Così scrire Carlo al 
cardinale di Como . . . . E piii copiosamente scrisse tre giorni dopo al cat» 
binale Attempa in questi termini: « . . • . Sopratatto la religione e la 
■pietà del goTematore a lai mi ttrìnse, il qnale sommamente nllegromi 

• aver trovato di me e del pontefice devotissimo w. 

(**) Tanta fa dnnqne la pompa di tutti gli ordini nell' accoglierlo, che 
Geiolaroo Vida, certo con invidioai temimi, attestò In una lettera data due 
poni dopo, con tanta celebrità essere stato accolto il Borromeo, che appena 
» distingneYs da vna regia pompa. 
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leBlimonio-cke il cardinale Borromeo avea somma* 
autorità^ e si era proposto di far papa il cardinale 
Gioyanni Morene, milanese (0; il quale per le 
vicende della fortuna, ^lopo di essere stato perse-- 
guitato e fatto carcerare da Paolo IV come ereti- 
co^ richiamato in favore sotto Pio IV, avea, come 
legato apostolico, presieduto e poeto termine ab 
concilio di Trento. (i566) E dae che più poteva* 
no, erano il cardinal Farnese e il Borromeo. Ade»- 
rìvano al primo gli elettori fiorentini, inclinando 
a far nominare il- cardinale di Montepulciano^- 
erano per il secondo, AUemps, suo cugino, e le 
creature di Pio IV. Tra queste gare prevalse un* 
terzo partito, ohe innalzò alla sede pontificia iL 
cardinale Gfaislieri, col nome di Pio V. 

Restituitosi il cardinale arcivescovo alla sua 
diocesi di Milano, riassunse tostò il pteno esercì* 
zio delle sue funzioni con quello zelo vivace ed 
insistente ch'era proprio del di lui carattere. E 
siccome l'antica iQtlizia ecclesiastica, i France* 
scani ed i Domenicani , non avevano la di lui 
confidenza, cosi prese a suoi coadiutori i Gesuiti ^ 
la di cui istituzione era stata approvata da Pao* 
lo III» Fin dal i563 egli erasi fatto precedere in 
Milano da un drappello di essi, sotto la direzione 
dei padre^Palmio. Ad essi, conferì la eoprin teo- 
densa del seminario; tre anni dopo la loro intro- 
duzione li traslocò dalla modesta casa di San Vito 



1522, il 



J) Storia di iforìi conclavi » comlaciando da quello del 
ila cai Adriano VI fu dalo successore a Leon X , fiao 
al condave dei 1592, in cui fu eletto Clemente Vili : Ma- 
noscritto esistente^presso il signor principe di Belgìoioso d^ Eate* 
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ad altre presso San Fedele, dove apersero pub* 
blicbe scuole; e dopo altri tre anni fece dar pria* 
cipio> sai disegno dell' architetto Pellegrino^ alla 
bella chiesa che tuttora ti esiste^ -e di cai egli - 
stesso pose solennemente la prima pietra (^X In* 
tervenne poco dopo opportuna a fornire i mezzi 
di presto ridurla a compimento la catastrofe de- 
gli Umiliati^ de' quali la serie delle accadute vi* 
cende mi trae a far parola* 

L'ordine degli Umiliati^ che dalla Lombardia 
erasi esteso in diverse parti d'Italia, fu in origi- 
ne un consorzio di persone pie^ yiventi in oomu* 
ne sotto Tosservanza di alcune regole religiose, 
il di cui principale istituto era Foccuparsi delle 
manifatture di lana. Applicarono in seguito al 
negozio delle loro merci 3 con che arricchirono, 
e 1 ordine degenerò* All'epoca della quale trattar- 
si, allorché per lunga consuetudine i capitoli, i 
monasteri e t yesooTadi più ricchi erano dati in 
commenda ai cardinali e ad altri favoriti della 
corte di Roma , anche le prepositare degli Umi- 
liati erano passate quasi in patrimònio di varie 
potenti famiglie, che, con assenso del papa, le 
trasmettevano in appanaggio ai figli cadetti p). A 
cardinale, che per propria natura era inclinato 
alla magnificenza, vide nella riforma dj^quesfor* 
dine la possibilità di ritrarre i mezzi che gK man* 
cavano per eseguire le grandiose opere da lui di« 



(1) Lataada^ tom, IV, pag. 7 » e tom. V, pi$. 261 e 433. 
• Giossani, f^ifa di san Carlo , lib. IH, cap. i« 

(2) Bescap^, opera citata, (• 56, e ffi altri fttorlcl conte mt 
pOKancL 
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TÌsate; e fin da <{nando era in Roma presso 
Pio IV fa sollecito d'informarsi della situazione 
di esso^ e ne ritrasse che gli UmiKafi non oltre- 
passavano fra tutti il numero di cento individui^ 
compresi i prevosti, e che dai coati f#tti sui loro 
redditi, di sessantamilte scudi d'oro, una si scarsa 
famiglia veniva assai parcamente pasciuta, sicco- 
me ne scrisse al prelato Ormaneto, suo confi- 
t dente <^) Il Borromeo era prolettore deU'ordine. 
(1567) Si fece fare delegato apostolico per rifor- 
marlo, e predisposti i mezzi a render nulla ogni 
resistenza (^), radunò il capitolo generale a Cre- 
mona, ove promulgò la riforma, per la quale i 
prevosti perdevano ogni proprietà e venivano sog- 
gettati alla vita monastica. Era naturale che, co- 
me di cosa insolita e per essi sommamente noci- 
va e umiliante. He concepissero gravissimo sde- 
gno non meno ì prevosti che le nobili famiglie 
cui appartenevano ^)\ quindi ne emersero gran» 

(1) Oltrocchì^ nelle Note alla Uita ìatina di San Cario^ 

lib. Il , cap. XIV. eoL 1 44 , nota {d). 

(2) (*) Praesiaìis ante paratis , sì quis forte promuìgationi 
tffUet resistere: Bescapé, pag. 55. 

(3) i^^)Res longe ^rannssima iis {Praepositis) videbatur ex eo 

(*) Predisposti i veui pel caso che alcino volesse per «Trentora renate* 
re al bando» 

. C^ Sembrava loro fa' Proposti) cosa ecoenivameiite gravott die, da q«el« 
le condizione la quale si erano proposta quando abbracciarono qnell* ordine , 

ò!ti loro i bencfisi, die avevano per la consueta via di tutti gU altri oUft»' 
unti , e levati loro tanti commodi e facoltà , fossero ridotti a quatta vita in 
col e tenue era ciò che da dascuno doveva usarsi, e quest'esso non pio- 
prioi e la quale veniva raffrenata da altre severe Istituzioni. Impeiocchè « 
nulla avevano, sia essi cbe i loro parenti, mirato meno nel ricercare qticsts 
dignità (benché avessero dovuto mirarvi^ che alla monastica cenobitica discipli» 
na. Bensì come suole comunemente avvenire rispetto agli altri .sacerdosi, ch« 
ék liSitte cenobitiche leggi sono liben y avetao per lo pii posto la mira ^ 



CAPITOLO VIGESiaiONONO 169 

di sasarri e querele e maldiceDze infinite; il pa- 

Sa fu sollecitato t rimettere in parte la Beventi 
e' nuovi statuti^ i principi^ instigati a non lasciar 
ledere la loro giurisdizione; e quando per nes* 
sun' altra yia ha potuto aver sfogo il soverchio 
degli umori, questi proruppero poi e finirono ia 
un attentato vile e vituperevole, colla rovina dei 
suoi autori. 

Con non minore severità diede opera alle altre 
parti delle meditate riforme: e senza partecipa*, 
zione o assenso de' magistrati facea citare i laici 
per titoli appartenenti al suo fòro; altri ne facea 
tradurre alle proprie carceri; accrebbe di molto 



statu quem sibi propoxuerant cum ei se Ordini addixerunt , 

ademptis beneficiis quae consueta coeterorum via obtinuerant, 

tantis deù'actu commodis et Jàcultatiòust ad eam ifitam com* 

pelli y in tjua et tenue esset quo quis uteretur^ et idipsum 

non esset proprium^ quaeque severis aliis contineretur insti" 

tuus, Nihil enim minus siue ipsi, sive parentes iis dignitatibus 

quaerendis Jòrtasse spectat^erant, quam^is spedare debuis" 

tentj quam monastieam coenobiticam disciplinam, Sed que" 

madmodum vulgo de aliis fieri solet sacerdotiis quae legibus 

eiusmodi coenobiticis libera sunt, id sibi suisque comparare 

plerUmque studuerantj quod vitae commoditati nobilitatique 

tustentandae deserviret. Cognati quoque ipsi, qui Praepvsi* 

torum opes ad familiae suae splendorem pertiftere yidebant, 

easque ad juniores eiusdem Jàmiliae deineeps transferendas 

sperabantj sancitas legesj quantum poterant, dissolvere cona^ 

bantun Bescapé, pag. 56. - Vedansi anche il Rossi ^ Fita 2a- 

tina di san Carlo, Uh, lì, cap. XIV ^ col. 145-146', e Bogati, 

Storia Universale, lib. Vili , pag. 1079. 

procacciani tal cosa che gioTane a sostentamento dei comodi della vita e della 
aobillà. I cpngianti allresì , die le rìcchexae dei proposti redevano rivolte allo 
splendote dalle loro faini^ia, e speravano quelle tnsUerire ia appresso ad 
altri pia giovani delle stesse famiglie, sforaavansi di mandare a vooto, .per 
panalo potevano, le stabilite leggi. 

ViBM, Su di Milano, T. IV. 12 
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il numero del sateilizio arcivescovile^ e pretese 
che a «{uesto foBse- lecito di portare^ oltre le altre 
armi, anche le astate e l'ardiibugio, che da* regi i 
ordini erano generalmente proibite (0. AH' in- 
flessibilità del goyerne, alla severità de' tribunali 
oppose r arcivescovo la scomunica. Da entrambe 
le parti ne fu scritto al re ed al papa, e varie e 
gravi mormorazioni corsero nel pubblico (^). 
(1569) Nuovi e maggiori scandali insorsero per 
aver voluto l'arcivescovo visitare solennemente 
il capitolo della Scala, che, eome di regio pa- 
dronato e per privilegio pontificio, tenevasi esen«* 
te dalla giurisdizione arcivescovile (^). Frattanto 
un accidente estraneo, il tentato assassinio del 
cardinale Borromeo, rese preponderante la sua 
càusa si nell'opinione del pubblico, che presso le 
corti che doveano giudicarne. 

Quattro religiosi Umiliati, Clemente Mirilo, 
prevosto di Caravaggio, Lorenzo Campagna, pre- 
vosto di San Bartolomeo di Verona, Girolamo 
Leraano, prevòsto di San Cristoforo di Vercelli, 
e il diacono Gerolamo Donato, sornomato Farìr 
nuy che insieme abitavano nella loro casa di Bre- 
ra in Milano (^), concepirono il disegno di ven- 
dicarsi contro il riformatore del loro ordine, uc- 
cidendolo, e il Farina incaricossi deiresecuzione. 
11 fatto è cosi narrato in uà vecchio codice l^). 



s 



1) Bescapé, pag. 40. 

(2) id.j pag. 42 e 49. 

(3) id,j pag. 65 , 66 e 68. 

(4) Tiraboscbi, f^etera Humiliatorum Monumenta^ iom, I^ 
dissert. Vili. De Humiliatorum extinctione^ pag. 416.' 

(5) MS. esisteote nella cospicua collezione del signor prin- 
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UUànamerUe il Farina (e fu il 96 di ottobre)^ 
aitUaio dal tempo tenehvso et oscuro , si condus» 
se nel palazzo deWillustrissimo cardinal Borro* 
meo, et salendo le scale, prwe di lume, et per To- 
scurità non visto da alcuno, camminò alla porta 
ddla cappdla nella quale, circa un'hora di notte, 
sUMva con la famiglia il cardinale in oratione, con* 
tandosiin musica alcuni motteti;...» et ha\fendo 
preso tra il legno et I apertura della porta la mira 
nella schiena deW illustrissimo cardincde, che hax^ea 
la faccia verso t altare, gli sparò rarchibugietto^ 
carico di una balla et di molti pemigoni, che, come 
a Dio piacque, non l'offése niente, et la ballagli 
ammaccò unopocolacame,et lipernigoni senz*of 
fesa si sparsero per il rocchetto et per le iresti, un- 
de miracolosamente ne scampò : et ciò fatto, tillu* 
strissùno cardinale con tutto il rumore restò intre- 
fido, né svolse che niuno se moi^sse, ma si dox^esse 
finire la oralione; nel cui tempo U Farina con l'ai" 
tro archibugietto in mano, quid s'era riser\fato per 
sua difensione, aiutato pure doli oscurità et con 
una maschera nel volto per non essere conosciuto , 
scese le scale, nel fondò delle quali vi sì rìtros^ò urto 
servitore che tene\f a uno cavallo, acuì dando uno 
urtone, ne sfugì per la porta incontro al Domo. 
rtella notte medesima e ne' giorni sucoes^ivi il 
governatore fece eseguire le più diligenti e seve- 
re ricerche per la scoperta o manifestazione del 
reovma riesci al sicario Farina di rifugiarsi in 



cipe Belgioioso d'Este, che ha per titolo : Processo per la 
coniura Jàtia dai frati Umiliati^ ec 
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Civasso nel Pietnionte^ dove si arruolo nelle trup- 
pe del duca di Savoia. Essendosi poi pubblicsto 
un breve pontificio contro quelli che avessero 
notizie intorno al oommesso attentato e non le 
palesassero^ il Legnano e il Mirisio^ prevosti di 
Vercelli e di Caravaggio, temendo di non essere per 
altra \fia scoperti (prosegue il citato manoscritto)^ 
consultatisi insieme, determinarono di dire ogni 
cosa id( illustrissimo cardinale, il quale benigna^ 
niente et con moka carità gli ascoltò nella sua ca^ 
meray et gUpronUsse che, non solo has^erìa tenuto 
secreto tutto quello che sopra di ciò gli raccontasi' 
sero, ma che smessi ci hanf evano parte, come ne da" 
vano, inditio le loro parole, senza nominare li suoi 
nonùj haveria procurerò per loro t assoluzione di 
Nostro Signore; ma essi, negando d^havervi parte- 
cipazione niuna, accusas^ano solamente U Farina 
per malfattore. Et venendo dopo un altro breve di 
sua santità^ che scomunicava ciascuno cheperqual- 
sivoglia via sapesse di questi particolari, delegane 
do ilrev. ^fescovo di Lodi per giudice/ il cardinal 
Borromeo, che sapea di questi trattati dalli detti 
prevosti ciò che si è detto disopra, dubitando, se 
non rivelava U fatto, d'incorrere nelle censure di 
scomunica posta da sua santità nel detto breve, si 
risolse di far chiamare a se li detti di KercdU et 
Marisio, li quali di nuovo exortò a dire la verità 
sinceramente, perchè li haveva aiutati presso JVo'- 
stro Signore: et essi negavano sempre. Ultima^ 
mente poi fece intendere che si haveva da pubbli^ 
care presto il detto breve, per il quale loro erano 
tenuti in coscienza di revelare al vescovo di Lodi 
tutto quello che havevano detto a sua signoria iliu" 
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strissma, ea Essi presenUroost al yeseOTO 0), e 
forono carcerati. Uo altro breve pontificio man- 
dato al duca dì Savoia procurò la oonaegna del 
Farina. Tatti rimasero nelle prigioni dell'arcive- 
scovato stile meBÌ, et horridameniet&nnenialiO). 
(iSyo) Finalmente li tre prevosti e il Farina^ de- 
gradati dal delegato pontificio e rimessi alla ooir- 
te secolare, furono, il a di agosto^ sulla piazaa 
di Santo Stefano, il Legnano e il Campagna, de- 
capitati per esser nobili, il Merìsto e il Farina, ap- 
piccati, previo a quest'ultimo il taglio della ma- 
no avanti la porta dell' arcivescovato. Questo fatto 
a tal segno operò sulle mentii che da quel punto 
venne il Borromeo considerato come visibilmente 
assistito dalla Divinità, e se gli spianarono le vie; 
non ostante che alcuni, che si davan pregio di 
fin^ Stelletto, asserissero temerariamente, esser 
ciò un artificio del prelato per procacciarsi opi- 
jiione di santo (3). Nell'anno seguente il ponte- 
fice Pio V, con bolla del 7 febbraio (^;, soppresse 

(l) U vescovo di Lodij delegato pontificio per il processo 

dell' archibngiata , fa Antonio Scarampi; e parte dell'esame 

fallo dal cardinale Borromeo renne pubblicata dal P. Branda 

nella ConfiiUaione d^ Magtonamentr apologetici del dottóre 

Baldassare Oltrocchi. Paria, 1755, alla pag. 245. 

(^2) Manoscritto citato. 

(3) (^) Atfuere etiam, qui dum cauti ataue intelUgentes vi- 
deri perverse vellent, in maximam inciaerent temeritatem. 
Caroli id/uiase artificium ut sibi opinionem quaereret sanc^ 
titatis, Bescapé, pag. 77. 

(4) La Bolla d'abolizione h nel Bollar» Roman., tom. Iff, 
fogl. 328. - Vedansi Bescapé, pag. 87.-Lataada, tom. V^ 
pag. 260. - Tiraboschi, tom. I, dissert. Vili, pag. 427. 

^■■*""" « 

(*) Ma fnronTi aaclie di quelli i quali, nel voler appirìre fferrersamenle 
acoti ed inlelligenli , caddero nella massima teaierìtà dì pensare, qvtsto es< 
K'te stato VD artificio di Carlo per acquistare ripatauonc di santo. 
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intieramente rordine degli Umiliati. Il prìtrcipal 
frutto di quella generale abolizione fu consento 
dal Borromeo , che, per concessione ponttficia^ 
ebbe facoltà di diaporre de^beni delle prepositu- 
re esistenti nella Lombardia, dell'annuo reddito 
di oltre venticincniemìla zecchini C^^^ a favore dj 
molti pii ed ecclesiastici stabilimenti^ e per le 
nuo^e magnifiche fondazioni già incominctate o 
intraprese ne' seguenti anni, tra cui la fabbrica 
del Seminario, prmclpiato nel iSyo, e presto rì^ 
dotto a compimento col disegno dell'architetto 
Giuseppe Meda, salva la porta principale tuttora 
esistente e ornata seeonao il cattivo gusto del 
tempo, che vi 'fu aggiunta circa un secolo dopo 
dair arcivescovo Alfonso Litta (^. 

(1572) Essendo morto dopò la metà del tSji 
il governatore duca d* Albuquerque, gii successe, 
ndr aprile dell'anno seguente, don Luigi di Re» 
quesens, commendator maggiore (tt bastiglia, 
uomo destro e stimabile (3), ma zelatore non me^ 
no fervido, e perseverante della giurisdizione re- 
gia, di quello che il cardinal Borromeo il fosse 
delia ecclesiastica W. Perciò le controversie giu- 
risdizionali si riprodussero ancora più vive; e 
desse continuarono, benché meno clamorose, an- 



< i ) Bescapé , luogo citato. 

(2) Oltrocchi, nota (b) alla P'ita latina di san Carlo^ lìb. ](, 
cap. 2S, pag. 210. — Latuada, tona. I^ pag. 190 e seguenti. 

(3) ^rt de uèrifier les Dates^ arL Philippe II, 

(4) Bescapè^ pag. 102 e 103. - Lettera del cardinale di 
Como air arcivescoro Borromeo ^ che leggesi nella Confuta^ 
Xìone de* Ragionamenti apologetici pubblicati dal dottor Bai' 
dassare Oltrocchi, pag. 436. 
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che sotto il moderalo governò dd mardicie di 
Ayamoiite^ che soceedcUe al eomiBCDdatore de 
Beqaesena^ e resse queste prorisce per otto annL 
{iSjS)!! senato mandò espressamente a Roma ^ nel 
iSji^ il senatore Politone Meizaharbaj nomo di 
^rsn merito^ per far valere le soe ragioni (0. AiU 
l'opposto le parli del Borromeo erano TÌramente 
protette a Madrid da monsignore OrmanelOj già 
soo residente in Roma^ cni era riuscito di far 
nominare intemunrio apostolico a quella corte 
IVel i58i vi spedi inoltre l'altro soo umiliare 
Carlo Bescapè, prevosto generale de'Bamabiti^e 
die fu poi il migliore atorico della sua vita. Nar- 
rasi da questi di aver avuto replicad congressi 
col domenicano Di^o Clavesio, confiessore del 
re, e da lui delegato ad ascoltarlo; e possono 
leggersi presso di esso i modi moderati e concip 
Itatorì coi quali fu licenziato i^\ 

A calmare maggiormente queste scandalose 
contese, rivolgendo la comune attenzione ad un 
oggetto infinitamente più grave e funestissimo, 
sopragiunse la pestilensa. (iSyG-iSyy) Questa fu 
promossa da una delle non insolite sue cause, lo 
straordinario concorso di gente a Roma per il 
Giobileo deiranno avanti. Si manifestò dapprima 
nei monti di Trento, e propagatasi a Verona e 
Mantova palesò i primi suoi segni verso la fine di 
luglio in Milano, dove da piccola scintilla divam- 



1 

(I) Cronaca del vnarchese Lorenzo Isimbardi, dit^ariisuc* 
ceui dal 1569 in acanti i MS. pretto U caia ItUnbardi in 
Pavia. 

(t2) Bescapé , pag. 224. 
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pò in un baleno t Tastissiino incendio. Egnal* 
-mente pronti ^ benché non tutti provridi del parì^ 
furono gli ordini dati dalla pubblba autorità. Le 
unzioni Ven^che che illusero la rozzezza de'Ro* 
inani nel principio del ^nto eecolo dalla loro 
•esiatenza» e che centoventiquattro anni dopo l'e- 
'poca della quale trattiamo, furono argomento in 
Milano stessa della più orrenda tragedia, eccitaro- 
no l'altenzione del marchese d'Ayamonte, che, 
con editto del i a settembre, proposti insigni pre- 
mii ai delatori, minacciò graTissime pene ai rei; e 
perla nissuna scoperta di essi si lusingò d'averli 
frenati. Ma fuori di questo tributo pagato dal sag- 
gio governatore all'ignoranza del secolo, tutti gli 
altri e non pochi provvedimenti emanali eì da lui 
che dalla magistratura civica resero testimonian- 
za non -men di zelo che di saviezza. Era allora 
vicario di Provvisione Giambattista Capra, che 
•meritò la riconoscen^ de^ posteri pel bene che 
iecè (0. Si ordinò che ciascuno non uscisse dalla 
sua casa. Frequenti erano le guardie per tenere 
in freno il popolo; le forche., erette in più luoghi 
della città, indicavano ai disobbedienti la qualità 
e la prontezisa del castigo. Furono fissate le per- 
«one cui era permesso di girare liberamente, si 
per servire i relegati nelle case, che per ogni pub- 
blico bisogno. Era cosa miseranda il vedere una 
città pocanzi soprabbondante di popolo, lieta di 
ogni dovizia, florida, vivace^ sfarzosa, frequen- 



(I) Vedi Gaspare Bagatì , Fatti di Milano al contrasto 
della peste. - Giacomo Filippo Resta , f^era narrazione del 
successo della Peste - Cicerci , Epist. , (onrr. II , pag. 248. 
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tatimiiui j ridotta in un istante in un' immenia 
solitudine. Due terzi de' suoi abitanti^ per poco 
che ne ayesserò i mezzi^ si rifugiarono alla cani* 
•pagna^ e quelli che furono costretti a rimanere^ 
nella noia del loro forzato ricoyero^ fra la Ticen- 
derole mestizia j ndla continua angoscia^ cagio- 
nata dalla tema di essere instantaneamente so* 
pragìunti dal mortifero morbo, non avevano altre 
distrazioni che il periodico pulsare alle porte di 
chi recava loro un misurato alimento^ o il lento 
trascorrer de' carri per le vie carichi di morti o di 
semivivi^ lo stridore delle di cui ruote era stato 
reso msggiore coir arte> affinchè alP appressarsi 
di quelli ciascuno più prontamente s^allontanasse. 
Kon bastando il vastissimo Lazzaretto a coniene- 
Te i malati 3 faori d'ogni porta della citta si di- 
spose on recinto^ dove- gli altri si trasferivano. 
•Un difficilissimo oggetto fu pure la cura delle 
«vittovaglie. Per più di set mesi circa cinquanta* 
mila persone furono a spese pubbliche alimenta- 
te; e non bastando le rendile civiche^ le elemo- 
sine de'facoUosi^ Ventrate de'luoghi pii, la città 
tì destino altresì i capitali che ritrasse dalla ven- 
dita de'suoi dazi. 11 dispendio prodotto da questo 
sommo disastro fu calcolato di quasi un milione 
di zecchini (0. Il morbo non si estinse del tutto 
che dopo diciotto, mesi. I morti nella sola città 
ascesero a circa diecisettemila) e il Bescapè^ che 
ho particolarmente seguito in questQ doloroso 
racconto^ aggiunge che in quello spazio di tem- 



(l) Bugati/ ^^mnta alla sua Storia Universale, M1U< 
no^ IS71 ^ pag. 167. 
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pò v'ebbero quattrbmiia e trecento nati (0. A 
questa sciagura debbono i Miiaoesi l'esistenza di 
una bella cbiesa, quella di San Sebastiano^ eretta 
per voto del corpo civico sul disegno dell' archi^- 
letto Pellegrino de' Pellegrini ^ e dotata di rìccbis^ 
simi arredi (% Verso il principio del 1577, però 
senza colpa della peste^ mori Girolamo Cardano^ 
di settantacinque anni^ illustre per il suo sapere^ 
per U suo ingegno e per la sua esimia creaulità 
nelle scienze occulte. 

Durante quel gran disastro rifulse splendidis»* 
sima la somma carità del zelante pastore verso 
l'afflitto suo gregge^ cui dedicò ogni sua cura^ 
soccorse colle sue largizioni e cercò persino di 
giovare colla erezione delle croci ne' quadrivi (con 
pocjt opportunità rese poi stabili), perchè i rin« 
<hiusi nelle case potessero in qualche modo as* 
ststere alle sacre funzioni che si celebravano, in» 
nanei ad esse: mezzo assai adatto di distrazione 
e di rtncoramento agli animi sbigottiti^ e se la 
piena del suo zelo non fosse trascorsa a dar causa 
ai più propagarsi il contagio colle processioni^ 
la sua lode sarebbe molto maggiore e intemerata. 
Né perciò interruppe l'esecuzione de^ molti suoi 
benefici e magnifici progetti^ ed ogni anno era 
segnato dall'esecuzione di più d'uno di quelli^ 
con una gloria ben più solida e vera che non nel 
farsi campione delle ambiziose pretese del sacer- 
dozio. Oltre il collegio Borromeo e il Seminario^ 
de' quali s'è già parlato^* si succedettero le fabr 



m Pag. 145, 146, 147 e 173. 

(2) Bescapéj pag. 145. - Latuada^ tom. Ili» pag^ 122. 
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l>r»Glie di San Martino degli Orfani; delle conver* 
lite di Santa Taleria^ ampliata di poi della chie^ 
«a jemale del Duomo^ perb a spese della Fabbrica; 
de'monastari di Santa MaroeilÌBa^ di Sant'Ago* 
stino Bianco e di Santa Sofia ^allora Orsoline; del 
collegio delle Vedove^ del conserratorio delle 
fanclolle alla Stella ^ del palazzo arcivescovile^ e 
del collegio Elvetico^ fabbrica delle più insigni ^ 
disegnata per l'interno ^a Fabio Mangonìj.pel di 
faori da Francesco Richini; dotandolo coi beni 
delle prepositure degli Umiliati de' SS. Iacopo e 
Filippo di Ripalta in Monza ^ di Santa Croce in 
J^ovara, di Sanf Antonio in Pavia, e dell'abbazia 
di Mirasole, per rinunzia ottenuta da suo cugino 
il cardinale Alteraps. Fondò pure le cappuccine 
di Santa Prassede e di Santa Barbara, e con as- 
sai maggiore utilità la Congregazione della dot- 
trina trristiana. Costante nella sda massima di pre* 
ferire i nuovi istituti religiosi, introdusse in Mi* 
lano i Teatini; distinse, arricchì e favori i Bar- 
nabiti, de* quali approvò le costituzioni; insttlul 
ifi San Sepolcro la congì*egazione de* sacerdoti 
obblati, legati coi! tspecial voto di obbedienza 
all'arcivescovo e a' suoi successori, a di cui be» 
neficio nell'anno della sua morte pose la prim« 
piètra della vasta ed elegante chiesa di Rbò, tut- 
tora esistente, architettura del Pellegrini* Ma più 
di tutti ebbero il suo fiaiyore i Gesuiti. Erano ap- 
pena trascorsi tre anni dacché avea fatto erigere 
per essi il collegio e l'elegante chiesa di San Fe- 
dele, e la città li, vide da lui trasferiti nella più 
bella preposilura degli Umiliati, in Brera, dotati 
di molti beni, e tra gli altri di quelli dell' abba- 
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sia gentilizia di Arooa, per rinuDzia del commen* 
datario cardinal Chiesa, non die dell'altra abbt« 
xia de' SS. Gratioiano e Felino di Àrona alessii 
che destinò in casa di Noviziato (IX Ingrati! che 
gli reaero in seguito amaro il beneficio; sì che 
gli scriveva monsignor Speciano da Roma nel 
1579, eh' eisi erano in quella città i suoi più 
sfrenati detrattori (^). (i585) Consunto da ud 
ascetismo smoderato in un gracile temperamen- 
to, il cardinale arcivescovo Carlo Borromeo man- 
cò di vita il 3 novèmbre dell'anno i584> dopo 
una breve malattia, avendo oltrepassato di pochi 
giorni gli anni quarantasei. Pastore pio, genero- 
so e sommamente rispettabile; il volgo ammirò 
la severità della sua vita e la pompa estrema della 
sua pietà; ma l'uomo di Stato loderà in esso. il 
filantropo e il benefattore de' suoi concitladiaì. 
Yentiset anni dopo la sua naorte fu egli da Pao* 
lo V canonizzato. 

' Avendo cessato di yivere il governatore d^A« 
yamonte nell'aprile del iSSo, tenne il suo luogo, 
)>er quasi tre anni, il castellano don Sancio di 
Guevara, del quale l'arcivescovo Borromeo era 
assai contento, come appare da una di lui lettera 
a monsignor Speciano; ad un suo cenno furono 
banditi ciarlatani, commedianti^ e tolto ogni di- 



(I) Vedi gli storici della sna Vita^ e specialmente ilBesca- 
pè pag. 193, 194, 195, 290 e 363; e ineltfe il Latoada, 
tom. IV pag. 47, 68, 212, 318, e tom V, pag. Ili, 262, 
407; e il Bagati, Aggiunta, ec. , pag. 143. 

(2; Lettela 4 luglio 1579, tra le Lettere del glorioso arci* 
vescovo di Milano san Carlo Borromeo j, càrdhaU di Santa 
Prassede* Lugaao , per l'Agnelli , 1 702. 
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T^rtimento^ il che non avea potuto olfcocre da- 
di altri gOTematorì. È gaio l'aneddoto riferito 
dal marchese Lorenzo Isimhardi nella saa crona- 
ca (I), in proposito de'Bgli del marchese d'Aya- 
monte. Trovavasi egli alla sna Tilla del Cairo in 
Lomellina , qaando occorse avere ad altoggiare in 
c€isa una notte U figlioli del marchese dAjamon^ 
te, governatore dello Stato di Milano; d qual, es* 
s^ido morto pochi giorni prima ^ questi figlioli se 
ne ritornavano in Spagna, de' quali il maggiore 
era di circa dieci otto anni. Ed essendo a tavola, 
cenando, successe caso assai ridicoloso , ma tanto 
più misterioso^ quanto che procedette da semplicità 
contadinesca,' perchè, trovandosi a caso in quel' 
torà sotto al portico un contadino^ qual, r^eduto 
ayenire dalla credenza quattro paggi sema cap^ 
petto o berretta in testa, con torce accese in mano, 
che tMCCompagnavano nel mezzo di loro un altro, 
pur scoperto, qucU teneva in mano una tazza d'ar^ 
genio , copata, sopradorata, e questi, passando 
per detto portico per entrar in siua a dar da bere 
al padrone, con la cerimonia che suol usar alcuni 
grandi di Spagna, il buon contixdmo j non sapen" 
do altro, subito aiP improvviso si buttò a terra in 
ginocchìone, col eappello in mano, battendosi il 
petto; il quale^ interrogato perchè facesse talafto, 
ed ammonito di levarsi su , rispose: Non ^^olete^ 
ch'io adori ed onori U mio Signore? Persino le 
bevande che dovevano entrare nello stomaco di 
un grande di Spagna erano onorate^ venerate^ 
adorate quasi ! Dopo il Guevara venne al governo 

(I) Cronaca cìUUj air anno 1580. 
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del HiUtteie il duca di Terranova^ che^ per ea-^ 
aer dottore^. prediUgendo il aeiiaU>> ordinò non 
doverai eaao pia intitolare aereaiaaimo re^ ma 
potentiaautto fé j atabili il titola di magnifici ai 
senatori 9 e altre cose aimili^ gli aitccesse Juaa 
Fernando de Yelasco^ oonteatabile di Castiglia, 
ehe governa per otto .anni> sebbene inlerrotta* 
mente. Egli diede il nome ad una delle eontrade 
della cittàj sperta al suo tempo, ed emanò varti 
ordini per contenere gli ecclesia^ici, e tra gli al- 
tri t nelle congregazioni si posero, gli assistenti 
legii (0. 

Kominato^ vecio la fine del iSSé^, monsignor 
Gaspare Visconti al vacante arcivescovato di Mi» 
kno, alla metà del seguente anno ne prese il pos- 
sesso. (1^90) Cinque anni dopo, la nostra città 
vide promosso alla Santa Sede il cardinal Nicolò- 
3fonarati, col nome di Gregorio XiV. Questo fu 
il quinto papa> milanese^ essendo stati i quattro 
precedenti Anselmo da Baggio, che, nel 1061» 
prese il nome di Alessandro II, Uberto Crivelli , 
innalzato nel 1 18S col nome di Urbano III, Gof- 
fredo Gastiglioni, fatto papa Tanno i24ii col 
nome di Celestino IV, e rio IV, ch'era in prima 
Gian« Angela Medici , creato Tanno i559, del qua- 
le si è parlato nel capitolo precedente. Sotto Tar- 
eivescovo Visconti, la chiesa di San Lorenzo, 
caduta nel 1673, fu rifabbricata sul disegno di 
Martino Ba$si C^); furono pure erette le chiese del 

(1) Sotto il coQtestabile di Casliglia fu stampato, ael 1597, 
it libro: Quaderno de f>irias escrìturas en las dejerencias 
de Jurisdiciones ecclesiastica y ireal del estado de Milan, 

(2) Atti della visita del cardinale Federico Borromeo 
del 1608. 
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Paradiso e della Haddale&a (Oj e il oonveolodei 
Cappuccini in Porta Orientale C^ì-, i Samaschij 
introdotti a Santa Maria Secreta^ e stabiliti i re* 
ligiosi ospitalieri , detti Fate bene Fratelli PX 
(1&95) 11 Visconti resse TareiTescoTato di Milana 
fino al iSgSj e gli in dato in successore il cardi- 
B'ale Federico Borromeo, in età d'anni trentuno, 
che governò la chiesa Milanese per il lungo corso 
di anni trentasei. Nel iSBj mori lo scultore Anni- 
bale Fontana^ e fa sepolto nell'insigne tempio di 
Santa Maria presso San Gelso, oyc osservansi Ta* 
pii bei lavori della sua mano; e il 17 aprile del se« 
guente anno cessò pure di vivere, nel oonventodi 
Sant'Eustorgio, fra Gaspare Sugati dell'ardine 
de' Predicatorie^), che nelle sue storie mostrò ge- 
neralmente un criterio ed un'imparzialità supe- 
riori alla siu^eondiziòne. 

(iS^S^In tutta quest'epoca^ sterile di notizie 
civili^ nuli' altro ci si offre da riferire se non che 
r ingresso in Milano dì Margherita d'Austria^ spo-^ 
sa dell'Infante don Filippo, che fu poscia Filip- 
po III; e la. morte quasi contemporaneamente ac- 
caduta in Madrid del re Filippo II , dopo lunga 
malattia, essendo d^anni settantadue. L^arciduches- 
sa era stata sposata in Ferrara dal pontefice Clemen- 
te Vili, che, in quell'anno medesimo> aveva tolto 
quella citta alla casa d'Bste^ fece l'entrata in Mi- 
lano il 3o novembre, e vi si trattenne per circa 



n Bianconi, Guida di Milano, pag. 122 e 157. 

(2) Lalaada e Bianconi, pag. 79, 

(3) Latuada , Tom. V, pag. 284. 

(4) Fr. Cicerejif Opera j tom. II, pag. 183. 
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due mesi. Per cjuesU occasione il corpft civico 
fece erìgere dalParchìtetto Martino Bassi, a foggia 
di magnifico arco, la Porta Romana^ quale ancora 
si vede^ ornata con emblemi ed iscrizioni in cui 
la moda per simili solennità andò d^aceordo col- 
l'ampolloso gusto del secolo. L'arciduchessa e 
regina entrò alle ore ventidue, accompagnata dal- 
l' arciduchessa Marta di Baviera, sua madre, dal- 
l'arciduca Alberto, dal cardinale Aldobrandino, 
nipote del papa e legato, dal governatore di Mi- 
lano, contestabile di Castiglia,e da un gran nu- 
mero di principesse e principi: i tribunali anda« 
reno in sejgiiilo. V'erano centocinquanta giovani 
priniHpali milanesi, vestiti superbamente di bian- 
co con ricami d'oro, di perle e di gemme. Cia- 
scuno portava un^accetta dorata, coli' asta coperta 
di velluto bianco e ornata a frange d'oro Oh Poi 



(I) n Mgttente avviso fu dal vicario di Provvisione dUtn* 
buito agli delti per l'entrata della regina: « Volendo questa 
9) città di Milano ricevere con tutti quei segni di riverenza e 
» d'onore che sì devono la serenissima principessa, moglie 
M del principe nostro signore, la cui venuta in breve s'aspetta, 
ti ha stabilito, fra le altre cose, che si eleggano ducento e più 
«cavalieri nobili, di età di quattordici anni in su, che Vadi- 
>» no ad incontrarla, vestiti a spese loro, tutti di seta bianca 
» et oro come meglio a ciascuno parerà , porche habbino cai- 
M ze abborsate con tagli , et calzette dì seta bianca, berretta di 
u velluto nero solio con piume bianche, spade, pugnali et 
Mazze dorale in spalla, ogni cosa guernila di velluto solio 
» bianco , et scarpe di corame bianco. £ perchè fra queste si 
M trova eletta la persona di V. S., d' ordine anche di sua ec« 
» cellenza, l'avvisiamo di tale elezione , assicurandoci che per 
M servire al proprio signore e principe naturale e alla patria 
9$ insieme , per i quali è tenuta ogni persona a spendere noQ 
M solo le facoltà, ma il sangue e la vita ancora, ella accette- 
93 rà volontierl questo carico e onore, col provvedersi dei ve- 
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venti cavalieri milanesi^ in uniforme di acarlatto 
riccamente trinalo d'oro. La regina sedeva sopra 
di una cliinea bianca^ era vestila a lotto per la 
morte di Filippo il ^ e marciava sotto nn lialdac- 
chino di seta d'argento ricamato d'oro a gran 
frange. I dottori di collegio portavano il baldao» 
chino ^ ed erano vestili con vesti lunghe di dama- 
sco, foderato di velluto^ e col cappuccio d'oro, fo- 
derato di vaio (1). Per onorare la sposa, venne pure 



M f timenti et ogni altra cosa neceisarìaj nel modo che di sopra 
99 s'è detto di qaa alti 25 di novembre presente, al pia tardi, 
99 acdoodiè quando giungerà iba altezza, la quale si ha nuova 
» certa che di già è partita ^ si trovi V. S. pronta insieme con 
99 gli altri a fare il suddetto compimento. Avvisandola che sua 
n eccellenza ha dichiarato il signor marchese di Caravaggio 
99 capo di questi nobili , e avertendola che conira gli inob» 
99 bedienti ha ordinato che si proceda aUm pena di cinque^ 
99 cento scudi j e maggior pena ancora aW arbitrio suo, alla 
99 quale sartumo tenuti i padri per i figUumii, Ne si admette- 
99rà alcuna escusazione , perchè S. E. cosi comanda. Anzi 
»ha ordinato che quelli che sono uomini di arme, entrino in 
99 questo numero, esentandoli da quel carico per adesso. E per 
9» rispetto delle azze potrà V. S. far ricapito dal spadaro al 

99 segno del Leon d' oro nella contrada dei Spadari. 

99 Et inoltre sarà V. S. contenta di ritrovarsi in casa del 

99 suddetto signor marchese martedì prossimo , che sarà alli 3 
» del presente mese, dopo il desinare, per intendere quanto 
f* se le vorrà dire in questo particolare. - 
99 in Milano, alti 2 di novembre 1598. 

SolL II vicario e dodici di Provvisione eletti dai 
signori sessanta, ec. 

99 GiQ» Jacomo Chibsa n» 

n) Le grazie d Amore y di Cesare de^ Negri , milanese, 
detto il Trombone: Milano, presso Ponzio e Piccaglia, 1604 
in fol. , pag. 1*2 e seg. 

Vswii , St, di MìUmo, T. ir. -« 3 
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il duca di Savoia, Carlo Emaauele^ col principe 
Amedeo^ suo figlio» il marchese d'^Bste» e molti 
principi e vassalli, al numero di trecento. L'arci- 
duca Alberto andò alla porta della città ad incon* 
trarla» col governatore» col principe d'Orange» 
e con tutta la nobiltà forestiera e milanese (l). Le 
feste date furono varie e magnifiche; e» per ren- 
derle più splendide» il contestabile fece fabbrica- 
re un teatro in corte» che durò fino al 1708» nel 
quale anno rimase distrutto da un incendio. 

In que' tempi le arti cavalleresche» e singolar- 
mente il ballo, avevano la loro sede in Milano. A 
convincersene» basta leggere il libro già rammen- 
tato di Cesare de'Negri» che contiene i precetti 
del ballo» varii balletti» relazioni di mascherate 
e feste de' suoi tempi» e i nomi delle più distinte 
dame e cavalieri che ballavano sotto della di lui 
scuola. Qui si vede che i Francesi» i Romani» gfi 
Spagouoli imparavano allora il ballo dalla scuota 
milanese. Pietro Martire» milanese» era il balleri- 
no stipendiato dal duca Ottavio Farnese in Roma 
sotto il pontificato di Paolo IH. Francesco Legna- 
no» milanese» fu stipendiato da Carlo V e da Fi- 
lippo II , e venne largamente premiato. Lodovica 
Pavello fu caro al re di Francia Enrico II e al re 
di Polonia. Pompeo Diobqno» pure milanese^ era 
d'una nobilissima e graziosissima figura dalla te- 
sta ai piedi» di somma agilità e leggerezza nei 
movimenti. Il re Enrico II di Francia lo fece mae- 
stro del suo secondogenito il duca d^Orleans, che, 
fatto poi re col nome di Carlo IX » Io amò sempre. 

(I) Libro citato» pag. 35. 
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Enrico in pure gli confermò le pensioni. Virgilio 
Bracesco^ milanese^ insegnò il ballo al re Enri- 
co II di Francia e al primogenito il delfino. Fran- 
cesco. Giovan Ambrogio Yalcbiera fu preso al sol- 
do del duca di Savoia Emanuele Filiberto^ e fatto 
maestro del principe Carlo Emanuele^ suo figlio. 
Gian Francesco Giera^ milanese^ fu maestro di 
Enrico III^ prima re di Polonia^ poi di Francia^ 
e.sempre da lui stipendiato. Carlo Beccaria^ mi- 
lanese^ fu maestro della corte di Rodolfo II im- 
peratore; Claudio Pozzo, milanese, maestro sti- 
pendiato alla corte di Lorena. Anche in ciò la 
coltura e V eleganza cominciarono nell' Italia , 
d'onde le altre nazioni le presero. Allora il ballo 
comprendeva molti altri esercizi ginnastici^ come 
volteggiare il cavalletto^ la scherma e simili. Il 
Negri descrive (0 come il giorno 8 dicembre, 
mentre la re^na donna Margherita d'Austria era 
nel ^palazzo ducale di Milano^ vi si portò con otto 
valorosi giovani, suoi scolari, ed ivi, alla presen- 
za della regina e dell'arciduca Alberto, fecero 
miUe beUe bizzarrie, e fra V altre un combatiimento 
colle spade lunghe et pugnali, et un altro con le 
haste ,. aggiungendovi poi certe altre inventioni 
nuove di balli. I balli avevano i loro nomi. Alcu- 
ni, presi dall'imitazione delle nazioni, cooie la 
Spagnuoletta, l' Alemanna ^la Nizzarda, ec. Altri, 
da argomento d' amore : il Tomeo amoroso, la Cor- 
tesia amorosa, Amor felice, la Fedeltà d^amore^ ec. 
Altri, a capriccio, come la Barriera, il Brando gen- 
tile, la Pavaniglia, il Biancofiore^ Bassa delle nin^ 

(I) Opci^ citata, pag. 13. 
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ft, So ben io chi ha buon tempo, ec: argomenti e 
nomi tutti di balli descritti dal Kegri. Gli abiti dei 
balleriai d'allora erano assai gentili. Il Negri stam- 

{la la lista delle dame e de'cavalieri, ballerini e baK 
erine ne^suoi tempi in Milano. Sotto il governo 
del contestabile di Castiglia^ cioè dopo il i5ga 
sino al termine di quel secolo^ i cavalieri che 
ballavano sono centoqulndici nominati dall'au- 
tore ('), e le dame sono sessantasei, oltre trenta- 
sei zitelle; ia tutto centodue donne. Osservo che 
i noa4 delle dame allora erano meno divoti che 
non lo sono oggidì, ma più eroici: Cornelia, Li" 
%fia, Lelia, Giulia, Aurelia, Canùlla, Virginia^ 
Lasfinia, Ottavia, Flaminia, Emilia, Claudia, 
DrusiUa, Lucilla, Deidarma, Elena ,^ Ippolita, 
Diana, Artemisia, Dejanira, Zenobia, Androni^ 
ca. Olimpia, Beatrice, Costanza, Ersilia, Bianca, 
Laura, Vittoria, Violante, Sibila, Delia. In Ro- 
ma, fino dal 1 553, era uscito un Trattato di Sdeti' 
za d'armi di Camillo Agrippa, milanese (V. Que- 
st'opera, corredata di molte figure assai ben di- 
segnate, comprende i* precetti della scherma, 
presso a poco quali si osservano anche presente- 
mente; tratta delle diverse maniere di battersi 
con spada e pugnale, spada e mantello, con due 
spade, colia épada e lo scudo, colle alabarde, ec. 
Si vede che Tatte allora era anche più coltivata 
e variata di quello che non lo sia presentemente. 



(I) Pag 25. 



41) rag -so. 

(2) Trattato di Scientia et arme ^ con un dialogo di filoso' 
fiaa di Gamillo Agrippa, milanese: Roma, pressp Antonio 
jBlado, stampatore apostolico, in 4.? 
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(x599) Nel mese di luglio del seguente anno 
faronvi nuove feste in Milano per l'ingresso del** 
l'Infanta donna Isabella d'Austria^ sposata coI« 
r arciduca Alberto, cbe venne con lei (0. Per qne* 
sta occasione nel teatro di corte si fece nna beU 
lissìma festa con maschere a quadriglie» oltre nna 
rappresentazione teatrale^ intitolata: lArmenicL 
Farmi di vedere il primo germe dell'opera in 
musica ne' due intermezzi, i quali vennero can* 
tati. Si scelsero due argomenti adattati alla mU'^ 
sica. Il primo fu T Orfeo, il quale con flebii canto 
sfoga il suo dolore per la morte della cara sua 
Euridice. L'Eco rispondeva, e un dialogo tra Or- 
feo ed Eco insegnò al vedovo sposo cbe colla 
magia del suo canto poteva tentar la via d* Aver* 
nOj placare i mostri e riviere Euridice. S'acco* 
sta all'antro funesto, e al suono della sua lira si 
spalancano le porte, si scopre quella terribile eon« 
trada. Plutone^ Proserpina in trono, i giudici, le 
furie. Caronte, Cerbero, in somma tutto vedevasi 
quello cbe Virgilio e Ovidio hanno cantata. La 
soa^vìtà del canto d'Orfeo, gradatamente interrotta 
dalle grida infernali, poco a poco vince, e, am« 
mutoliti gli spiriti, sembrano resi umani dalla 
dolcezza della voce d'Orfeo, il quale suppliche» 
volmente implora Euridice. Un basso risponde 
in musica, concedendo la grazia col noto patto 
ch'egli non la rimiri sintanto ch'entrambi non 
siano usciti dall' Avemo; e qui dice il Negri (^)t 
£ se ben non pare che il decoro et verisùnUiiudine 



\ 



1) Negri 9 opera citata ^ pag. *l4. 

2) Pag. 287. 
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della favola admetta musica in Plutone , fu ciò iri' 
tradotto per maggior soddisfazione degli aspetta' 
tori et ascoltanti, et per gusto di cM poteva coman* 
dare; il che sembrami che dimostri non essere 
slata prima di quel tempo cantata un'intiera azio- 
ne drammatica presso di noi. Il secondo intermez- 
zo rappresentava il viaggio degli Argonauti, e, per 
introdurvi un tratto di musica^ si posero le Sirene 
su varii scogli^ col loro canto cercando d'invitare 
i passaggieri ad accostarvisi. Orfeo si pose sulla 
prora della nave^ e^ sciogliendo una voce impe- 
riosa con canto ciublime^ rincorò gli Argonauti a 
Froseguire T impresa immortale^ e a non curare 
insidioso canto. L'abate Arteaga 3 spagnuolo^ 
nella sua opera sulle Ri\foluzioni del teatro musi- 
cale italiano, e insegna come sotto Leone X !n 
Roma siasi rappresentata in musica la Dispera- 
adone di Sileno, poesia di Laura Guìdicioni, da- 
ma lucchese^ posta in musica da Emilio del Ca- 
valieri. Questo dramma allora riuscì male ; si 
abbandonò il tentativo^ onde poteva in Milano 
comparire una vera novità. Nell'anno 1646 ti car- 
dinal Mazzarino fece rappresentare ^ nel palazzo 
reale a Parigi , delle opere in musica da can- 
tori che fece venire dall' Italia^ e Voltaire dice 
che questo nuoyo spettacolo era da poco tempo 
nato in Firenze ('). 



(XySiècU de Louis Xir, cap. XXV. 



Q^^ 
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Gos^emo del conte di Fuentes e de' suoi successori. 

« Morte del re di Spagna Filippo III. Fondazio» 
ni pubbliche, reggendo l' arcivescovado di Mi" 
lano il cardinale Federico Borromeo. Progresso 
delle controversie giurisdizionali. Peste del 1 63o. 

(1600) Lia massima di non lasciar troppo a 
Inngo una stessa persona ne' grandi governi si 
trovò d'accordo colla gelosia del duca di Lerma^ 
favorito del re Filippo IH; onde^ destinato ad al- 
tre funzioni il contestabile di Gastiglia^ che reg- 
geva il Milanese da otto anni^ fece nominare in 
sua vece don Pietro Enriquez de Azevedo^ conte 
di Fuentes. Allontanò cosi un uomOj sebbene set- 
tuagenario , ardito, avveduto e d'animo elevato^ 
e chcj non avendo figli^ faceva professione di par- 
lar franco. Egli godeva inoltre d^ un gran credito 
alla corte per aver avuto la confidenza di Filip- 
po 11^ che correa voce sì fosse meritata eoi pren- 
der pa^te alla morte delP infante don Carlos* Per- 
ciò il senatore Giambattista Visconti » che seguirò 
particolarmente nel parlare di questo personag- 
gio^ dicea di esso: et di lui è costante fama , che 
acquistasse la grazia dì Filippo II col macchiarsi 
la mano nel sangue di persona la di cui morte 
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per interesse d'onore egli comandò (0: tant'era^ 

ia prossimità del fatto, generale e indubitata To* 

{linione che don Carlos fosse perito di morte ▼io' 
enta,^ che che ne dica, nn recente storico sulla 
fede dei registri dell'Inquisizione^ quasi che Tir- 
te delle reticenze non fosse antica quanto il mondo. 
11 conte di Fnentes fece il solenne ingresso in 
Milano il i6 ottobre. Volle che il consiglio^ ben- 
ché non fosse che un aggregato di ministri scelti 
e non avesse rappresentanza, facesse corpo con 
lui e precedesse il senato. &ià erasi mostrato aspro 
e impaziente^ senza cortesia^ coMeputati che gli 
erano sfati spediti incontro a Genova per com- 
plimentarlo^ e nell'entrata pure con cinica since- 
rità mostrò di non pregiar nulla delle disposizio- 
ni onorevoli fatte per lui. (i6oi) Le circostanze 
dell' Italia gli porsero tosto occasione di dar pro- 
ve di quel risoluto vigor d'animo che gli era prò* 
prio j stante la guerra mossa dal re di Francia En- 
rico IV al duca di 'Savoia per la successione nel 
marchesato di Saluzzo. (1602) Gol tenere l'eser- 
cito forte j pronto e sotto buoni ordini serbò in 
credito le armi spagnuole; acquistò il Finale e la 
piccola^ ma allora importante città di Monaco; e 
ricuperò Novara, che trovò ipotecata al duca di 
Parma. (i6o3)I Grigionì, che già stavano sotto 
b protezione della Francia, essendosi collegati 
co'Veneziani^ eccitarono la di lui gelosia; egli fe« 

(I) Stato delia repubblica Milanese l'anno 1610^ MS. del 
citato sedatore, esìstente nell' archivio dell' illustre casa Bei- 
gioioso d'Este; Gap. dei Governatori, fog. 331 , tergo, - Di 
quest'opera dà conto TArgelUti nella Biblioteca degli scrìi" 
tori milanesi. 
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ce appoggio di mollo apparato railitare alle nego- 
ziazioni^ e quasi air estrama sponda del lago di 
Como^ di ironte alla Valtellina , fece erigere un 
forte ^igo^^ chiamato dal di lui nome^ cke, do- 
po di aver servito talvolta come prigion dl<Stato 
ui minor ordine a comodo de'Jiontani padroni^ 
fa demolito nel 1797. Con questi modi ridusse t 
Prigioni ad accondiscendere ad un accomoda» 
i&eQtOj che fa segnato in Milano dai loro depu- 
^ti, e garantito dagli Svizzeri. Reso più libero 
dalle cure esterne, attese a procurare Tornato del- 
la città. Fra le disposizioni di questo genere ese- 
guite satto il suo governo si noverano il riatta- 
mento della^'strada che dal palazzo di giustizia 
conduce alla real corte» e che ha ancora il nome 
di Strada Nuova, e la ricostruzione di quel pa* 
lazzo. (i6o5) Egli volle che la memoria di queste 
opere fosse tramandata alia posterità con du9 
iscrizioni» nelle quali il gusto ampolloso del se- 
colo sembra aver preso i suoi colori dallo stile 
orientale. Leggesi nella prima che il governatore 
aperse quella via dalla reggia al pretorio, per ren* 
dere più facile e certo V accesso e il ritomo daUa 
giustizia alla clemenza (Oi e nell'altr^j che il go- 
vernatore stesso» vincitore dell estema guerra e 
domatore invitto della guerra domestica, amabile 
colla destra, formidabile colla sinistra, regnando 
Filippo III, potentissimo re delle Spagne, pose di 
fronte le porte delle carceri alla regia corte, per^» 

(l)> ... Ut aditus et reditus a justitia ad clementiam 
/acilUmi certissirnìque paUrtnt^ viam hane 9 Regia ad prue- 
torium aperuit. 
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che t occhio del principe vigilante è la più fida 
custodia della giustizia (1). Rimase senza titolo 
onorifico un altro beneficio probabilmente pro- 
carato dal conte di Fuentes, la donazione fatta 
dal re alla città di Milano della vasta casa che og- 
gidì chiamasi // Broletto^ e «Itre volte fu del con- 
te di Carmagnola (^). Essa era allora destinata ad 
uso di pubblici granai; ivi nel 1714 venne col- 
locato il banco di Sant'Ambrogio^ e circa l'an- 
no 1772 vi si trasferì il consiglio generale^ il tri- 
bunale di Provvisione^ e tutti gli uffici civici^ che 
prima stavano alla Piazza de' Mercanti. Egli fece 
mettere i parapetti ai ponti della città ^ tentò di 
abolire i varii pesi^ e di dare al commercio il co- 
modo di un peso uniforme, siccome di abolire 
le stadere e sostituirvi «le bilance; ma non vi riu- 
scì. Gol proibire Tesportazione delle armì^ rovinò 
la famosa e ricchissima manifattura di esse (^)^ al 
segno di non più risorgere. (1607- 1608) Con ^^* 
felice esito iu pure sotto di lui incominciato il 
canale che da Milano dovea decorrere a Pavia, 
ma per non voler credere a chi doi^eva, et gover* 
narsi col parere di chi gli piaceva y fu ingannato^ 
et gittò gran somma di dmari (^X Ce ne rimane 



{\)PhiUppo II Jj tìispaniarum Rege potentissimo^ imperan- 
te j Jp, Petrus Enriquez Azeveàius, Fontium Comes, externi 
belli uictor domestici extinctor inuictus, dextera amabilis, 
sinistra JòrmidabiUs » . . . carcerum fores regine curine obie^ 
citj ut principis adwigilaniis oculus fidissima est justiiiae 
custodia, 

(2) Latuada^ tom, V, pag. 26 e segg. 
3) MS. del senator Visconti^ fol. 279. 
(4) Visconti, MS. citalo, fol 337. 
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P iscrizione senz^ Topera^ poiché immatnra men- 
te da quella si volle incominciare. In essa è detto 
che con questa insigne opera le acque dei laghi 
Maggiore e di Como, fin qui condotte, furono ini' 
messe nel Ticino e nel Po, fiumi irrigatorii e nor 
vigabiU, all'oggetto di ampliare, coUafadlità del' 
le comunicazioni e del commercio ^ la feracità e 
V abbondanza de campi, V industria degli arte- 
fici, e la ricchezza pubblica e privata (0. Ciò che 
nel 1608 fu onorato di una lode gratuita e pre- 
cocej si verificò dopo due secoli; e il canale di 
Pavia ^ incominciato e proseguito oltre di|# terzi 
dell'opera sotto il regno d'Italia, fu dal presente 
governo felicemente ridotto a compimento. 

La figura del conte era alta^ capo piccolo^ fac- 
cia sanguigna^ occhi piccoli e vivaci^ e guardatu- 
ra fiera ^ voqe acuta ^ stridula e femminile. Yestiva 
semplice; a mezzodì e mezzanotte pranzava e ce- 
nava^ .e stipendiava cuochi eccellenti. Teneva lon- 
tani i medici. Ogni sabbato sentiva la messa a 
San Cebo; le altre volte nella cappella pubblica. 
Per via amava assai d'essere corteggiato da' mini- 
sfrij ne gliene mancava mai buon numero; e ama- 
va d'essere ascoltato a rimproverarli, mentre, stra- 
da facendo^ parlava d'affari. Egli era frizzante e 
motteggiatore. Aveva una prodigiosa memoria. 



(I) Philippou^ Hìspaniarum et Indiarum Bege, Medio- 
lani Duc€j Regnante ^ V. D, Petrus de Enriquez Azeuedius^ 
Prouinciae Mediai. Guhemaior et Fontium Comes^ apert hoc 
praeelaro Verbcud et Larii huc deductas aquas irriguo na^ 
vigabilique Ticino acPado immiscuit, ubertatem etjucundi- 
tatem agrorum, artificum studia , puhlicas oc prii^atas opes 
accessu et commercio facili amplificando* 
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Era facile ad ammettere chiancniej ma riusciva 
difficile il parlargli, perchè d'orainario, interrom* 

Eva e rimandava malcontenti e strapazzati. Seb- 
ne non inclinasse ai divertimenti, pure dilet- 
iavasi delle pubbliche feste e de' balli, come mezzi 
di palesare la sua magnificenza ^ e vi si tratteneva 
tutta la notte. 11 suo carattere era quello degli uo- 
mini forti e superbi j dispotico. Non seguiva altra 
legge che il suo volere. Fece carcerare il tesorie- 
re^ perchè pagò il dovuto senza T ordine suo; re- 
legò un questore nel castello di Finale, perchè 
co suoi amici avea parlato in di lui biasimo; fece 

Porre nel castello di Milano il vicario e i XII di 
rovvisione^ perchè non gli consegnarono gli atti 
che cercava, e un'altra volta perchè si opposero 
ad una gravezza da lui posta senz'assenso della 
corte i^h Da sé e indipendentemente dal senato 
condannava alla galera; né valsero a frenarlo le 
rimostranze di quella suprema magistratura^ né 
le ammonizioni di Madrid. Vegliava sul fisco per 
incassare, e le paghe non si davano che quasi per 
grazia; onde nacquero due vizi, corruzione e adu* 
lazione j inevitabili dovunque i pagamenti sono 
incerti e debbonsi al favore. Anche sulla zecca 
procurò di profittare, e introdusse la moneta di 
puro rame, che fu allora un peggio non conosciu- 
to dapprima. Lasciò che gli ecclesiastici, che sa- 

Ì>evano corteggiarlo e mostrarglisi ossequiosi , di- 
atassero le usurpate esenzioni; e perciò, malgra- 
do lo M>irito fiscale, l'erario fu sempre esausto. Il 
re gli donò il marchesato di Voghera. Egli non 

(I) MS. suddetto, fol. 284, ier^. 
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riceveva regali^ mzfa servito da MeereUari avarìs* 
simi... OUre di dò mise mano clandestmamenie 
et da se stesso aW erario, come sivededalsuo te* 
stamento, dal quale anco si conosce che general* 
mente attaccò di danari tutti quelli che puotè et 
i suoi pili domestici et /ancoriti (M. Era astntissi- 
mo^ e sapeva accomodare le parole e i gesti alla 
opportanità, e <jaando avea bisorao di alcuno era 
il più gentile e grazioso nomo del mondo. Tene- 
va molte spie, e si curava di sapere le pia minu- 
te e private cnriosita delle famiglie. Aveva uno 
sbirrOj al quale avea data somma autorità. Alcuni 
gravissimi delitti pubblicamente protesse. Ma ge- 
neralmente mantenne l'ordine nella città, conten* 
ne i braifi, e sotto di lui si godè della sicurezza 
maggiore che permettesse la condizione di quei 
tempi facinorosi. 

Durante il suo governo si collocarono sovente 
negl'impieghi uomini di nessun merito, stante 
che nella scelta egli preferiva i più sommessi ad 
ogni sua opinione e volere, siccome diceva Taci* 
to di Tiberio (^); così gli animi più vili ed ab- 
bietti ascesero e s'impadronirono degl'impieghi 
Avvelenato da una certa falsa gloria di autorità 
e protezione, dice il senator Visconti, et quasi 
affettando il titolo d onnipossente in questo Stato, 
come che tutto dipendesse da lui, per radicare ne- 

(n MS. citato. 

(2) Quanto 4juis servitio prompUor^ opiòus et honoribus 
extollebaUir. 

(Quanto piìi pronto era taluno alla servilità, più era in- 
aalEato di ricchezze e d'onori )• 
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gli uomini questa opinione ha innalzate persone 
indegnissime 9 che s*Iianno saputo accomodare al'* 
Vadulazione et altre arti et servigi troppo vili...:; 
ma in pari tempo si vide tirare ogni cosa a se, 
turbando gli ordini dei negozi e de* tribunali II che 
sebbene egli fece con incredibile vigor d animo, 
vigilanza, assistenza^ memoria e cura, tuttavìa Ju 
necessario che errasse infinite volte, come fece, 
oltre il patire le male conseguenze che ne risulta» 
no. Perciocché, così facetido, un governatore si tira 
addosso un occupazione intollerabile, contrae par^ 
ticolar obbligo di render conto a Dio e al mondo 
d'infinite cose che non gli toccano^ et s'acquista 
grandissimo odio non solo de' particolari offesi, 
ina ancora de^ magistrati. De' particolari, percioC' 
che de* tormenti, privazioni de beni ^ esigli et mor^ 
ti, quando vengono per corso ordinario di giusti- 
zia et quasi dalla mano del giudice et trSfunali 
frapposti tra il principe, e il delinquente, niun odio 
ne tocca al principe, che pare non ne habbia parte 
se non t obbligazione di fare che si renda giusti' 
zia, la quale e cosa favorevole et non odiosa; do» 
ve che, facendo egli quasi immediatamente et fuori 
degV instìtuti della provincia, ne segue che i de-' 
linquenli, non potendo scaricare t odio sopra il mi- 
nistro che dovrebbe esser di mezzo tra la suprema 
podestà e le persone private, tutto lo indirizza 
contro di lui: et tanto pili che,facendo il governa* 
tore quello che per l'ordinazione de^tribunali non 
gli tocca, dà occasione di sospettare et dire che 
così faccia non per zelo di giustizia, ma per pas- 
sione et capriccio proprio, al quale il vulgo sem- 
pre vuol trovare qualche cagione poco honorevoU. 
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Dai ministri parimente odiato, penAè parendo 
loro in questa guisa d^essere da lui offesi nell^ nf. 
putazione'f alcuni ancora, sentendo il danno dé^ 
propri interessi, alienano gli animi da lui; et se 
bene scopertamente et dincontro non puonno of^ 
fenderlo, tuttavia quest'odio pubbiko s'interna in 
maniera nei petti loro, che poi quasi naturai" 
mente gli scanno difficoltando tutti i negozi, et gli 
praticano contro, tanto in materia di stimazione 
et gusto, quanto nella sostanza delle cose. Final'» 
mente questo stesso fatto di che parliamo , met' 
te i tribunali et ministri in ^vilipendio et mala 
opinione appresso a' sudditi, i quali quasi col te* 
stimonio del govematore gli stimano mali huomi" 
ni et con t esempio suo li dispregiano: dal che 
nascono pessime conseguenze nella repubblica, 
Lctddove, contentandosi (parlo per ordinario J il 
governatore della soprintendenza, del riprenderli 
e castigarli quando inciampano, et frattanto ho* 
norarli et ben trattarli, et lasciar correre i negozi 
a' suoi tiibunali, viene a tener bene accordala que^ 
st' armonia civile. Del resto la giustizia hoggidì 
potrebbe essere meglio amministrata,, poiehè, non 
havendo molti officiali le parti che bisognano a 
chi maneggia la repubblica, non è maraviglia che 
i giudicii hanno tardissima espedizione* 1 giudici 
s'allontanano senza rispetto dalle leggi et statuti, 
et giudicano quasi per loro opinione. Non vale 
alcune volte l'autorità delle leggi e la dottrina, 
poiché si vince piuttosto con arti et ambiti machi' 
nati, che per buona guerra di giustizia, et si può 
dubitare che appresso ad alcuni pili valga t avi- 
dità della pecunia, che il piacere che nasce dall'a* 
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zione virtuosa. Et è sempre stata cosa certa ap'^ 
premo m savj che chi perviene ai magistrali per 
male arti^ cerca toro come pasto delt avarìzia, 
quasi rimborsandosi di quello òhe ha speso per 
ottenerlQ; laddove t*uomo giusto et retto stima le 
leggi et la giy^élìtìai H Vesercàa virtuosamente , 
quasi per .rif^wnerare ihprineipe dellhonore che 
gli ha fatto colla collazione della giurisdizione. 
Valle cose di sopra dette ^ seguito T\el governo suo, 
che molti intitniiiti e disgtXstMi defluì non pensai^ 
vano ne curavano il servalo di sua maestà ^ ne del 
pubblico, e godevano degli orrori che gli vedevano 
commettere. Così queir uomo saggio^ il senatore 
Giambattista. Visconti^ tanto più stimabile quan- 
f erano all6ra piti rare ed psciire le cognizioni di 
StalOv'^eit-pass» surriferito- moitra il profondo 
polttieo^ ne* produrrò un* altro a far prova del 
suo retto pensate ip uno de* punti disputati della 
^ubblfca ec^oomia, l'annona granaria5 ed ecco** 
ne roccasÌio|le. Nel decennio in cui go^rcò il 
isonte dt Fìiéntes^ fu una costante fertilità. Tut« 
t^via egli ydlle imbaraacarsi; nel fissare il prezzo 
.dfe' grani, inclinando a tenerlo aempre più baMO. 
QuG^tsk videp/a^ fatta pure senza specie di biso- 
gno alla' lS>éitlà delle contrattazioni, porse ar- 
gomento al senatpr Visconti di cosi ragionare: 
Circd al premo et valore ho sentito uomini savi e 
molto versati in questa materia^ affermare che non 
, è bene ne lutile ih f:oauine ehe si riduca a gran 
viltà, et io ne soh persuasa^ imperciocché questa 
viltà diprei&zo e dannosa alla maggior parte de* 
sudditi. I nòbili et possessori dé^ beni non panno 
mantenere il loro ^ato se non ubavano mediocre'^ 
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mente da loro f rutti L'infima plebe et tutto quel 
popolo che vive con le opere diurne, non trova da 
lavorare, perche non havendo il ricco denaro, non 
può spendere. Dei contadini ^ quelli che sono fit^ 
tmuoli {che sono per lo piii ne* paesi irrigati dalle 
acque) non ponno soddisfare aititi e s'impoverì" 
scono totalmente; gli altri che lavorano a parte 
(et e lutto quel tratto di provincia che non s*ir' 
rigaj, non hanno con che far denari per comprar 
bovi, vestiti, pagar carichi camerali et far altre 
simili spese, se non col prezzo di poco frumento 
che avanza loro; poidhè la maggior parte, pagato 
U fitto ^ consuma in semente; et la segale, miglio 
et (dtrì grani simili appena bastano per vivere pò» 
veramente. Il vino, quando si raccoglie (chcj oltre 
il rìcercare spesa grande, è sottoposto a tante in^ 
giurìe del cieloj, paga i debiti contratti col patro' 
ne negli anni sterili e calamitosi, in modo che, se 
col pochissimo frumento che gU avanza, non sov" 
viene alle altre sue necessità, è spedito. Il resto dei 
contadini con le braccia si vede per f erma esperìen^ 
za che, se il pane è a gran buon mercato, non vo* 
glionfare opera, et abbandonano ilfittùiuolo ne' 
maggiori bisogni deW agricoltura, o il tiranneggia- 
no con prezzi eccessivi; dal che siegue maggior 
danno, spendendosi molto per raccoglier frutti 
che valgon poco; in modo che questa eran viltà 
de* prezzi non giova ad altri che a quella specie di 
huomini clie^ esercitando mercanzie, comprano pa^ 
ne e vino, perche essi, vendendo caro ne pia ne 
meno le merci loro et spendendo poco nel vivere, 
arrìcchiscono, ffora giovare ad un membro etno^ 
cere a tutti gli altri non e medicina, ma uccidere; 
Vbbbi, Su di Milano, T, IF. H 
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riì; Urei informatoney comaadò che si restituisse ' 

al suo posto il Salaur; ma il Toledo fa irremo- 
vibile (0* Egli da sé coDdannava alla galera; anzi, \ 
un certo hrasH> del marchese del Maino, inimico ' 
don certo Parpaione^ ch'era divenuto genero del 
suo secretarlo Montìo, sotto pretesto che fosse di' i 
sertore di milizia, da se stesso lo fece impiccare I 
senza corso dì giustizia ne partecipazione del se* 
nato (^). Sotto di lui i soldati mancavano di sti* 
p^idio, e illimitatamente saccheggiavano il pae- 
se. Frattanto il senato, quasi d'accordo col dispo- 
tismo del ^governatore a far inselvatichire più 
presto la nazione^ occnpavasi del processo d una 
strega j e, mosso a compassione per la frequenza 
de' sortilègi ed altre arti infernali che infestavano 
la città e C intiera provincia, sentenaiava che fosse 
bruciata (3). (i6i8) Governò il Toledo due anni 



s?s 



I) Visconti, nel citato MS. fol. 349. 
MS. saddetto, fol. 350. 
(3) Catterina Medici, che viene chiamata « impurissima 
>9 femmina , strega e fattucchiera funestissima, avvelenatrice 
99 inumanissinia; che da quattordici anni, abbiurata la religione 
Mcristt|inax^ obbligstasi al principe delle Tenebre, ha fre* 
»> quentato i luoghi infernali e i conciliaboli de' demonii , li 
>iha nefandamente adorati, e danzato, mangiato e giacinta 
Mcon essi; e con arti diaboliche e veneficii ha tratto o pro- 
» curato di trarre molti uomini ad amwla, ed ha affascina- 
M ti ed uccisi molti' bambini col sottrarre dai loro corpicelli il 
Mvital sangue; e finalmente tali e tanti delitti ha commesso ^ 
Mche il senato, nell' udirne il racconto, inorridì. Perciò sta- 
»»tttitole un termine alla, difesa, e fktta difendere d'ufi&cio 
M ( poiché nessuno si presentò per farlo ), questa sacrilega e 
f> detestabil donna fu condannata, previa la tm^tura ad ar- 
>>bitrio della curia per la manifestazione d'altri delitti e dei 
n complici, ad essere, con mitra in capo, avente l'iscrizione 
»del reato, e cinta di figure diaboliche^* condotta aI luogo del 
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e SUZZO, e fu supplito da don Gomez Siures de 
Fi guercia, duca di Feria; il qoale, benché darasae 
per otto anni in questa carica, distratto Dell' etter* 



» pnbbVico patibolo lopra uà mito, prrtomada la *m prì>- 
K rìpali della cillì, tormcDUta, daraota il eanamiao, eoa tfc 
» nagliB TOTcati, e per nllnna bruciata. E aTcada li deltm 
uilrega confessalo molte coae pertinnii all'oiGcio della San- 
» ta laqnisiziane , il ienato ordini cbe bua* prima contegoa- 
» In al rev. padre inquiiilore. il qaale, campile le caie da 
■icompirsi, l'abbia a riconiegnare all' egregia capitana di 
» ginitizia ». Così aaRa lenleoTa, di cai coca il tenore : RttU' 
tit in Eictllentùiìmo Mediolani lenatu egregiui eapila- 
neus juititiae langam aù/iu iittegram teriem et proctiium 
causaa tnatructae advtriu» impuristiman fiemintun, Catkari- 
naia Mediceam, Papienitia, ilrigem lamiamque teurrùaam, 
et veneflcam tmnumitàmam, ijuae ex pluribia et per^pieuii 
inditiit ac teatimoniU alijue ex pi-opria eort/ìiiione j cognita 
est jam tupra annoi qualuordecim crUtianam fidem ejurai- 
3c, leque principi Tenebmrum dtvinxiia, tartarea loca, dae- 
moniun conciliaiula una cum atiji itrigù et lamiii Jftijuen- 
toMe, eot ne/arie adorane, et eum eit lallatte et cemeaa- 
uonjuisse ac concubuiae i muluaijue bominet diaboUcù ar- 
tibia et vtnepciis in tui amorem iraxiue, vel cene trahere 
atuduitie ; multot iteni in/àntes,iubtnicbi e eorpuiCuHi vitali 

sanguine, Jaicinaaie atque necaeiiie Demum tot ac tanta 

MCeiera patrone , ut lenatui ipso audiendo cohorruerit. Re- 
tulit pariter idem eapilaneui statum fuiue praediclae mu- 
Ueri aliquod ipacium ad le defenJendian , quo in tempore 
cum nihiL egerit , euriam de ta in suffragium ivisse, tenten- 
liamaue tuam proWliue, quam ibidem recilavìt , judieioque 
«iuiaem erceUentìitimi ordinii luhmitit. Qui mitertui ac pei^ 
taeius hantm calamitatum artiumque in/ernarum, quaepauim 
Jan per Urbem hanc et Provinciant universam gratsanlur, 
statuii ad exemplum et ad terrorem huiatmodi monitromm^ 
maxime peitinere ut \uic lacrilegae et deteatandae mulien 
digna matefàclii tuia lupplicia erogentur. Omnibua igiua 
ettingulix rebua suprascripiit diligenter ac mature pe^""'- 
c«n$uit praedietam Catannam Mediceam, '^""'"^'j„m orbi- 
tuBir aloe erlminitui et criminum sociis torquej^ ^^^ ^^^^ 
arto Curiae, habila^ue prò repetita et campo'" 
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ne guerre^ poco e interroUamente potè Occuparsi 
deir interna amministrazione. (1620) La prima fa 
la guerra della Valtellina^ che, piccola e ravvivata 



frontata .... plaustro imponendam , mitratamque ad i/i- 
famiajnfis cum inscnpUone crinùniss oc figuris diabolìcis re- 
dìmUanij ad locum pubblici palibuU trahendam esse per 
regiones Urbis insigniores, alque interim pluries forcipe 
candenti,,.,, uellicandam donec eo peruenerit , ibique demum 
jlammis concremetur .... f^erum quia praedicta Lamia 
multa fossa est quae ad cognitionem Sanctae Inquisitionis 
Officii pertinent t censet idem Senatus éam prìus tradì deb e- 
re rev. P. inquisitori j ut pre/èctis perficiendis ipsam egregio 
capitaneo justitiae restituat, — Signat. Io, Baptisla Saccus, 
Questa sentenza fu eseguita il 4 marzo 1617^ e avendo essa 
la data del 4 di febbraio , è da credere che il mese che tra- 
scorse prima dell' esecuzione siasi consumato presso il Santo 
Officio, il fatto è il seguente. 

Nell'autunno del 1616 il senatore Melzi si ammalò con do- 
lore allo stomaco ; non aveva febbre ^ ma inappetenza , poi 
dimagrò e perdette il sonno. 11 medico che lo as&isiiva, era il 
fisico collegiato Giacomo Angelo Clerici, ma vennero con- 
Slittati anche i due fisici di collegio Lodovico Settala e Giam- 
battista Selvatico. Erano passati due mesi da che languiva 
per quest'incomodo il senatore, quando venne, verso la metà 
di dicembre, a visitarlo il capitano Vacallo, il quale, veden- 
do che il senatore aveva per cameriera Catlerina Medici, da lui 
altre volte conosciuta,. avvertì il senatore essere quella una famo- 
sissima strega, e la peggiore che si potesse trovare, poiché aveva 
.maleficiato lui mentre stava in sua casa. Due figlie del sena- 
tore, monache in San Bernardino, informate di questo, si fe- 
cero mandare i cuscini del di lui letto , e vi trovarono dei 
nodi di piume e filo con carboni e pezzetti di legno , i quali 
portati al curato di San Giovanni Laterano , eh' era esorci- 
sta , furono tosto giudicali opera diabolica di stregheria. Si 
venne in formalità ad abbruciarli nella stanza del senatore 
cogli esorcismi, e mentre si bruciavano, crebbero i dolori allo 
stomaco dell' ammalato. Allora il dottor collegiato Lodovico 
Melzi, figlio del senatore j imprigionò in una stanza di casa 
Catterina Medici , e le disse che si sapeva già eh' ella aveva 
maleficiato il senatore, e che o lo disfaccia j se no j pergiu^ 



J 
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a riprese^ duro dal 1620 al 1626; con quella si 
complicò quindi l'altra del Genovesato^ condotte 
entrambe senza piano e senza vigore ^ sicché 



stizia si sarebbe fatta abbruciare. Ed a principio negò essa 
6Vz{(erin<i.... Il processo non dice con quai terrori venne poi co- 
stretta quell'infelice ad accusare sé medesima^ ma si Tede che si 
accusò prima che fosse posta prigione. Si pretendeva che fosse 
inarcata diabolicamente sulla schiena^ ed ella asserì che poteva- 
no essere state le coppette tagliale. Il curato di San Giovanni 
Laterano venne a due ore di notte, e, dopo di averla esorciz- 
zata , la obbligò a stendersi per terra , ed ei , calpestandola , 
le pose un piede sul collo ^ e^ in quella positura l'obbligò a 
rinunciare alle supposte promesse fatte al diavolo. 

Il motivo per cui il capitano Vacallo si credeva malefìciato 
fu perchè, avendo in sua casa questa Catterina Medici, n'era 
innamoratissimo^ onde si consigliò col P. Scipione Carrera , 
col P. Albertino e col signor Girolomo Omali ^ e mi levarono 
di casa la detta Catterinetta , et la menarono nel refugio: 
et le notti seeuenti volsi morire di spavento , de tremori et 
de passione di cuore j et gridavo che pareva mi fosse strepa- 
lo il core j et così penai tutta la notte. Et la mattina se' 
guente andai dal curato di San Giovanni Laterano et li 
confessai quanto passava ^ et lui, dopo havermi letto et esorci' 
zato, mi disse che ero malamente malefìciato j et venne a 
casa mia , et nel letto et piumazzo trovò molte porcarie j et 
fi^a le altre cose un filo lungo al circolo del mio capo con 
sopra tre nodi distinti j uno stretto, l'altro meno e il ter- 
zo pia vano, et mi disse detto curato che se il terzo nodo 
si stringeva più, iarei stato sforzato a sposarmi con detta 
Catterina o morire. Et veramente a me pareva che se aves- 
si havuto tutto il mondo da una parte, et dall* altra la 
detta Catterina f havrei pigliato lei et lasciato tutto il mon- 
do. Egli se ne partì da Milano per andare in Ispagna , e men- 
ire andavo a Getiova per andare a Spagna j pareva che 
io fossi menato alla forca, et colà mi venne tentazione di 
gettarmi nel mare, et mi venivano certe passioni di cuore 
come fossi stato per morire. 

Mentre la Medici stava rinchiusa in una stanzpi nella casa 
del Melzi^ e assediata da una moltitudine di domestici e fa- 
migliari^ venne forzata a insegnare il modo per guarire il 
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inutilmente ingoiarono uomini e danari^ e reca* 
rono danni incalcolabili allo stato di Milano col 
pretesto di conservarlo.(i62i)Erano quelle guec- 



senatore ^ ed ella disse : che bisognava tor una fascia nuoua 
et con essa misurare il signor senau>re per larghezza et 
"per lunghezza , et farli porre tre volte le braccia in croce 
prostrato prima in letto con la pancia in gius et che lei lo 
aurebbe levato dal letto facendoli dire in quelV istante tre 
Pater et tre Ave Mcwia da duoi figliuoli vergini a onore 
della Santissima Trinità j et che lei nelV atto che hapesse 
levato il signor senator dal letto con lafiucia sotto la pan* 
eia avrebbe detto: — Chi leva Senio et chi la saoità: — et che 
in tal modo il maleficio restava disfatto, et il signor senatore 
sarebbe guarito, 

II medico Lodovico Settata, esaminato il giorno 28 di- 
cembre 1616, avendo egli circa sessanlaqaattr' anni, espone 
cos\ : <c Io più d' una volta ho sentito dal signor senatore che 
»9 pativa dolori di stomaco stravaganti, che all'improvviso so* 
M pragiungevano et all' improvviso si partivano, restando libero 
3>come se non avesse avuto male, e che pure non vi dava 
>t alcuna occasione : per la qual cosa domandò aiuto e a me e 
9» al signor medico Clerici, perchè s'andava ogni giorno smagren- 
9> do e consumandosi. Facessimo colleggio dieci o dodici giorni 
»i fa, nel quale « sebbene attentissimo alla cura come armale 
M naturale , restassimo però con qualche maraviglia della ma- 
M niera dei dolori ; poiché, sendo così stravaganti, ci pareva 
tesservi dentro cosa che ben bene non si poteva ridurre a 
M s(>li principii naturali; sendo ancora che lui non bave va mai 
» avuto febbre. Ma da pochissimi giorni in qua mi fu detto 
99 che si era scoperto quella malattia bavere origine da causa 
M sopranaturale , sendosi scoperta in casa sua una. donna so- 
if spetta di strega. Per il che subilo me ne andai dal detto 
^> signor senatore per intendere i particolari e certificarmi 4^1- 
sf la verità di questo , confermandomi nel mio dubbio primie* 
«>ro delle stravaganze de' passati accidenti, potendoli ridurre 
Mft questa causa sopranaturale delle malìe, tanto più haven-> 
99 done visto molti altri esempi io questa città, ne'quali essendoci 
» noi affaticati in vano con rimedii naturali, scoperti poi esser 
99 causati da malìe , si rendevano curabili con esorcismi soli , e 
9> intesi come questa donna aveva confessato la verità di aver 
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re nel loro principio^ quando giunse la nuova 
dell'immatura morte del re Filippo III> cui sue» 
cedette il suo primogenito col nome di Filip- 



M fatto i maleficii a questo signore. Anzi di pi& , sendosi troyafo 
» presente alla mia visita no religioso esorcista di molto ya* 
«ilorcyrni disse bavere scoperto questa donna essere strega 
» famosa e professa^ anzi essere delle segnate e marcate del 
» demonio ^ e però non mi maraviglio che il male del detto 
» signor senatore non cedesse »», Lo stesso medico Settata , 
in altro esame ^ -così disse: a Considerando io la qualità 
n de' dolori che ha il detto signor senatore^ la continuità loro» 
Mia parte offésa che è tutto il ventricolo, parte principalissima 
» che comunica col cuore , eh' è destinata dalla natura ad uso 
M necessariissimo , cioè alla preparazione e digestione de' ci- 
99 bi ^ dico tale infermità esser tale , che senza dubbio alcuno 
99 era per apportar la morte per la veemenza de* dolori , per 
>9 1' impedimento delle azioni e per l' impedimento del dormi- 
99 re; che già si vedeva per il principio della magrezza e della 
99 consumazione della carne. Anzi credo io certo questi male* 
M ficii non esser fatti adamorem, come spesse volte si fanno « 
99 ma ad mortem, come sogliono le maghe promettere al dia» 
» volo tanto V anno ; perchè , per la lunga esperienza che ho 
99 avuto in vari! casi occorsimi» i maleficii ad amorem portano 
99 accensione di spiriti » commozione di sangue » passione di 
>9 cuore, alienazione qualche volta di mente» con desiderii 
99 carnali» et in particolare con rabbiosi affètti verso alcuno; 
99 non dolori di stomaco» non simili accidenti» in tutto contra* 
j!9 ri , se non qualche volta per errore fatto da qualche maga 
99 non esperta» come non è verisimile esser costei; haveodo 
99 inteso dall'esorcista che con lei a lungo ha trattato» costei 
99 essere strega pratica et professa et marcata» che vuqI di- 
99 re esser dottorala in simil arte. E perciò concludo tali ma« 
99 leficji più tosto esser stati ad mortem, come soj^liono» coma 
9» ho detto » fare e promettere in grazia del demon'O. E questo 
99 quanto posso dire» còlto dall' esperienza e pratica che ho 
99 avoto in simili casi » e per quello che ho letto ne' gravi scri(« 
99 tori che di questa materia trattano »9. 

Questa infelice doveva avere circa quarantaquattro anni 
quando fu giuridicamente assassinata. Ella era nata in Brono 
da Giovanni de' Medici» maestro di scuola. Da principio negli 
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po IV, in età di soli sedici anni; ma per questa 
rimota provincia, un tale avvenimento non recò 
altro effetto, che di veder mutato il nome del so- 
vrano neir intitolazione degli atti pubblici^ e di 
sapere ebe vero re delle Spagne, com'era stato il 
duca di Lerma sotto il padre,, era divenuto sotto 
il figlio il conte d^OIivares. (1626-1629) Dopo il 
duca di Feria, si succedettero e trascorsero oscu- 
ramente don Gonzalo de Cordova, perire anni, 
don Ambrogio Spinola Dorla marchese de los Bai- 
bases, per un anno, e (i63o) don Alvaro Bazan 

esami si dicbiaraya innocente, poi venne tormentata ^ e il de- 
creto del senato fa: {*) 1617 die decima januariL Senatus 
mandauit ad relationem Egregii Capitanei Justitiae dictam 
Catharinam T*orturae suhjici debere , adhibita ligatura ca* 
nubis ac etiam taxillo^ arbitrio curiae^ prò habenda ulteriori 
{feritale j ac etiam super aliisj e nel giorno stesso 10 gennaio 
esaminata^ (**) negai scire quid sii ludum pulgo Barilotto^ 
negai etiam scire Jòrmam liberandi D. Senatorem a praedicio 
maleficio, Negat che il demonio fosse assistente ec, BedargU" 
taj perseverai in negativa .... Tuncfuit ei comminata ter* 
tura ad Jòrmam ec. ubi non dicat ueritatem .... Jìespondit 
non ho fatto altro » , , . et cum proptereafuerit eifunis bra^ 
chio dextero applicata j et jam stringeretur ^ dicit: dirò la 
verità^ fatemi desligare^* et sic soluta ec e allora reci- 
tò una lunghissima fila di Barilotti e maleficii i piii pazzi e 
strani. 



(*) 1617, il di IO gennaio. Il Senato, per reiasione dell' egregio capi- 
tano di Giustiua, comandò doversi sottoporre alla tortura la delta Caterina, 
adoperando la legatura di canape ed anche il randello^ ad arbitrio della Cu- 
ria, per avere l'ulterior verità, ed altresi sopra altre cose. 

(**> Nega sapere che cosa sia il gioco voigarmtate detto Barilotto s nega 
pnie di sapere il modo di liberare il signor Senatore dal predetto maleficio. 
Nega che il Demonio fosse assistente, ec. Redarguita, peniste nella negativa. . . 
Allora le fa minacciata la tortura nella forma ec. , quando non dica la ve- 
rità .... Rispose, non ho /(Ufo altro ... ed essendole perciò applicata la fune 
al braccio destro , e già strignendosele, disse: dirò la verità, fatemi alligare s 
e cosi sciolta ec. 
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marchese di Santa Groce^ per tre mesi. Solfan- 
to si rammentano gli editti vincolanti del Cor- 
dova intorno ai grani; egli permise quasi il sac- 
cheggio de' granai^ tassando il prezzo: cosi cre- 
dette quel signore di rimediare alla carestia. 

Il personaggio più illustre di quel tempo, ad 
onore di Milano , è un suo concittadino ed arci- 
vescovo , il cardinale Federico Borromeo. Ricco > 
di pietà soda e senza ostentazione, saggio, pru- 
dente, generoso, magnifico, protettore degli stu- 
diosi, dotto, giudizioso e laborioso scrittore egli 
stesso, promosse, non solo gli studii ecclesiastici, 
che per istituto dovea prediligere, ma altresì ogni 
maniera di lettere, di scienze e di arti, e rese 
glorioso il suo lungo pontificato coli' erezione 
della biblioteca Ambrosiana, stabilita sopra un 
piano sì esteso, che pochi sovrani pareggiarono, 
e non ha altro esempio in un privato. Biblioteca 
doviziosissima di preziosi manoscritti, raccolti 
con sommo dispendio, non solo dall'Italia, ma da 
tutta r£uropa.« dalla Grecia e dall'Asia più rimo- 
ta, e cui dotò di sufficienti rendite; aggiunse un 
collegio di dottori, una scuola di lingue orientali, 
un museo di naturali curiosità, una tipografia 
lautamente assortita, anche di caratteri esotici; e 
un'accademia di belle arti, a' corredo della quale 
cumulò un tesoro di capi d'opera, specialmente 
di disegno e di pittura. In sei anni la maestosa 
fabbrica fu ridotta a compimento , sicché nel 
1609 la biblioteca fu aperta al pubblico; ed esal- 
to è il giudizio che dell' architetto di essa, Fabio 
MaDgoni,fu dato da un buon intendente (0: Que- 

(I) Bianconi^ Nuova Guida di Milano, pag. 258. 
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st' uomo f che si cangiava in ragione de* differenti 
usi delle fabbriche e della varia ubicazione ed 
estensione de'luoghij seppe così entrare nello spi- 
rito della cosa, che, sopra la pia bislunga e stretta 
area che veder si possa, ideò ed esegui una biblior 
teca che può servir di modello a chiunque ama di 
unire la magnificenza alla comodità. Dopo tanta 
generosità; si rende ancor più notabile la mode- 
stia del Cardinale^ mentre non denominò quello 
stabilimento né Federiciano né Borromeo^ come 
a buona ragione e più che altri il potea, ma pre- 
ferì di chiamarlo dal nome del santo titolare e 
protettore della chiesa milanese (0. 

Al tempo deir arcivescovo Federico Borromeo^ 
e in parte per la sua influenza, vide Milano rico- 
strutta la cniesa di Santo Stefano sul disegno di 
Aurelio Trezzi; eretta la vasta chiesa di Sant'A- 
lessandro^ disegno di Lorenzo Biffi o Binago, bar- 
nabita; non che l'altra di San Giuseppe presso la 
Scala, opera dell' architetto Francesco Richini; 
fabbricati il convento de' Carmelitani Scalzi, e il 
monastero di San Filippo Neri; chiamati i Soma- 
sebi a San Pietro in Monforte, ed aperte nell'an- 
no stesso della biblioteca Ambrosiana le scuole 
Arcimbolde presso la chiesa di Sant'Alessandro, 
avendone fornito i mezzi un legato di monsignor 
Giambattista Arcimboldi, chierico di camera di 
Clemente ^^m. In quelle insegnavano dapprima i 
Barnabiti umanità e rettorica> vi aggiunsero, nel 



(I) Boscoj De origine et statu BibL jémbr. , lib. II, p. 561 
- Sax\M% j De studiis literariis Mediai, j cap. XII, col. 54- 
Latuada , Descrizione di Milano , tom. IV, pag. 94. 
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1625, la grammatica^ e dieci aooi dopo la filoso- 
fia^ la morale e la teologia. Per cura del cardina- 
lej nel predetto anno 162S, fu pare nobilmente 
riedificata la chiesa di Santa Maria Podone^ posta 
dirimpetto al palazzo della sua famiglia. 

Le controversie giurisdizionali si suscitarono a 
diversi intervalli anche sotto il cardinale Federi- 
co> ma appena fu egli assunto all'arcivescovato^ si 
mosse alle pratiche di un sincero accordo: al 
qaal fine delegò per conferire co' ministri regi i 
monsignori Carlo Bescapè e Marsilio Landriani^ 
vescovo il primo di Novara^ l'altro di Vigevano^ 
sa vii e dotti uomini. In seguito, col consenso del 
re cattolico, venne rimesso l'esame a Clemente VIU 
per uno stabile trattato di concordia. 11 sommo 
pontefice mostrò molto impegno; le congregazio- 
ni tenevansi avanti di lui, ed erano frequenti; 
l'arcivescovo di Milano fu chiamato ad interve- 
nirvi^ e stette quattr'anni in Roma; ma quantun- 
que il papa abbia vissuto ancora ott'anni dachè si 
incominciarono queste pratiche, morì nel i6o5 
senz'aver nulla conchiuso- Gli fu sostituito Pao- 
lo V. Le troppo famose sue contese coi Veneziani, 
e l'interdetto che fulminò contro quella Repub- 
blica mostrarono tosto che poco si aveva a spera- 
re da esso per la concordia giurisdizionale del 
M'ihneaey la quale infatti fu protratta di molti an- 
ni ancora; e finalmente sollecitata con infinite cu- 
re e sommi dispendii (0 dal cardinal Federico in 

(I) Sopra un Tolametto che conliene gli atti dell' indicata 
controverf ia , prezioso MS. eeii tente nella biblioteca Ambro- 
siana , trovasi scritto di mano propria del cardinale Federigo: 
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Milano^ a Roma, a Madrid^ fa segnata nel i6i5^ 
sancita due anni dopo dal re e dal papa, e pub- 
blicala il 19 febbraio del 16 18, senza quasi aver 
effetto per le nuove contestazioni che immediata- 
mente dopo sopravennero. Esse ebbero origine 
dalla pretesa degli ecclesiastici che il privilegio 
delY immunità si estendesse ai loro coloni. Gli am- 
ministratori rurali vi si rifiutarono, perchè il ca« 
rico sostenuto dai soli laici sarebbe riuscito insop- 

{>ortabiIe a cagione del tributo sovrimposto per 
e guerre del Piemonte. 1 membri del clero, insor- 
gendo Tuno dopo Taltro, intimarono e promul- 
garono le censure ecclesiastiche contro i deputa- 
ti, consoli e sindaci de' comuni} i parocchi ricusa- 
rono di amministrar loro i Sacramenti, ì vescovi 
di assolverli dalle censure, se non previo il ristau- 
ro dei danni e data cauzione di astenersi per l'av- 
venire. Il senato di Milano s'indirizzò al re espo- 
nendo di aver maturamente esaminato l'affare, 
ed essere l'opinione più vera e più generalmente 
ricevuta che sia in podestà del principe di esigere 
la colletta dai coloni della Chiesa sul valore dei 
frutti ad essi spettanti; così osservarsi in altre pro- 
vince; e così pure essersi osservato in tempi poco 
rimoti in molte parti di questo dominio, e in tutti 
molti anni addietro. Gontuttociò, vedendo il se- 
nato che i vescovi e lo stesso sommo pontefice 
persistevano nelle censure, né sapeva come rimo- 
verli dal loro proposito, né con quali mezzi di- 



Questo libro costa centomila scudi j con die è venuto egli a 
dichiarare le spese fatte per venire a capo della concordia.—— 
{Pfota del canonico Antonio. Francesco Frisi), 
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fendere contro di essi i laici che perseveravano 
Dell'esigere i carichi^ invocava in tali angustie 
le prescrizioni di Sua Maestà (0. Il re Filippo III^ 

(I) La consolta è del 9 agosto I6I8, ed ba qaesto princi- 
pio: {*) Cum ecclesiastici paulatìm, units post alium, ad^fer- 
sus imposilionem onerum prò parte colonica honorum Eccle* 
siae insurgerentj comminando et promulgando censuras con* 
tra deputatosi consules et syndicos Communitatum ,.»jet 
cum parochi ecclesiarum recusarent SancUssima Sacra» 
menta Deputatis ministrare^ Episcopi vero absolutionem a 
Censuris deneearent nisi refectis damnis ,,.jet nisi praestita 
cautione quoain futurum ab ea abstinuissentj senatus, om- 
nibus denuo attente consideratisi prò eo quod pertinet ad Ju- 
stitiamj licet non desini qui EccUsiae partes tueantur, co^ 
gnoi^it tamen iferìorem et magis receptam sententiam hanc 
esscj ut potsit princeps Collectam exigere a colonis Eccle^ 
siae prò valore Jructuum ad eos spectantium,, et ita servari in 
aliis provinciis: immo vero ita jamdiu ser%*atum Juisse in 
multis huius Domimi partibus^ et in omnibus a multis an» 
nis citra, Sed vidit etiam episcopos et ipsum summum pOn- 
tificem ita persistere in censuris^ ut ncque per nos ab eis re- 
moveri possint ullis rationibus j neque nobis remedia ulla 
supersintj quibus defendere ab illis valeamus laicos in exaC' 



(*) Essendoché gli ecclesiastichi a poco a poco, uo dopo l'altro, contro 
IMmposisione degji aggravii per la parte colonica dei beni della Cbiefia in- 
sorgevano, nùnacciando e promulgando censure contra i deputati, consoli e 
sindaci delle comunità .... ed essendoché i parrochi delle chiese ricusavano 
dì amministrare i Santissimi Sacramenti ai depntati , e i tcscotì poi negavano 
ra»o]n»ione dalle censure, se ppa non erano risarciti J danni, e se non si 
prestava sicurtà che in futuro da quella si sarebbono astenuti ; il Senato , 
ogni cosa di nuovo attentamente considerata, per quello che appartiene alla 
gimiizìz , benché non manchino di quelli che difendono le parti della Chiesa , 
riconobbe tuttavia essere piii vera e più assentata questa sentenaa che possa 
il principe esigere la colletta dai coloni della Chiesa pel valore dei frutti loro 
spettanti; e cosi essere l'osservanza in altre province, che ansi così essere 
stata già da lunga pezza la pratica in molte parti di questo Dominio, ed in 
tutte molti anni addietro. Ma vide altresì che i rescovi ed il sommo pon- 
tefice stesso cosi persistono nelle censure che né si possono per noi rimuovere 
da esse con veruna ragione, né a noi rimedio alcuno sopravanza col quale 
possiamo difender da quelle i laici perseveranti nell'esazione degli aggravii, 
né difendere abbastanza il nostro quasi possesso «in cui siamo ec. 
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con dispaccio dal a febbraio 1619^ prescrisse che 
dove lo esiga il servizio militare per difesa dello 
Stato j anche nelle case de' coloni ecclesiastici si 
pongano a quartiere i soldati^ e che pure i detti 
coloni siano sottoposti al tributo^ limitandolo al- 
r ottava parte de irutti. Stabilì in quelle altre nor* 
me^ che poi lascia al governo d ampliare o re- 
stringere col parere del senato ^ come si sarebbe 
trovato conveniente per acquietare gli ecclesia- 
stici. Il governatore duca di Feria più volte inter- 
venne in senato a trattare di ciò^ e si concluse di 
spedire a Roma un senatore. Fu questi il più vol- 
te nominato Giambattista Visconti^ che vi si recò 
col fiscale Schiafiìnati^ e molto appoggio ebbe 
dal duca d'Àlbuquerque^ allora ministro di Spa- 
gna alla Santa Sede. Ma a Roma non si fece altro 
se non tenerli a bada. S'andavano riunendo delle 
congregazioni per guadagnar tempo^ e frattanto 
si faceva agire a Madrid il nunzio apostolico col 
debole re. Il governatore duca di Feria consultava 
tutto col senato. Or invidiosi j che il senatore Vi- 
sconti aveva e meritava^ perch'era uomo d'inge- 
gno e di lettere^ come si conosce dal suo scriltOj 
mal sofferendo la commissione datagli dal gover- 
natore^ e attraversandone TesitOj facevano che il 



tione onerum perseuerantesj necque nostram quasi possessio' 
nem in qua sumusj satis tueri ec. . .e termina qoÌDdi goq- 
cludendo : (^) Eeliquum est ut Majestas Vestraj re iota <W- 
tellectaj quid nobis inter has angustias agendum sit praescri» 
bere dignetur, 

{*) Rimane che la Maestà Vostra , ogni cosa considerata, si degni prescri- 
vere che cosa dobbiamo Care fra queste angustie. 
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senato desse pareri atti a rompere le negoziazioni^ 
che si sciolsero io fatti. A Roma si sapevano le 
consulte del senato dai cardinali prima che il Yi- 
sconti ricevesse le lettere corrispondenti. 

Fervevano ancora quelle moleste contese^ al- 
lorché venne di nuovo ad affliggere i Milanesi la 
pestilenza^ e più sterminatrice di quella che ave- 
vano sofferto cinquantaquattro anni avanti. (1629) 
Per Boprabbondanza di mali fu dessa preceduta 
dalla carestia e accompagnata dai disastri della 
guerra che combattevasi nel vicino Piemonte. La 
plebe di Milano ^ ridotta a pascersi d'erba e nel 
pericolo di morir di fame^ siccome alcuni se ne 
trovarono morti per le strade (1)^ diede il sacco 
ai prestinij ed assalita la casa del signor Lodovi- 
co Melzi^ vicario di Provvisionerò atterratene le 
porte, fu in procinto di assassinarlo (^). Il consiglio 
generale della città si affrettò di approvvigionare 
di grano il Lazzaretto fuori di Porta Orientale^ e 
colà raccolse la più mendica plebe; né bastando 
quel vastissimo recinto al numero eccessivo degli 
affamati j destinò allo stesso fine lo spedale della 
Stella. Si distinse in questa pubblica calamità l'ar- 
civescovo Borromeo coi soccorsi di cui fu prodi- 
go^ SI che meritossi d'esser chiamato il padre dei 
poveri (^). Ma le incessanti querele di que' mendi- 
chi a pretesto della cattiva qualità del pane^ la 
1 oro insubordinazione j i loro feroci clamori, fa- 

(1) Ripamonti^ De Peste, ec, pag. 20. 

(2) Jbid. pag. 41^ e aoDOtazioni MS. a un secchio Diatila 
presio la casa Verri. 'M 

(3) Rivolta^ P^ita di Federico Borromeo, lib. V^ càp. XXI , 
]»ag. 168. 

Vinai, Su di Milano, T. IV, ^ 15 
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cendo temere più gravi eccessi^ indassero il go« 
cerno della città a scioglierli dai loro pietosi er- 
gastoli^ restituendoli tutti alla beata libertà del 
mendicare. Fra una turba sì grande di popolo, 
estenuata dalla fame ed oppressa da ogni geoere 
dMndigenza, la peste che sopragiuose non potea 
trovare più pronti veicoli per diffondere rapidis- 
simamente il mortai suo veleno. Questa volta fu 
essa recata in Italia dalle truppe imperiali per la 
fi^uerrà di Mantova, e un soldato milanese di quel* 
l'esercito, venuto a visitare i suoi, la recò in Mila- 
no nel novembre del 1629. Si egli che gli abitanti 
della casa dove alloggiò, tutti morirono; e queste 
furono le prime vittime (0* (i63o) La casa ni iso* 
lata da ogni comunicazione; ma poco più vi si 
badò; e le feste, che anche in tanta miseria si 
celebrarono nel principio del seguente anno per 
la nascita dell'infante primogenito di Spagna (^), 

(1) Ripamonti , pag. 50 e seguenti. Nel citato Diutile ^ scritto 
()a un medico-chirurgo j essendovi notate le visite di Santa 
Corona , leggesi MS. quest'annotazione: » 1629, 7 novembre. 
>f Nel bettolino di San Francesco sul corso di Porta Comash- 
99 na , passato il Carmine, mor\ improvvisamente uno venato 
>9 da luogo infetto. Non si conobbe eh' ei fosse morto di pe- 
» sfe. Fra alcuni giorni l'oste e garzoni s'ammalarono e mo- 
» rirono. »» 

(2) Si fecero giuochi , tornei, allegrezze grandi. Si cantò il 
Tedeum a Santa Maria presso San Celso. Sulla piazza del 
Duomo si diede un fuoco artificiale stupendo j che rappresen- 
tava il monte Etna. Il ragguaglio ed il disegno della macchi- 
na sono stampali. 11 gesuita Emanuele Tesauro ^ celebre mae- 
stro d' eloquenza in que' tempii recitò la orazione ; e per dare 
un'idea del solo modo di scrivere » ne riporterò alcuni tratti. 
Fra le altre cose disse: Ma che in questi anni^ meglio che 
in altri j sia la fortuna appassiom^ta per questa casa reale ^ 
facciane Jedej non altrij VabbaLtuta eresia della Germania ^ 
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fecero che ùcilmente qiid innesto aTriio fiisse 
posto in dimenticanza. Il latal tuIcuio rimase so- 
pito^ o almeno diede segni non osserrati fino al 
mese di mano^ «piando Tcsplouone si lÌBce in no 
tratto -violenta ed invase tntte le parti della città. 
U popolo, compreso dallo stupore, s'attuine per 
lungo tempo al partito che più s'aocomodava alla 
sua ignoranza e pigrizia, il non credere; e allor- 
cbè fn tratto d'inganno per lo spaventevole mol- 
tiplicar de' malati e de' morti, e col produrre agli 
occhi di tutti i marciosi cadaveri, esponendoli lun- 
go le Tie, o facendoli condurre intomo ammuo 
chiati e scoperti sui carri, si abbandonò ad ogni 
sorta di deliri e di eccessi. Quell'ostinata e pro- 
lungata incredulità lasciò libero al contagio ii 

sopra cui, passando la mota delT austriaca Jhrtuna, hormai 
te hajrante le armi e tolto il fiato. O giustissimi sdegni e 
trionfali vendette della zelantejorluna! Tempo fa che, ri^* 
tardato il valor della do^ia, assai più attese la Jortuna dello 
Impero a medicar leferiu de* suoi con la prudenza, die n 
ferire i rubelli con la spada: a guisa di perita npcchiet^, 
che, non potendo correre un vento intiero, corre una quarta. 
Ma ora al prospero soffio dell* austro gonfia tutta la vela, 
scorrendo liberamente, non pure il Beno e 'l Danubio e VAl^ 
bi, ma il gelato mare di Danias anzi ne* monti ongarivi et 
boemi per un mar di sangue rubeUo felicemente veleggia 
fpBg. i2). Egli, lodando il conte d'Oliyare*, dice cbelrojse 
il nome dagli olivi, perchè ne*consigli di guerra et di pace 
dell'una et dell'altra Pallade mertaV oliva, Finaknenle del 
nato bambino ci narra eh* é figlio delie Grazie, candidato dei 
patemi regni, gemma incomparabile della maggior corona 
del mondo, fondamento delie speranze, speranza et uoto dei 
popoli, humano angioletto et mortai Dio, lì panegirico è pie* 
no di passi d'Orazio, di testi di Platone, di allasloni alle fa- 
vole, di esagerazioni e adulazioni , e, sebbene recitato in San 
Gelso , non yi è tratto veruno ne del candore evang,elìco , né 
perfino di religione» 
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estendersi immensamente^ e fa in dò secondata 
dair indoìenza dapprima, poi dagli scarsi, inef- 
ficaci o improvvidi ordini de' magistrati. La lunga 
successione de' cattivi governi avea fatto dilatare 
ravvilimento, l'inèrzia, la stolidezza dalla plebe 
alle classi superiori^ per modo che in quelle dif- 
ficilissime circostanze il consigliò generale, il tri- 
bunale di Provvisione, quello di Sanità, il sena- 
to, il governo, tutti non si mostrarono che plebe, 
ed ebbero con essa comuni le stravaganze e i va- 
neggiamenti. Tranne il ricoverare gli appestati 
nel Lazzaretto, nessun altro opportuno provve- 
dimento fu adottato in quest'occasione di quelli 
che pure il furono nella peste del iSyG. A reg- 
gere quella repubblica di appestati fu delegato 
un frate con illimitata autorità, il padre Felice 
Casati, guardiano de' Cappuccini di porta Orien- 
tale (H. « Si è comandata con una mal intesa pie- 
n tà una processione solenne, nella quale si radu- 
n narono tutti i ceti de' cittadini, e trasportando 
99 il corpo di san Carlo per tutte le strade frequen- 
" tate, ed esponendolo sull'altare maggiore del 

(I) In una patente del tribnnale di Sanità , sottoscritta dal 
presidente Giovanni Sfondrati e dal cancelliere Giacomo An- 
tonio Tagliabò> del 20 maggio 1632^ che Gonserravasi presso 
de' padri Cappuccini di qoei convento , si legge che il padre 
Felice Casato, guardiano, comandò nel Lazzaretto per com« 
missione del tribunale di Sanità , e cominciò alU SO mar-' 
zo con carico di reggente e got^ernatore di detto Lazzaretto^ 
con ampia autorità concessagli da questo tribunale di cornane 
dare^ ordinare, protf^edere e fare tutto quello che dalla sin* 
golare sua prudenza fòsse stimato necessario j ,. , hauendo 
avuto sotto il suo governo et comando tal* hora pia di sedi"' 
cimila anime, et governato nel detto spatio di tempo cento* 
mila persone e più ec, n 
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y> Duomo alle preghiere dell'affollato popolo, prò- 
'99 digioaamente si comunicò la pestilenza alla città 
51 tutta^ ove da quel momento si cominciarono a 
» contare sino novecento morti ogni giorno (0 ». 
II cardinale arcivescovo avea ricusato di aderir vi ^ 
ma tali furono le sollecitudini e le istanze^ che^ 
quasi forzato, vi acconsentì (2). Il Ripamonti ci fa 
fede^he da quel giorno la pestilenza ha acqui- 
stato tal forza e predominio^ che. veramente cor- 
rispondeva al suo nome 0). E soprabbondando 
il numero degli appestati che presentavansi ogni 
giorno al Lazzaretto ^ornVarono ad essere un tem" 
pò nel detto luogo quattordicùnila e cinquecento 
annoverati, restandone più volte le centinaja di 



(1) Gos\ il conte Verri yerso il fine del § II dell'opera in- 
titolata : Osservazioni sulla torture.^ e singolamiente au gli 
effetti che produsse alV occasione delle unzioni malefiche ^ 
alte quali si attribuì la pestilenza che deuastò Milano f an* 
no 16S0. Questo scritto, ch'era rimasto inedito per riguardi 
di £Eimiglia onorevoli all'autore, fu per la prima volta pubbli- 
cato come un'Appendice alle Opere Economiche del conte 
Pietro Verri , nella Raccolta degli Scrittori Classici Italiani 
di JSconomia politica^ Parte Moderna j tom. XVII. 

(2) Memorie delle cose notabili successe in Milano intor* 
no al male contagioso Iranno 1630^ eCj raccolte da />. Pio 
Xa Croce j pag. 54. Un fanatismo simile, a questo si vide in 
Mosca, allorquando, l' anno 1771, la pestilenza recata vi dalla 
gaerra co' Turchi desolava quella città. Il popolo si pose in 
mente che un'imagine miracolosa dovesse liberarlo, e la folla 
del concorso comunicò la pestilenza ai sani, e accrebbe la scia- 
gura. L'arcivescovo di Mosca, uomo illuminato e umano ^ che 
avea sottratto Timagine al popolo, dovette nascondersi per 
schermirsi dal suo furore ; ma le turbe forzarono il monaste- 
ro o'v erasi ricoverato, lo trucidarono. - Veggasi Levesque, 
Uistoire de Bussie, tome V^ Paris, 1782, pag. 133. 

(3^ Pestilentia vim^ et nomenj et regnum vere suum obli-' 
nuitj lib. VI^ p. 67. 
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fuori, attorno a quella fossa, aspettando che la 
morte facesse loro qualche luogo (0. Per la qual 
cosa fu duopo erigere de' Lazzaretti sussidiari a 
San Barnaba al Fonte^ a San Vincenzo in Prato 
e alla Trinità. Un altro ne fu fatto disporre dal 
cardinale arctvescoYO nel seminario della caDo- 
nica per gli ecclesiastici. 

Ma il delirio più scandaloso e ch'ebbe più tra- 
gici effetti^ fa quello delle unzioni yenefiche. La 
storia ci attesta che si è prestata credenza a que- 
sta sciocca cagione in altri contagi^ ed abbiamo 
veduto che T opinione ne corse anche nella peste 
del 1576. Ora a darle maggior voga venne un di- 
spaccio del re Filippo IV » che avvisava il gover* 
natore di far invigilare che non s'introducessero 
nel Milanese alcuni uomini portatori di unguenti 
pestiferi, ch'erano stati veduti in Madrid e di là 
fuggiti (2). Queste precedenze erano più che suf- 
ficienti perchè si asseverasse che siffatte unzioni 
già facevansi in Milano, e così avvenne. Un edit- 
to del tribunale di Sanità, del ig maggio, asse- 
rendo il fatto per indubitato, promise il premio 
di ducento scudi a chi avrebbe data certa notizia 
de' rei j e di più l'impunità al denunciante qua- 
lora fosse uno de' complici, ma non il principa« 
le (3). Poche settimane dopo, per racconto di don- 



(1) Jlagguaglìo deir origine e giornali successi delta peste 
di Milano^ dal 1629 al 1632^ di Alessandro Tadino ec, 
lib. II, cap. 15 e 30, pag. 57 e 100. 

(2) Ripamonti , pag. 112. 

(3) L'edilto, pubblicato dal Latuada (Descrizione di Mila" 
no, tom. Ili, pag. 322), è il seguente: « Avendo alcuni te- 
» tnerari o scelerati aynto ardire di andare ungendo molte 
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ne, si divulgò che il commissario della sanità 
Guglielmo Piazza era stato veduto a far tali un- 
zioni; egli confessò ne' tormenti che Tunto gli era 
somministrato dal barbiere Gian-Giacomo Mora; 
e questi e mohi altri sono pur carcerati e tormeu- 
tati. La compassionevole narrazione di questo ne* 
fando processo è già nota 0); e qui basterà il dire 

99 porte delle case^ diversi catenacci di esse e gran parte dei 

99 muri di quasi tutte le case di questa città con unzioni, parte 

M biauche e parte 'gialle ^ il che ha causato negli animi di 

99 questo popolo di Milano grandissimo (errore e spavento, 

99 dubitandosi che tali unzioni siano state fatte per aumentare 

99 la peste che va serpendo in tante parti di questo Stato; dal 

99 che potendone seguire molti mali effetti et inconvenienti 

» pregiudiziali alla pubblica salute : a' quali dovendo li signori 

99 presidente e conservatori della Sanità dello stato di Milano 

M per debito del loro carico provedere, hanno risoluto, per 

99 beneficio pubblico e per quiete e consolazione degli abi- 

99 tanti di questa città, oltre tante diligenze sin qui d'ordine 

» loro usate per mettere in chiaro i delinquenti, far pubbli- 

99 care la presente grida, con la quale promettono a eia'scnna 

99 persona di qualsivoglia grado , stato e condizione si sta , che 

M nel termine di giorni 30 prossimi a venire dopo la pubbli- 

*» cazione della presente metterà in chiaro la persona o le per- 

>V^one che hanno commesso, favorito^ aiutato, o dato ilnian- 

» dato, o recettato, o avuto parte o scienza, ancorché minima, 

M in cotal delitto, scudi docento de' denari delle condanne 

99 di questo tribimale; e se il notificante 8arà,uno de' complici, 

99 purché non sia il principale, se gli promette l'impunità, e 

99 parimente guadagnerà il suddetto premio. Et a ^uestn effetto 

99 si deputano per giudici il signor capitano di giustizia, il 

a» signor podestà di questa città et il signor auditore di que- 

99 sto tribundìe , a' quali o ad uno di essi averanno da ricorrere 

99 i propalatori di tal delitto, quali, volendo, saranno anche 

9^ tenuti secreti. Dat. in Milano 19 maggio 1630. 

99 Flrm. M. jintonius Montius PraeseSé 

w Sott. Jacobus Tagliaòosj Cancellar. 99 

(I) Veggaai la citata opera del conte Verri: Osseryasioni 

suUa toviura^ ec» 
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che il Piaaza e il Inora ^ e altri non pochi ^ dichia* 
rati rei di un delitto impossibile, furono còndaA' 
nati ad essere condotti al patibolo su di un alto 
carro> ad aver nel cammino arse le carni da te- 
naglie roventi^ tagliata la mano destra; indi fra* 
cassati dalla ruota ^ e intessuti ancor vivi fra le ga- 
viglie della ruota stessa, scannati dopo sei ore, 
finalmente abbruciati^ e sparse le ceneri al vento. 
Tutto ciò fu eseguito ; e stando i miseri fra le 
mani del carnefice si protestarono innocenti in- 
nanzi al popolo, e di morir volentieri per gli al- 
tri peccati loro, ma di non avere mai esercitata 
Tarte di ungere, né aver pratica di veleni o sor- 
tilegi (0. Quanto possedevano quelle due vittime 
fu confiscato; la casa del Mora, distrutta dai fon- 
damenti, e sulParea di essa eretta una colonna 
per pubblico decreto dichiarata infame, accom- 
pagnata da un'iscrizione in marmo per traman- 
oare la memoria del fatto alla posterità. E la po- 
sterità Fha giudicato: nel 1778 la colonna si trovò 
clandestinamente atterrata; l'iscrizione fu levata 
di poi^ la casa rifabbricata; onde non rimane più 
traccia visibile dello scelerato giudizio (^X Né il 
Piazza e il Mora, e i molti soci ch'ebbero nel pro- 
cesso furono soli sacrificati al fanatismo del vol- 
go e all'ignoranza togata. Si volle scoprire un di- 
stributore d'unzioni anche tra gli appestati del 
Lazzaretto, Gian Paolo Rigotto, il quale andò al 

(1) Ripamonti, pag. 64. 

(2) Darò qal la studiata e non inelegante iscrizione latina 
che leggevasi scolpita in una gran tavola di marmo ^ e il fac- 
cio ancor piti volentieri perchè nella prima edizione della ci- 
tata Opera sulla tortura , contro la manifesta intenzione d«i 
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paubolo li sette di settembre, e f accompagnò il 
pa^e Felice y cappucino, con un altro padre Tea^ 
tino, che là dentro amministrava li Sacramenti; et 



tre stuperiori magistrati che aaocirono quel legale assassioio, 
è mancante de' loro nomi^ e coti mutila fa poscia ristampata. 

(*) HlC TBI HJEC ASEA PATBH8 EST 
STBGIBAT OLIM TOaSTailA 

{*) Nel loogo di ^esto spaxio 
Sorgeva altre Tolte la barUeria 
Di Giovaa Giacomu Mora 
li quale con Guglielmo Piana pnbblia) Commissaiio di Sanità 
E a>B altri avendo cospirato 
Mentre imperrcrsaira atroce pestilenaa 
Con venefici nngnenti qua e )à applicati 
Molti a eroda morte spinse 
Entrambi pertanto nemici della Patria gindiati 
Comandò il Senato 
Cbe sopra di nn elevalo carro 
Abkostiti da prima con tanaglia rovente 
E mutilati della mano destra 
Colla mota fossero infranti 
E nella mota intr^iati dopo sei ore scannati fossen» 
E quindi abbruciati. 
Ed atfincbi nulla rimanesse di nomini tanto scelerati 
Confiscati i beni 
Volle che le ceneri gettate fossero nel fiume. 
Della qual cdsa onde etema sia la memoria 
Questa casa, officina di scelerateua 
Lo stesso Ordine decretò 
Cbe adegnata fosse al snolo 
Né mai potesse in avvenire rifabbricarsi 
E si ergesse una colonna 
Che detta fosse infame 
Lungi adunque lungi di qva 

O buoni cittadini 

Affinchè V infelice infame snolo 

Non vi contamini. 

M. DC. XXX. 

Alle calende di agosto 

Essenio 
M. eapitmo di giustizia Fresia, amfUss. da senato PubU. pnsid. della sanità 
Oio. Batt. ViscowTi. Gio. Batt. Tbotti. Marco Akt. Mokti. 
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affermarono questi che, al solito degU altri, avei^a 
costui rivocata la confessione e sin alt ultimo fiO' 
to protestato di morire innocente (0. Quali tem- 
pi, quai giudici, e quanto infelice nazione! A. 
compiere P orrenda scena basterà che si sappia 



Jo. Jacobi Mokjb 

t^VI TLCTk GVM GVLTELMO PlATBA PTB. SAVIT. COMMISSABIO 

ET CTM AL1TS COKSPtRATIOllS 

DVM PESTIS ATROX 8£VIBBT 

L£TB1FER1S VKGVEIITIS HVC ET ILLTC A8PERSIS 

PLTBES AD DIBAH MOBTBM COMPYLIT 

H08 IGITVB AMBOS H08TE8 PATBIJB ITDICATOS 

BXCELSO IH PLAVSTBO 

CANDBETI PB1VS TELLICATOS FOBCIPB 

BT DBXTBA inTLCTATOS MAKV 

BOTA IHFBINGI 

EOTfQTI XmrEXTOS POST H0BA8 SEX JYGVLABI 

COMBYBI DEIBDB 

AC HE QVID TAM SCELESTOBYM HOIUKTM RELIQYI SIT 

PVBLTCATIS BORIS 

CIMEBES IN FLVMEir PROJICI 

SEHATVS JUSSIT 

CVIUS REI MEMORIA ATERHA VT SIT 

BAVC DOBCVM BCBI.ERI8 OFFICIIUM 

* SOLO JEQYABI 

AC MVMQYAM » POSTERDM BBPICI 

BT ERIGI COLYMEAM 

QYJB YOCETYR 1HFAM18 

IDEM ORDO MANDAYIT. 

PROCVL HINC PROCYL ERGO 

BOHI CIYES 

BB Y08 IRFELIZ INFAME 80LYM 

COMMACYLBT 

M DC. XXX. KAL AYGY8TI. 

M. fusHticB eaittiémeo PmsUe senalvs ampb'ss, PrtBìde pMlifo uadttOis 
Jo. Batt. ViCBComn. Jo. Babt. Sbotto. Marco Ab. Mobtio. 

(1) Memorie, ec,, di J), Pio La Croce, di sopra citate, 
pag« 51. 
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aver qadla pestilenza mietuto centoquarantamiU 
vite di cittadini milanesi^ secondo il più modera* 
to calcolo che desunse il Ripamonti dalle tabelle 
del tribunale della sanità (Ò, mentre il Somaglia 
r accresce di altre quarantamila. La città non fa 
del tntto sana che circa due anni dopo^ nel i63a. 
Le persone notabili morte ne' decorsi trent'an* 
ni furono fra Paolo Moriggia^ Gesuato^ autore di 
molte opere mediocri o cattive sulle antichità Mi* 
lanesi^ morto nel i6o5^ d'anni settantanove; Gar« 
lo Bescapè, vescovo di Novara^ che mori il 6 oU 
tobre i6i5^ contando sessantacìnque anni di età 
e ventidue di episcopato^ uomo assai dotto e piOj 
e il più sincero scrittore della vita di san Carlo^ 
benché ne fosse famigliarissimo e ammiratore; e 
Giovanni Pietro Garcano^ morto il 5 agosto i6fl4> 
che destinò le sue molte ricchezze a beneficare 
splendidamente Io spedale Maggiore e la chiesa 
metropolitana di Milano^ e ad erigere un mona« 
stero di vergini^ dette dal nome del fondatore le 
Carcamne. Chiude questa lista necrologica il più 
grande e il più utile cittadino del suo tempo, il 
cardinale arcivescovo Federico Borromeo , che 
cessò di vivere il ax settembre del x63xj nell'età 
di corca anni seesantasette. 



' (I) (*) Coniectura tamen aMtimathqu9 communùjlùtj eifim 
tum guadraginta miUia capitum JUisse quae panerunlj ^p^ 
rùjfue ita prescriptum in tabulis rationihusque iisdtm^ undé 
haec mihi pelila sunt omnia quae rèluli, Kipamonti , lib« IV^ 
pag. 228. 

(*) Fu tatUTÌa congettiin ed opinione comune , che centoqwnnUmili ani- 
me fossero perite, e cosi froTai regisfarato nelle tayole e conti medaiml dai 
qnali tiani Uttoche ho riferito. 
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Successione di governatori. Guerre nei Piemonte, 
neUa f^éUtelUna e in Lomboi^dia. Morte del re 
Filippo IK Governo del duca di Ossuna, Mar* 
te del re Carlo IL Sacre e pie fondazioni, e 
morti di persone distinte. 

JMel progredire in questa storia^ la materia che 
debbo trattare quasi mi scoraggisce. Sterile ed 
ingrata necessariamente per la condizione del pae- 
se dopo P estinzione de' principi sforzeschi j lo di- 
viene ancora maggiormente^ giacché alla man- 
canza de' fatti storici va succedendo quella dei 
grandi caratteri^ rimarchevoli per sublimi virtù 
o per vizi illustri; onde il ^astOj fertile e già rio- 
co stato di Milano in quest'epoca non può essere 
rappresentato da una più vera imagine di quella 
di un gran' podere^ quasi in ira al cielo e agli uo- 
mini^ abbandonato dalla non curanza di uno sco- 
nosciuto padrone, alP imperizia e al capriccio dei 
succedentisi amministratori. Nel corso di quasi 
settantanni^ su cui versa questo capitolo^ i buo- 
ni governatori furon rari^ e per maggiore sven- 
tura del paese sono quelli che vi fecero più breve 
dimora, i danni del Milanese crebbero per le 
guerre che ripetutamente si suscitarono ih questo 
intervallo nella Yaltellina e nel Piemonte^ tanto 
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per i campeggiamenti e le rapine degli eaerciti, 

Juanto per doverli provvedere di viveri e di sol* 
9. giacché se anche ne' migliori tempi di Car- 
lo V e di Filippo II ben poco danaro era qui spe- 
dito dalla Spagna, a qnest^epoca non poteva aspet- 
tarsene sussidio veruno 5 non bastando neppure 
le scarse rendite di quellMndolente e degenerata 
nazione a saziare l'avarizia de' favori ti eae'corli« 
giani. Tali poi furono gli effetti di più di un se- 
colo di cattivo governo straniero, dell'agricoltura 
in più luoghi abbandonata, della scoraggiata in« 
dustria^ della sofferta fame e di due pestilenze 
sterminatrici^ che rese esauste tutte le sorgenti 
della pubblica prosperità : la popolazione per la 
penuria del vivere non potè riprodursi; e Milano 
che da lungo tempo e per tutto il secolo decimo- 
quinto fu ricca^ florida e popolosa di oltre tre* 
cento mila abitanti^ nel decimosettimo non giun- 
geva a centomila^ e in questo Jimite se ne stette 
quasi stazionaria^ mentre l'indistruggibile ferti- 
lità del suolo impedì all' ignoranza e al mal vo- 
lere degli uomini di farla maggiormente retro- 
cedere, 

(i63a) Il vacante arcivescovato di Milano fu^ 
il a8 novembre del i63a, conferito dal papa Ur- 
bano Vili al patrizio milanese Cesare Monti, già 
insignito della dignità' di patriarca d'Antiochia e 
nunzio apostolico nella Spagna, e nell'anno se- 
guente fatto cardinale. E poiché la storia civile 
non ci offre altra occasione di parlar di lui, sog- 
giungeremo ch'egli resse la chiesa milanese con 
pace e dignità per quasi diciotto anni, fece ri- 
durre a compimento le chiese del Lentasio e di 



232 STORU DI SOLANO 

fn autore di un altro insigne beneficio a sngge* 
rimento del conte Bartolommeo Arese^ presiaen- 
le del senato j personaggio di gran senno ed in^ 
fluenaa, ed amantissimo del suo paese « Tinslita- 
zione del cosi detto Rimpiazzo. Esso regolava 
l'alloggiamento militare sotto la direzione di un 
provveditore generale^ il quale forniva d*allog- 
gio l'esercito in tempo di pace ad un determi < 
nato prezzo per ciascuna razione da pagarsi in 
via d imposta sopra tutto lo Stato^ secondo la 
fatta ripartizione. Cosi furono procurati oppor- 
tuni e comodi alloggiamenti alle truppe^ liberati 
i pubblici e i cittadini dalle vessazioni^ e assicu- 
rata l'uguaglianza del carico. Ma questo Ponze 
di Leon era uomo sì arbitrario e violento^ che^ 
senza rispetto alla giurisdizione de' tribunali e 
del senato 9 facea esercitare la giustizia a suo pia« 
cere: e ne basti un esempio. Un cieco, conosciuto 
col nome di Alessandrino^ andava cantando per 
le vie della città una canzone popolare^ in cui 
deridevansi gli Spagnuoli. Il governatore se lo 
fece condurre innanzi^ gli fe^ar a bere e volle 
udir la canzone; indi ordinò cbe immediatamen- 
te fosse condotto alla piazza de'Mercanti^ ed alla 
mezza notte^ a porte chiuse^ fosse impiccato e 
subito seppellito. Egli stesso nel giorno vegnente 
a comune terrore^ fece dare pubblicità alla sen- 
tenza ed all'esecuzione. È però da confessarsi che 
i tempi erauo convenienti per simili violenze; e 
i nobili in ispecie^ resi brutali dall'ignoranza^ 
invasi dalla boria spagnuola e degradati dalla 
prepotenza valorosa de'loro avij eransi abituati 
alla prepotenza facinorosa ^ che col mezzo di ma- 
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ni xnerdenarle procacciasi comoda e senza peri- 
colo la vendetta^ la quale infame costumanza si 
mantenne in rigore nn oltre la metà del secolo 
scorso (0. Per siffatte prepotenze la città di Mi- 
lano era in tanto disordine, che i priviti cauta* 
mente si iacevano scortare per le strade da uo« 
mini armati. Persino il residente del gran duca 
di Toscana^ Gian-Francesco Rucellai, in Porta 
Vercellina, verso mezzodì^ venne assalito da molti 
armati, per cui^ dopo valida resistenza, costretto a 
sottrarsi al maggior numero^ il governatore e il 
senato^ mancando di altro mezzo^ fecero pubblio- 
care che chiunque suddito del re cattolico avesse in 
quest'occasione prestata assistenza al residente^ 

(I) Si conosce il costume deMempi e singolarmente l'or- 
gogliosa opinione de' nobili ^ i quali si consideraTano di natu- 
ra diversa degli uomini della plebe, dal biglietto seguente^ 
che il signor don Pietro Fossani ha ritrovato in sua casa, come 
originale di un simile che un di lui antenato scrisse a certo 
Paolo Besozzi: « Intendo andare attorno una scrittura data 
»da ti Paolo Besozzi in confidenza ad alcuni pochi, alla qua- 
» le non posso adequatamente rispondere per non essere ar- 
niivata alle mie maui. Pure, con quei dogmi che sodo ne- 
n cessarì alla gente vilissima e poco pratica delle corti e del 
M traUare civile, ti dico che è solito de' buffoni e solo lor pro- 
» prio privilegio farsi pari e superiori a' lor maggiori, lascian- 
» do ài dargli i dovuti titoli , e presumendo di arrogarli alle 
sf foro vilissime persone , ma , innaveduti , si scordano di 
joquel che veggono tutto dì praticarsi, che, stanchi i mag- 
9f giori delle loro buffonerìe e arroganze , non per vendetta , 
M ma con animo tranquillissimo li fanno ricordare; altre vol- 
»9 te danno di mano ad un bastone per pigliarsi spasso delle 
M loro carni. Il simile farò con te io infrascritto , non couo- 
•' scendoti l' essere e il procedere tuo al merito , e nella qua- 
«^lità ed essere mio altra obbligazione. — - 6 lofllio 1649 — 
^> Antonio Francesco Fossani affermo ecn -— (Nota del cori" 
te rerri). 

Vbbri , St, di Milano, T. IV. 16 
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sarebbe stato dalla maestà sua assai gradito; e il 
marchese Annibale Porroni lo fece servire da 
certo capitano Ampio con un centinaio di bravi ^ 
e così scortato 4 il residente prese congedo dal go- 
vernatore^ dair arcivescovo e dal presidente del 
senato. La stessa scorta lo accompagnò fino a Pia- 
cenza; il fatto avvenne nel i656 (H. 

(i634) ^^^ essere più libero e; sicuro d'impie- 
gare le sue forze nella Germania e ne' Paesi Bas- 
si, il re di Spagna si era adoperato per trarre al 
suo partito il duca di Savoia; e già il principe 
Tommaso^ uno de' fratelli di esso^ impegnatosi a 
militare nelle Fiandre in favore del re cattolico^ 
0vea mandato a Milano la consorte ed i figli, quasi 
ostaggi in garanzìa della sua promessa. (i635) Ma 
al principio del i635 una nuova ed aspra guerra 
insorse tra la Spagna e la Francia^ suscitata dal- 
l'ambizione e dalla rivalità degli onnipotenti mi- 
nistri delle due corti ^ il cardinale di Richelieu e 
il conte Olivares. In conseguenza il re di Francia 
Luigi XIII si collegò con varii principi protestanti 
e coir Olanda a danno de'Paesi Bas^i^e spedi uà 
«esercito nella Valtellina^ comandato dal duca di 
Rohan^ per attaccare lo stato di Milano; riuscì 
pure a ridurre nella sua lega il duca di Parma 
Odoardo Farnese e il principe Carlo Gonzaga ^ 
duca di Mantova^ cbe varie cagioni avevano di 
dolersi della Spagna. Anche il duca di Savoia, 
disapprovata altamente la condotta del principe 
Tommaso^ e privatolo de' suoi stipendi e posse- 



(I) Vedi la Verità Sgelala, te, edizioaedi Venezia^ Ì684^ 

pog. 70 
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dimenìi nella Savoia e in Piemonte^ aderì alla 
Francia e fu fatto comandante generale delle ar* 
mi france»i e collegate in Italia, il governatore di 
Milano cardinale Aibornoz non fu lento a gner- 
nire i confini dello Stato ^ e costrinse pure i Fran- 
cesi a desistere precipitosamente dall' intrapreso 
assedio di Valenza. Airopposto, gli Spagouoli nel- 
la Valtellina^ benché rinforzati da quattromila fan- 
ti e quattrocento cavalli tedeschi sotto il barone di 
Fernamont^ riportarono dal Francesi una grave 
sconfitta. (i636) In principio del nuovo anno usci 
in campo anche il duca di Parma, ma fu respinto 
con perdita dagli Spagnuoli spedili dal Milanese^ 
associati al duca di Modena Francesco I. In que- 
sto apprestamento di un vasto incendio j che mi- 
nacciava tutto air intorno lo stato di Milano^ Tin^ 
lerposta mediazione del papa Urbano VIH e di 
Ferdinando il, gran duca di Toscaaa, riuscì a con- 
ciliare una tregua^ che fu seguita da una pace 
effimera^ mentre, per il pretesto del compenso dei 
danni recati dagli Spagnuoli nel Parmigiano e nel 
Piacentino^ il duca di Savoia e il maresciallo di 
Crequi invasero nel mese di giugno il Pavese e 
il Novarese, e passato il Ticino, spezzarono il gran- 
d'argine^ per cui da quel fiume si conduce a Mi- 
lano il naviglio Grande^ onde la nostra città ne 
fu costernata, il governatore marchese di Leganes 
si oppose ai nemici a Tornavento^ ové^ il 23 di 
quel mese^ segui un sanguinoso contrasto; e ben* 
che la vittoria fosse rimasta indecisa, l* effetto ne 
fu che i Francesi e i Savoiardi di là a pochi gior- 
ni si ritirarono, in questo grave perìcolo fu di 
nuQvo istituita in Milano la milizia civica^ nella 
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quale si videro in breve ascrìtti più di seimila 
cittadini j e dal governatore ebbe, con decreto dei 
ag settembre^ confermati i suoi privilegi. Il duca 
di Parma ^ cbe aveva invaso il Cremonese e il Lo* 
digiano ^ sconfitto da don Martino d'Aragona^ 
colla mediazione del papa e del gran daca fu am- 
messo a far pace separata cogli Spagnuoli, ai quali 
cedette Sabbiouetta^ piazza in allora importante^ 
tra Gasalmaggiore e Mantova. Anche il duca di 
Rohan^ assalito dai Grigioni^ dovette ritirarsi dal* 
la Valtellina. 

(1637) Reso libero da que*due nemici il go-» 
vernatole marchese di Leganes^ e trovandosi al 
comando di dieciottomila fanti e quasi cinque* 
mila cavalli per rinforzi avuti dalla Spagna^ dalla 
Germania e da ?(apoli, si decise a spingere con 
vigore la guerra nel Piemonte^ colla lusinga di 
facili progressi per la morte accaduta del duca 
Vittorio Amedeo^ lasciando due figli in età infan- 
tile sotto la tutela della madre. Prese quindi il 
forte di Breme nella Lumellina, invase il Mon- 
ferrato e assediò Vercelli. (i638)Poi^ collegatosi 
col cardinale Maurizio e col principe Tommaso^ 
zii del piccolo duca^ applicò a diverse imprese^ 
vagando per il Piemonte^ finché^ accintosi all' ac- 
quisto di Casale di Monferrato con segreta intel- 
ligenza della vedova duchessa di Mantova^ ven- 
ne ivi raggiunto dall'esercito francese comandato 
dal maresciallo d'Harcourtj e posto in piena rotta 
colla pefrdita della cancelleria (i64o)> delle ar- 
genterie^ della cassa regia^ de* cannoni e d^ogni 
equipaggiamento, rinvenuti dai vincitori nel catn« 
pò di San Giorgio verso Pontestura. (1641)^ Il 
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marchese di Leganes fu ricbiamato. Ma più che 
dà questa sconfitta^ venne il re di Spagna deter- 
minato a tal passo dai gravi turbamenti insorti 
nell'interno della monarchia^ la sollevazione dei 
Catalani e la ribellione del duca Giovanni di Bra- 
ganza^ la quale produsse poi la separazione del 
Portogallo dalla Spagna ^ avendo fa sorte delle 
armi e i fini politici delle altre potenze persuaso 
il riconoscimento legittimo di quel ribelle. (1642- 
1645) Per questi avvenimenti l'esercito francese 
reso più animoso j unito a Savoiardi^ ridusse in 
breve tempo gli Spagnuoli alla difensiva^ e^ ricu- 
perate di seguito le fortezze del Piemonte ^ pene- 
trò nello stato di Milano^ prese Tortona e Trino^ 
indi^ varcata la Sesia^ Vigevano. La costernazione 
fu grandissima in Milano. 11 governatore mar- 
chese di Yelada accorse a Mortara^ a Novara e ai 
passi della Sesia a far fronte ai nemici^ i quali ^ 
per la difficoltà delle vittovaglie^ si ritirarono; 
(1646) nel principio del nuovo anno anche Vi- 
gevano fu ricuperato. Né i danni de' Milanesi si 
ristrinsero alla paura. La devastazione delle cam« 
pagne ove seguirono gli osteggiamenti^ le vetto- 
vaglie somministrate agli eserciti nemici ed ami- 
ci^ gli approvvigionamenti e le opere di difesa 
alle fortezze minacciatOj e il soldo delle truppe 
che per intiero dovevasi fornire dal paese, furo- 
no tali pesi, che più non bastando a supplirvi le 
ordinarie rendite e le contribuzioni straordina- 
rie^ si ebbe ricorso all'alienazione de' dazi ed al- 
tri diritti regali. In quest'anno e ne' quattro se- 
guenti^i fecero le più grandiose vendite delle re- 
galie^ che m)i fossero fatte per l' addietro o in 
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seguito. Dal prospetto che se ne stese nell'anno 
1772^ quando per ordine delP imperatrice Ma- 
ria Teresa furono tutte ricuperate alla regia ca- 
mera y si riconobbero centosessantasei regalie 
vendute in que^ quattro anni: quasi la ter2a par- 
ie delle alienazioni si fecero allora. Durante tutto 
il secolo precedente e fino alla metà del XVII se 
ne alienarono sole cinquantuna. Nel rimanente 
di quel secolo si trovò comodo^ e forse fu neces- 
sltàj di proseguire in siffatte vendite; e dall'an- 
no 1649 ^ 1700 ne furono distratte altre cento- 
sessantanove 

(1647) Il cardinale Mazzarino^ succeduto al de- 
funto cardinale Richelieu nella suprema direzio- 
ne del regno di Francia, accrebbe un nuovo fo- 
mite alla guerra in Italia coli' essere riuscito a far 
entrare nella lega contro gli Spagnuoli France- 
sco I d'Este, duca di Modena. Perciò i Gallo- 
Estensi occuparono con grandi forze Gasalmag- 
giore> che tennero per due anni, e assediata inu- 
tilmente Cremona, disertarono il Cremonese. Ma 
la vigorosa resistenza opposta dal governatore 
marchese di Caracena, 1* occupazione da esso fatta 
di più terre del Modenese, e gli uffici dei duchi 
di Mantova e di Parma indussero il duca di Mode- 
na a rappacificarsi colla Spagna. (1649) I^^^^* 
rati dalle angustie di questa nuova guerra po- 
tettero i Milanesi prestarsi più alacrepiente a 
festeggiare l'arrivo della loro sovrana, l'arci- 
duchessa Marianna d^ Austria, che da Vienna re- 
cavasi a Madrid, sposa del re Filippo IV. Essa 
fece il suo ingresso in Milano il 3o maggio del 
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16499 it quale è cosi descritto dal Brnsoni (0- 
Enirò la regina privatamente in Milano per Por- 
ta Tosap a causa delle grandissime pioggie die 
diluviarono in quei giorni; e fece poscia la sua so* 
lenne entrata per Porta Romana, incontrata dal 
marchese di Caracena, governatore, con tutti i tri" 
bunali, e dal clero in processione. Il governatore, 
messo piede a terra, presentò alla Maestà Sua di» 
ciotto cavalieri, coperti di scarlatto guemito dibro- 
cato, e altri sessanta^ vestiti di tela d'argento, de^ 
sanati a servirla. Dopo che, collocata sovra una 
chinea da'* duchi di Machedea e di Terranova, 
'venne salutata da una salica di mille e ducento 
mortaletti e da tutto il cannone della città. Per 
tutte le contrade e le piazze per le quali passò la 
regina, oltre agli addobbi che le adomavano, si 
^vedevano spallieraté le milizie della città e del* 
V esercito sotto i loro maestri di campo e generali, 
con ^agilissima e superba mostra. Fu servita fino 
al Duomo, e poscia al palazzo di sua abitazione, 
con ordine e pompa ^veramente regia e maraviglio* 
sa. Fermossi la regina per alcuni giorni in Mila- 
no con Ferdinando iV re d' Ungheria e di Boe- 
mfa^ suo fratello^ onorata dai princìpi d'Italia o 
persenalmente o per ambaS^ciatorì. Durante la sua 
dimora mostrò di commiserare la sorte di don 
Odoardo di Braganza^ fratello del nuovo re di 
Portogallo^ e benemerito dell'imperatore suo pa- 
dre; il quale da sette anni gemeva in stretta car- 
cere nella rocchctta di quel castello; e forse sa- 
rebbesi a di lui favore interposta presso il re suo 

(l) Storia d'Italia, lib. XVII, pag. 583. 
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sposo^ se in qnel tempo appunto non fosse mor« 
to dopo brevissima malattia (0. (i65o) Il i6 di 
agosto deiranno seguente morì pure il cardinale 
arcivescovo Cesare Monti ^ in di cui vece fu pro- 
mosso alla sede arcivescovile monsignore Alfonso 
Litta. Questo prelato^ nel lungo pontificato di ven- 
t'ott'auni^ acc^ebbe di comodi ed ornamenti il 
seminario Maggiore^ ristanrò il cadente semina- 
rio della Canonica^ ed aggiunse nuovi redditi al 
collegio de' Nobili. Negli affari ch'ebbe a trattare 
in corte di Roma e ne'varii c(vnclavi ai quali in- 
tervenne^ si meritò lode di zelo e d^ accorglmen- 
tO} e nelle emergente di dispareri giurisdizionali 
si condusse generalmente con moderazione^ che 
se nel fatto che vado a narrare si mostrò dap- 
prima animato da soverchio calore^ non fu tardo 
a piegarsi al più maturo consiglio della saviezza. 
Era stato ucciso con una pistolettata il cava- 
liere Uberto dell'Orto su la porta del procuratore 
Gadolini, vicino a San Giorgio in Palazzo. 11 sospet- 
to cadeva sopra un Landriani che si pose nelPa- 
sìlo di San Nazaro. Il governatore Ponze di Leoa 
ordinò che il Landriani venisse ad ogni modo 
imprigionato j e gli sbirri lo presero sulP altare 
mentre s* era attaccato al tabernacolo. L'arcive- 
scovo ne fece fare acerbe doglianze ^ accolte dal 
governatore trascuratamente. Minacciò scomuni- 
che e interdetti, ma il governatore non gli badò. 
Fece intimare il primo monitorio al capitano di 
giustizia Clerici, e fu sprezzato. Intimò il secondo 
monitorto, che venne accolto come il primo. Yen- 

(I) Brusoni^ Storia (TltaUa, pag. 588. 
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ne un prete per intimare il terzo monitorio ^ e git 
alabardieri del capitano di giustizia lo ferirono. 
L^ arcivescovo era smanioso. Il governatore gli fe- 
ce dire che se scomunicava avrebbe fatto impicca- 
re alle porte dell'arcivescovato il Landriani. Stan- 
do cosi le cose^ entrò di mezzo il presidente del 
senato^ &artolommeo Àresi; e persuase all' arci- 
vescovo pensieri più miti^ poiché alle chiese si 
deve rispetto^ ma non per ciò che servano di ri- 
covero agli scelerati; che in Venezia non si co« 
nosceva immunità^ ed eravi anche per le scomu- 
niche l'esempio di Venezia stessa nell* interdetto 
di Paolo V; e in fine che questi privilegi^ non 
avendo altro appoggio che la tolleranza del re di 
Spagna^ non conveniva di compromettere la di- 
gnità sua con maggiore insistenza. Il qual unico 
partito fu seguitato dalla saviezza dell' arcivesco- 
vo. Il papa Alessandro VII^ nella promozione di. 
cardinali che fece nel principio del i664^ vi com- 
prese anche il coraggioso monsignor Litta^ quàri' 
tunque la prudenza gli suggerisse di tenerselo in 
petto fino a men sospetta occasione (^); onde la 
di lui promozione non fu pubblicata che dopo 
due anni. 

Il Milanese trovavasi ridotto alla condizione 
più compassionevole per i danni e gli eccessivi 
dispendii cagionati dalla guerra. (i65i) Avendo 
esaurito ogni mezzo di dar danari, e sopracarica- 
to di debiti, al di cui soddisfacimento non ba- 
stavano le continuate vendite delle regalie, Pa- 



(1) Frisi, Tomo Terzo j ossia. Continuazione della Storia 
di Milano. MS. presso la casa Verri; pag. 336-339. 
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vere impegnato le sue rendite ne partiti Balbi e 
CevM, e le sovvenzioni procuratesi coli' erezione 
del monte di San Garlo^ fu duopo staccare dallo 
Stato Pontremolt col suo distretto^ vendendolo al 
gran duca di Toscana. Venne in seguito da Ma- 
drid una regia carta di pien potere, per obbli- 
gare ed anche vendere qualunque fondo carne- 
rale^ estendendosi questa facoltà anche alla con« 
cessione de* feudi. Farà sorpresa ai lettori che in 
si estreme angustie non siasi mai pensato al più 
semplice e naturai rimedio^ il metter fine a una 
guerra che durava da tanti anni più o men viva^ 
regolata dal solo capriccio^ senza piano o stabile 
condotta j in cui erano «i rari i tratti di valore e 
di perizia militare nei capi, e nella quale nuli* al- 
tro v'era di certo se non che la distruzione degli 
averi e delle vite dei sudditi. Ma questo pensiero 
troppo ripugnava ai fini personali de' governato* 
ri di questo Stato^ ai quali premeva di perpe- 
tuarsi ( come dice opportunamente il Muratori ) 
nel lucroso mestiere eli comandare un armata. 
(i652) Perciò il marchese di Garacena non ebbe 
ritegno di destare il quasi sopito incendio con 
muoversi a discacciare i Francesi da Gasale di 
Monferrato, giovandosi del favore che incauta- 
mente gli prestava in questo progetto il duca 
Carlo II di mantova, padrone di quella città^ e 
che, per il matrimonio di sua sorella Leonora col- 
r imperatore Ferdinando IH, erasi necessariamen- 
te affidato al partito spagnuolo. La mossa im- 
provvisa fu coronata da un felice esito, e nel 
principio d'autunno si la città che i forti cad- 
dero in potere degli Spagnuoli. (i653) Ma ciò 



_^ 
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eh 'erasi temuto, avvenne; mentre appena due me- 
si dopo, i Francesi, sollecitamente rinforzati, cala- 
rono ad infestare il territorio alessandrino e tra- 
scorsero fino alle porte di Novara. I due eserciti 
altro non fecero per la maggiore parte dell'anno 
seguente che starsi vicendevolmente in osserva- 
zione per esser pronti ad ostare dall'una parte e 
dall'altra a qualunque avanzamento.il torbido e 
impaziente Garacena profittb di questa calma per 
muover briga al duca di Modena col pretesto di 
chiedere spiegazioni per le milizie che assoldava 
e il fortificare di Brescello. (i655) Invaso il ter- 
ritorio del duca^ minacciò di assediare quella 
piazza e ^i blofccar Reggio; ma le copiose piog- 
gie della primavera e il crescere del Po lo costrin- 
sero a levare il campo^ e a ripassare il fiume pre- 
cipitosamente dopo una spedizione di soli venti 
giorni^ e di aver ridotto un amico sospetto a di- 
venire nemico dichiarato. E di là appena a due 
mesi trovò ben molto più a fare in casa propria^ 
mentre il principe Tommaso di Savoia alla testa 
di un esercito francese, che si disse forte di die- 
ciottomila fanti e settemila cavalli 5 passato il Ti- 
cino dalla parte di Vigevano, cominciò a scorrere 
il territorio milanese, portando dovunque il ter- 
rore e la desolazione. La città di Milano, in cui 
la confusione era cresciuta per le monache sub- 
urbane che, in folla e tumultuariamente, vi si 
ricoverarono, fu presidiata e possibilmente mu« 
nita per la difesa, e i sacerdoti nelle chiese esor- 
tavano i cittadini a prender l'armi. Fortunata- 
mente la furia francese declinò da questa di- 
rezione, e si rivolse all'assedio di Pavia. Yarii 
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accidenti concorsero a liberare il marche&e di Ga- 
racena dal cattivo passo*^ ove dalla sua impru- 
dente temerità era stato condotto. I Francesi ^ di- 
stratti nello scortare fino in Piemonte un grosso 
convoglio di bestiami predati nella Lomellina, 
furono tardi nell* investire la città mentre era 
meno provveduta de' mezzi di difesa. Un rinforzo 
di trecento cavalli sotto il conte Galeazzo Trotti^ 
generale della cavalleria di Napoli^ che^ passaoiio 

Fer caso da Mortara, si uni al presidio di Pavia ^ 
inaspettato avvicinamento dai Finale di alcune 
truppe spedite dalla Spagna^ Tessere rimasto fe- 
rito da una palla di falconetto il duca di Mode- 
na ^ che fu trasportato in Àsti^ la malattia sopra- 
giunta al principe Tommaso nella, sua grave età 
di oltre sessant'anni^ tutte queste cause^ alle quali 
si aggiunse la difficoltà delle vittovaglie per gli 
appostamenti fatti dal Garacena a Cassine sulla 
strada di Pavia^ e ne' castelli di Binasco e Chia- 
rella^ determinarono i Francesi a levare improv- 
visamente l'assedio^ ch'era durato dal 22 luglio 
al i5 settembre^ abbandonando nel campo una 
immensa quantità di attrezzi militari, di viveri e 
di bagagli. L'esercito gallo-estense si ritirò parte 
nel Modenese e parte a Torino col principe in- 
fermò, il quale il 22 del seguente gennaio se ne 
mori. (i656) Le rimostranze che i Milanesi fe- 
cero giungere al trono del sovrano, produssero il 
richiamo del marchese di Caracena^ che passò al 
governo dell'armi in Fiandra, sotto iLsupremo co- 
mando di don Giovanni d'Austria^ figlio naturale 
del re cattolico. 
L'allontanamento di quell'ambizioso governa* 
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(ore^ se sparse di qualche balsamo le esulcerate 
plaghe della misera Lombardia ^ non valse a im- 
pedire il nuovo incendio di guerra che si suscitò 
tosto dopo il ritorno del duca di Modena da Pa- 
rigi , ov'erasi recato appena fa sano della sua fe- 
rita. Prima impresa de' collegati fu rinvestire 
Valenza sul Po^ che^ ostinatamente difesa^ do- 
vette arrendersi il 7 di settembre. (i658) Nei due 
anni successivi^ stando le armi spagnnole uni* 
camente sullo schermirsi^ molti danni sofferse lo 
stato di Milano dalle scorrerie nemiches quando, 
nel i658^ l'accorto ed audace duca Francesco 
venne in risoluzione di condurre la sua parte 
d'esercito^ che consisteva in settemila fanti e cin- 
quemila e ottocento cavalli j a' quartieri d'inver- 
no sul Mantovano. Il duca di Mantova ^ sorpreso 
air improvviso, invocò e ottenne dal governatore 
di Milano qualche soccorso di truppe ^ ma insuffi- 
ciente; laonde fu costretto a stipulare la propria 
neutralità^ ciò che l'espose alla collera dellMmpe- 
ratore e lo privò del titolo di vicario dell'Impero. 
Resi sicuri per questa convenzione dal lato del 
duca di Mantova^ i Gallo-Estensi minacciarono 
di penetrare nel cuore della Lombardia col pas- 
saggio delPAdda^ fiume distante sole dieciotto 
miglia da Milano. Il governatore munì in fretta 
le fortezze di Pavia^ Lodi, Pizzigheltone e Cre- 
mona, e fortificò varii posti sul fiume tra Lodi e 
Rivolta, e da Gastelleone a Gassano. Le acque della 
Huzza, spezzato T argine, furono travolte in À.dda 
per ingrossare il fiume. Ma il duca di Modena, 
superato per sorpresa il passo a Rivolta, si sta- 
bili con tutto l'esercito sulla riva opposta, e si 
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fece appoggio del forte e beo munito castello di 
Cassano^ che gli si arrese. Valicata l'Adda, si ac- 
cinsero tosto i vincitori a deviare le acque dei 
naviglio della Martesana^ facendo con una mina 
rovinare il suo sostegno; e una parte dell* esercito, 
sotto gli ordini del duca di Noailles, spinse le sue 
ricognizioni fino ai sobborghi di Milano^ e si ri- 
piegò con sì buon ordine che neppure fu inse- 
guita. Si riunì quindi col restante dall'esercito 
per Marignano a Sant'Angelo, e tutt' insieme av- 
viaronsi ad aprire le couiunicazioni del Ticino 
più dirette e più brevi col Piemonte. Tragittato 
il fiume il i.** di agosto^ cinsero d'assedio Morta- 
ra^ che dopo quindici giorni si arrese; indi pre- 
sero Vigevano^ di cui distrussero le fortificazioni 
perchè non servissero agli Spagnuoli nel prossi- 
mo inverno. 11 eonte di Fuensaldagna^ governa- 
tore di Milano^ che^ come un'opportuna diver- 
sione > avea tentato di prendere per sorpresa la 
città di Valenza, ne era stato respinto con grave 
perdita. La morte inaspettata del duca di Modena, 
avvenuta in Santià il i4 ottobre, essendo in età 
di soli quarantott'anni, pose fine alle vittorie dei 
Francesi. Successe negli Stati paterni e nel gene- 
ralato dell'armi collegate il giovane duca Alfon- 
so XV. Principe d'animo più mite^ acconsentì a 
pacificarsi colla Spagna a vantaggiose condizioni^ 
limitandosi ad una perfetta neutralità^ nel qual 
partito fu indotto dallo stesso ministro francese 
il cardinale Mazzarino^ che stava negoziando lo 
stabilimento di una pace generale tra la Fran* 
eia e la Spagna ; la quale^ conchiusa il 7 novem- 
bre dello stesso anoo^ è celebre SjOtto il nome di 
pace de' Pirenei. 
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(1661) Dopo la pubblicazione della sospirata 
pace cominciò a respirare P oppresso popolo mi- 
lanese, il quale ottenne pure di veder.limitata Tob- 
bligazione dell'alloggiamento militare a quattro- 
mila fanti e duemila cavalli^ con reale dispaccio 
3o novembre del 1661. À questo beneficio tenne 
dietro il Rimpiazzo y ossia la sistemazione del ri- 
parto deir alloggiamento, di cui si è di sopra par- 
lato, ove si discorsero in compendio le succes- 
sioni de' governatori. (i665) NulP altro ci si offre 
di notabile fino al i665, in cui giunse in Milano 
la nuova che il re di Spagna Filippo IV a.vea pa- 
gato P inevitabile tributo alla natura, essendo mor- 
to il 17 settembre in età di sessant'anni. Principe 
pio, ma dominato quasi per tutta la sua vita da un 
pessimo ministro, il conte d*OIivares, che sol- 
tanto poco t«mpo prima di morire privò della 
sua grazia. Principe detto grande dall'adulazione, 
e in fatti grandissimo nelle disavventure, per aver 
regnato continuamente frammezzo alla miseria 
pubblica, cui non volle o non seppe mai sovve- 
nire, e circondato dal pubblico malcontento;. on- 
de si vide successivamente spoglialo del Porto- 
gallo e del Rossiglione, ribellata la Catalogna, 
in continua agitazione l'Aragona, conculcata la 
sua autorità dalla più infima plebaglia di Napo- 
li, avvolta nella desolazione e in continue mor- 
morazioni la Lombardia^ e finalmente, dopo tan- 
to sangue sparso e tanti tesori profusi dal padre 
e dall'avo, costretto a dar la pace agli Olandesi 
ed a riconoscerne l'indipendenza. Gli succedette 
l'unico figlio Carlo li, in età di quattr'anni, sotto 
la tutela della madre^ che fu l'ultimo, egnalmen- 
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te inetto e pur esso mal fortunato rampollo di 
quella famiglia. 

Magnifici furono i funerali celebrati in Milano 

Ì>er il defunto re. Nel seguente anno ebbero i Mi- 
anesi occasione di facile rallegramento nelle fe- 
ste fatte per T arrivo dalle Spagne^ di passaggio 
per Vienna j delP infante donna Margherita d'Àu. 
stria^ sposa dell'imperatore Leopoldo. Il governa- 
tore fece per ciò ristaurare splendidamente il pa- 
lazzo ducale. (1668) Senza rispetto per la miseria 
pubblicagli lusso sfoggiato dalla nobiltà spagnuola 
e milanese j e dagli ambasciatori de' sovrani d'I- 
talia nel ricevimento di quella principessa ^ fu 
straordinario: e basti per un esempio ^ che il con* 
te Filippo d'Àgliè^ ministro del re di Sardegna^ 
sì mostrò con un seguito di trecento persone^ e 
il pomposo corteggio di cento tiri-a-sei. Due anni 
dopo morì il governatore Ponze di Leon^ e dopo 
tre mesi di governo mori pure il suo successore 
Francesco* de Oronoo, marchese de Olias^ Morta* 
ra e San Reale. Fu .allpra mandato il duca dei 
Sesto don Paolo Spinola, marchese de los Balba* 
ses, il quale appena trascorso un anno cedette la 
carica a don Gaspare Tellez Giron, duca d'Os- 
suna^ nome reso celebre dal di lui avo don Pie- 
tro, vice-re di Napoli. La regina vedova lo spedi 
governatore a Milano, per consiglio del gesuita 
Éverardo Nitard, confessore, ch'essa aveà con- 
dotto dalla Germania, e ciò per allontanarlo da 
don Giovanni d^Àustria, ch'orasi insinuato nella 
confidenza del piccolo re. Govej^nò per quattro 
anni. Quello che siamo per dire di lui è preso da 
un raro libretto, venuto allora in lace^ che^ quan- 
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foBqne sia prìocipalmente qb epìlogo di sèindt* 
lose storielle tendenti alla diffamazione di alcune 
geotildonnee cavalieri milanesi, contiene Tarii 
Ètti storici chelianno tatta l'apparenaa della ve^ 
'riti (n. Fa assai pomposa l'entrata ch'ei fece in 
Milano. Precedevano alcune compagnie di cavaK 
lena colla pistola alla mano,4a corasa sul petto^ 
e la celata in capo. Poi venivano più di cento ca« 
valli, carichi di arredi^ coperti di panno scarlatto 
trinato d' oro, e colle foni di seta intrecciate di 
oro. Ogni cavallo aveva nn palafreniere che Io 
«xmdnoeva, vestito in uniforme scarlatto^ trinato 
d'oro e pennaccio nel. cappello. Poi venivano i 
cavalli d|à doca^ coperti pure. di scarlatta trinato 
d'oro^ con simili palafrenieri. Indi seguivano i 
carabinieri^ con lucidissime arùiatnre e ricchi or* 
namenti. In seguito in magnifica gala cavalcavano 
i gentiluomini milanesi^ accompagnati da nume* 
roso stuolo de' loro palafrenieri. Poi venivano tre 
carrozze del duca superbissime. Il carro e le ruote 
erano intagliate con sommo lusso^ e tutto il le« 
gno dorato è i ferri smaltati; i cerchi delle ruote 
erano d'argenlo^ e gli apparenti e rilevati chiodi 
nella prima erano d oro> nelle due altre d'argen* 
io dorato; V interno delle carrozze era t^tto rica- 
mato a profusione d'oro. .Donna Mizia^ moglie 
del duca, era nella prima carrozza con due sue 
figlie^ e il duca cavalcava, superbamente bardato, 
alla portiera destra, costeggiati dalla guardia svia* 



(I) Ha per titolo: Il governo del duca d'Osnma dello 
siato di Milano: in Colonia j appresso BcOtisla della Croce, 
1673, ai pag. I2a, in 12.* 

Vaiai , Su di Milano^ T. IV. \ 1 
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sera. Teniva iiraeguito la compagnia delle lance, 
indi altra soldatesca. La corte era stata mobigliata 
da esso duca in modo che un monarca noa avreb- 
be potnto avere di più. 

Questa pompa sorprendente «inunaava nel 
nuovo governatore un personaggio ricchissimo o 
un ladro; forse fu l'uno e l'altro. Per ogni mez- 
zo egli cercava di far danari; il conte Antonio 
Trotti, per essere rietto generale, dovette sbor- 
sargli ottantamila genovine (I). 11 consiglio secre- 
to procurò di porvi qualche, argine; he furono 
portate forti rimostranze a Madrid, per cui il du- 
ca una volta succombette, avendo dovuto disfare 
dodici capitani che aveva ereati di suo capriccio. 
Dovette pur scomparire un altra volta, e pare a 
torto. Un suo domestico avea percosso un cane 
della principessa Triv.ulzi,e i domestici. -difessa 
lo uccisero, il duca ordinò al capitano di giusti* 
zia la carcerazione degli omicidi; il capitano si 
portò nella casa della principessa e li fece impri- 
gionare. La principessa era Spagnuola, spedi un 
corriere alla corte, venne T ordine che dovessero 
{detenuti ricondursi nella casa Tfivulzi, e il ca« 
pitano di giustizia ne chiedesse scusa. Cosi rove* 
seiavasi ogni idea di giustizia e di buon governo 
per una raccomandazione.Scemat(rper tal mòdo 
il rispetto versoli governatore, si videro affisse 
delle satire contro di lui^ e non potendosi trovare 
indizio dell'autore, malgrado i premii proposti, 
il duca ebbe ricorso a .un negromante, il qual 
ciurmatore fece credere che un frate fosse il col- 



(I) Scudo d'Argento. Vedi Cadi ^ Neri ed allri. 
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pevole. Per caso nominò un frate contro cai > se- 
condo le opinioni religiose di que' tempii non si 
poteva altro castigo imporre che il bando; e l'ebbe 
il padre Giudici^ crocifero, sulla prova delmagO) 
ben pagato per questo. 11 duca non era né affa- 
bile né cortese; er^ violento^ diapriccioso^ orgo- 
gliosissimo^ giuocatore vizioso^ scostumato^ ra- 
pace; così ce lo dipinge Tautore. Come vivessero 
} popoli sotto il di lui governo e quali esempi ri- 
cevessero^ é facile il comprenderlo. Se recò ma- 
raviglia in Milano il trovarsi quattordici lire nella 
tesoreria generale alla partenza del duca del Se- 
sto, molto più fece sorpresa l'erario letalmente 
esausto lasciato dall' Ossuna in temprmeno infe- 
lici. I costumi della nobiltà milanese erano allora^ 
assai ritirati e gelosi. Fu cosa che spiacque ^ e che 
non ebbe seguito^ una eonversazicme cne il duca 
d'Ossuna aprì una sola volta» 

(1674-ZD98) Dalla partenza del duca d'Ossuna 
nel 1674 fino al termine del secolo, vide Milano 
succedersi cinque governatori, che tutti trapassa^ 
rono insignificanti, il principe di Ligne, i conti 
di Melgar e di Fuensalida, U duca di San Lucar^ 
marchese di Leganes W, e don Carlo Enrico di 

(I) Allorché fb qui soppressa T Inquisizione, si trovò nel* 
l' archivio di essa la comnikissioDe data all' arcivescovo di Va- 
lenza, inquisitore generale in tutti i regni e dominii di Sua 
Maestà Cattolica, all' inquisitore generale di Milano di. ricevere 
il giuramento di questo governatore, come bargello maggiore 
{^AlguazU majror) del Santo Officio, e il processo verbale del- 
l'esecuzione. Questo secondo documento, che può bastare ad 
un'erudita curiosità, à come segue: a Nella città di Milano, 
»9 nel giorno 5 del mese di marzo dell' anno 1697 , il rev. P. 
y9 Maestro fra Prospero Leoni, inquisitor generale dello stato e 
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Lorena^ prìncipe di Yiodemont^ che, venuto nd 
1698, durò net governo per otto anni. Qaeat* ul- 
timo abbellì la corte ducale, inti!oda88e società 
fra i nobili inselvaiichilij^fece conoscere costumi 
gentili e colti, e la nazione passb dalla rusticità 
al libertinaggio. È celebre la memoria della villa 
fuori di Porta Orientale, la Belingera^ ove quel 
principe passava Vestate;i giardini erano frequen* 
tati da cavalieri e dame. Prima non conversavano 
i due sessi se non tra prossimi parenti. II conte 
Verri, che ci ha lasciati questi cenni, ci è pure 
testimonio di avere egli stesso ascoltate le decla- 



99 dominio di Milano^ invilivi della commissione dell' eccellen- 
n tissimo signor don fra Giovanni Tommaso de Rocaberti , ar^ 
ì» ci vescovo di Valenza, inquisitore generale , ricevette il gia- 
» rameoto nelle dovute fiirme di giustiada da S. E. il signor 
ff don Diego Filippo di Gnsmanv duca di S. Locar la Maggio- 
M re, affinchè bene, fedelmente e diligentemente sii per usarci 
M e per esercitare l'uffizio di Barigello Maggiore del Saàto Ufficio 
M deir Inquisizione della città di Siviglia, nella quale è stata 
M nominato dal detto eccellentissimo signor inquisitore gene- 
si rale, e che osserverà il secreto di tutto ciò che S. E. saprà, 
39 vtdrk , iafendex^ e gli sarà conferito riguardo al Sant' Uffi- 
j> ciò ddil' Inquisizione, che esattamente si deve conservare^ 
M e che aiuterà e favorirà i suoi minulri; e promise di ciò fare 
n e adempire, e fu avvisato delle pene e censure poste nelle 
» lettere pubblicate dal Sant'Ufficio contro queltì che non 
M osservano il secreto: e S. E. lo firmò , essendo testimonii 
>$ don Giuseppe de Zambrana, cavaliere deU' ordine di San 
N Giacomo , don Giovanni di Villamor e don Giovanni Sai« 
» ler, tutti tre abitanti in questa città. 

» Firm. Il duca di San Lncar, = Fra Prospero Leoni 
M marchese di Leganes. inq. gen. di Milano^ suo stato 

é e dominio. 

»> «9o^.Frà Angelo Battiani, vicario generale del Sant'Offi- 
u eia di .Milano, in luogo di segretario del medesimo Santo 
M Tribunale ». 



J 
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masiont sai costume allora corrotto. Nello stesso 
periodo di tempo si succedettero tre arcivescovi^ 
e f arono i cardinali Federico Visconti nel i68ij 
Federico Caccia, eletto nel iGgS^ ma che trovan— 
dosi nunzio a Madrid ^ si è recato alla sua sede 
soltanto tre anni dopo^ e Giuseppe Àrchinto nel 
1699, che resse' pbi per tredici anni la Chiesa mi- 
r lanese. Intorno alla solenne entrata che fece ia 
Milano il cardinale arcivescovo Caccia Ti i dtcem* 
bre del 1606^ abbiamo un libro pubblicato dal 
segretario del consiglio generale de' LX decurio- 
ni^ Baldassare Paravicini (0. Può esser grato allt 
boria municij^ale il sapere- che in l^le occasione 
fu mandato a Roma ambasciatore della t:ittà di 
Milano il conte Uberto Stampa^ il tjuale era cava* 
liere d' Alcantara^ maestro di campo nelle armate 
spagnuole^ e sedeva nel consiglia secreta 11 duca 
di Medina-Celi^ ambasciatore cattolico in Romaj 
gli diede ogni assistenza, così pregato dalla cillà. 
Lo Stampa parti per Roma^ accoroparaato dal 
conte Vincenzo Ciceri e da don Guido Brivio. 
L'ambasciatore del re cattolico e i prelati nazio- 
nali spedirongli incontro le loro mute, i cardinali 
gli spedirono 4 loro gentiluomini « e 1* ambascia* 
tore milanese andb all' udienza del papa Innocen» 
20 XII coli' ombrella e cuscino di velluto nero tri- 
nato d'oro. Egli entrò con spada e cappello e pre* 
sento le credenziali delln città. Visitò 1 cardinali 
e venne da essi visitato, come lo fu. anche dal* 
l'ambasciatote cesareo e da altri ministri esteri. 

(1) Il titolo è: Milano sempre grande ec. Nella ilampe- 
rw della R. dacal c^rte^ in 4.^ 
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Nel restante di questo secolo rnnase il Milane- 
se quasi libero dalle guerre^ se non clie !a ces- 
sione di Casale nel' Monferrato fatta alla Franm^ 
dal duca di Mantova Ferdinando Garlo^ o l'oc- 
cupazione di quella città per parte de' Francesi 
sotto gli ordini del marchese di Boufflers e. del 
signore di Catinat, obbligarono la Spagna a far 
più gròsso l'esercito in Italia; col quale poi prese 
parte alla guerra suscitatasi nel 1690 tra la Fran- 
cia e Vittorio Amedeo di Savoia in causa delle 
aderenze da lui strette colP imperatore^ da cui 
era stato innalzato al rango di re ^ e successiva- 
mente per essersi questo sovrano, con unMmprov- 
visa mutazione di partito > nel i6g6, confederato 
di nuovo colla Francia > avanzandosi minaccioso 
alia testa di un forte esercito di Francesi alle 
frontiere della Lombardia ^ e avendo cinta d'as- 
sedio- Valenza; dal quale pericolo fu questa prò- 
vincia inaspettatamente salvata dalla neutralità 
stipulatasi nel trattato di Vigevano del 7 ottobre^ 
mediante il pagamento di trecentomiia doppicj 
ripartite a carico de' principi italiani^ de' Geno- 
vesi e Lucchesi^ e degli altri minori vassalli del- 
l'Impero. Ma pur troppo avremo ad occuparci nel 
seguente capitolo de' fièri tùrbini di guerra ad- 
densatisi e scoppiati sulla misera Italia^ attesa la 
morte del re Carlo 11^ con cui si estinse la linea 
austiéiaca de' sovrani di Spagna. Questo principe^ 
che all'età di sedici anni 4 sdegnando di stare sot- 
tommesso alla tutela della regina Marianna sua 
"madre^ Pavea rilegata indecorosamente in un mo- 
nastero; che due anni dopo^ nel 1679, condusse 
in isposa Maria d'Orleans^ nipote del re di Fran- 
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ria Luigi XIV^ per cui si fecero grandi fidate in 
Hìlano, colla quale conviase dieci aonij essendo 
morta senza suocessione; [ijqo) trasse poscia 
ima 'Vita neghittosa ed infermiccia fino al primo 
giorno di novembre del 1700, in cui nell'età di 
soli trentanove anni fu rapito dalla morte* 
' Oltre le sacre e pie fondazioni dovute alla mu« 
nificenza de' cardinali arcivescovi Monti e Litta^ 
di cui abbiamo fatto cenno^ si ha a commendare 
l'istituzione fatta, nel iGSy, dal patrizio Giovanni 
Ambrogio Melzo di un luogo pio^ che portava il 
di lui nome^ per distribuire ai poveri , special- 
mente vergognosi^ larghi sussidii di viveri^ panni 
per decentemente coprirsi ^ e varie doti per il 
collocamento di oneste zitelle (0. La chiesa di 
Santa Maria alla Porta fu ricostruita nel i652 sul 
nobile disegno di Francesco Richini , essendo 
concorso alla spesa con ragguardevol somma il 
copte Bartolommeo Àresi^che nWa parrocchiano. 
La stesso conte, dopo di aver giovato colle sue 
ricchezze all'abbellimento o al ristauro di vat'ie 
altre chiese, si dentro che fuori della città j eresse j 
nel 166S, nella basilica Porziana dì SanYittore^ 
col disegno di Gerolamo Quadrio^ la ricca cap- 
pella gentilizia dedicata alla Tergine Assunta (^). 
Quattro anni dopo fu ridotta a compimento, la 
cdiìesa della Vittoria a spese del cardinale Omo- 
deOj che vi aveva una sorella, essendone archi- 
tetto Giambattista Paggi (3). ISeì 1674 fti eresse il 



* 

(1) Lataada, Descrizione di Milano, ìom. IV, p. 20. 

(2) Fita del presidente jérese.Coloiàa , 168 Mn^ I2.<'-Ar- 
gcllati^ BibL Script, Med,, tom. I, pars. II , col» 88 e segg* 

(3) Lataada^ tom. III^ pag. 251. 
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monastero delle Carmelitane Scalze; nel 1688^ 
essendo caduta la basilica Naboriana^ delta fé 
di San Francesco^ fu rialzata con maggiore ele- 
ganza e maestà; e nel i6g8 ei fabbricarono i nw* 
vi sepolcri dell'ospedale Maggiore^ essendo i 
maestoso portico di essi stato perfezionato venti- 
sette anni dopo da Giambattista Annone^ ricco 
mercante di seta^ che non avea prole. Infine^ in 
occasione del solenne ingresso del cardinale ar- 
civescovo Federico Viscónti^ fa demolita l'antica 
facciata del Duomo ^ che rimaneva tre arcate più 
interna della facciata presente. 

Primo tra le persone distinte mancate di vita 
in questo tratto di tempo ci si presenta quel Lo- 
dovico Settata, protomedico, che si male ha figa- 
rato nel processo della strega, da cui si disse am- 
maliato il senator Melzo; ma la sua credulità alle 
arti magiche, quasi generale^ in allora^ non gli 
toglie il merito di uomo dottissimo in più scien- 
ze e anche nella politica, e di essersi col massimo 
zelo adoperato in favore de' suoi concittadini nelle 
pestilenze del 1676 e del i63o. .Egli mori il la 
settembre del 1 633, nell'anno ottantesimo ^ella 
sua età, essendo nato il 27 febbraio i55a W. Cir- 
ca la fine del i64i cessò di vivere il canonico 
Giuseppe Ripamonti, autore di molte opere, de- 
scritte dalPArgellati(^): cattivo ragionatore, buon 
latinista, cronista inesatto, ma sincero espositore 
delle cose de' suoi tempi (^X Bonaventura Cava* 

(l) Argdlati, Biblioth,^ Script MedioL, ec. , tom. II, 
pars. I, col. 1322-1324. 
<2) Todi. Il, col. 1230 e sef^g. 
(3) Verri, Oueryazioni suUa Tortura ec, $ 2 
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liétiy allievo del Galileo e di Benedetto Gastelli, an« 

^ lore della Geometrìa ^gtlndivisAili, mateaf ro di 

Stefano degli Angeli e del Torricelli^ lasciato òsca* 

ro Mila sua patria^ dove soltanto gli fa offerto 

dalla filantropia del cardinale Federico Borromeo 

un posto di dottore nel nuovo collegio deirAm* 

brosiana^ del tutto estraneo a' di lai studia mori 

professore in Bologna il 3 dicembre del 1647 > ^' 

soli quarantanove anni (l). 11 conte Bartolommèo 

Atese^ più volte nominato, uomo di grand' inge* 

gno e destrezza, che fu per molti anni' reggente 

nel supremo consiglio d'Italia, e quindi presi* 

dente del senato, dopo di essere stato assai volte 

adoperato in commissioni difficilissime ed impor* 

tantissime, giuntò all'anno sessàntesimoqnarto di 

etàj fini di vivere il a 3 settembre del 1674» £s* 

sendo prossimo agli oltant'anni, terminò pure il 

mortai corso il 16 febbraio 1680 il canonteo Man* 

fredo Settata. Era figlio dell' illustre protomedico 

Lodovico. Fu allevato a Siena. Viaggiò l'Italia, la 

Sicilia, l'Egitto, Cipro, Candia, Negroponte, Co* 

stantinopoli, Smirne, là Siria, e ritornò in pàtria 

ricco di cognizionii scrivendo bene più lingue e 

conoscendo le orientali. Possedeva la musica » 

aveva molta abilità delle sue mani, e moltissimo 

ingegno e amore delle curiosili naturali o esoti* 

che. Fu egli che formò il museo tuttora celebre 

sotto il 9U0 nome, descritto da Paolo Maria Ter* 

zago e da Pietro Francesco Scarabelli^e del quale 



(I) Elogio del Cavalieri, dell'abate Paolo Fmì. Milano, 
1779, in 8.» 
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fece dono alla biblioteca Ambrosiana (I). Il dt%ii 
funerale fa decorato con orazione recitata dal pa- 
dre Giambattista Pastorino^ gesaita^e il marcbe- 
6é Giovanni Battista Visconti descrisse e stampò 
la relazione di queste solenni esequie, u Pare che 
'n allora (dice il conte Verri) vi fosse qualche sen* 
f9 80 di stima e di gratitudine verso di an citta- 
jsdino che onorava la patria ». Il 22 aprile del 
1699 >3stori infine^ di sessantanove anni^ il segre- 
tario del senato Carlo Maria Maggi. Àvea fatto i 
suoi studi in Bologna^ e vissuto lungamente nella 
sua gioventù in Roma e Napoli. Era dotto nella 
letteratura greca ^ Ialina e italiana; dee pero la sua 
maggiore celebrità alle commedie e poesie che 
scrisse nel dialetto milanése 5 in cui con tanto 
corredo di sapere non è ma^raviglia se sia c^osi 
ben riuscito. iNon dee escludersi da questa lisU 
necrologica un Milanese d'altissimo ingegno e 
meritevole di compassione più pe'suoi deliri the 
per le sue tristi vicende^ il cavaliere Giuseppe 
Francesco Borri. Egli fu il Cagliostro del secor 
lo J^n. Eretico j visionario 4 alchimista 9 medico^ 
ebbe la sorte di guarire in Roma il duca d'Estrées, 
dato per ispedito dagli altri medici^ e per di lui 
interposizione gli fu cambiato il perpeto9carcere 
nella prigionia in caste! Sant'Angelo, dove mori 
di settant^'anni^ il 20 agosto 1695 (^X 

(1) Argellali^ BiòUoih,^ fic, , tom. 11^ pars. I^ col. 13^ « 
segg. - Bosca , De origine et stata hibliothecae AmbrosianaCs 
lib. V. . 

(2) Bnisoni, Storia et Italia. Torino, 1660, lib. XXIX, 
p. 724 e segg. •> Bayle, Argellati, Mazzucchelll, Tiraboschì, ec; 
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Cause della guerra detta di Successione. Guerra 
in Italia. Morte dell imperatore Leopoldo /, 
cui succede il figlio Giuseppe L Liberazione M 
Torino. Il principe Eugenio di Savoia goi^er" 

. natore dello stato di Milano, conquistato da* 
gt Imperiali. Carlo VI imperatore. JVuoi^aguer' 
ra d Italia. Pace di Vienna. 

JxIentre «essendo tolta ogni speranza di^ucces- 
sione^ declinavano rapidamente la salate e U vita 
del re di Spagna Carlo n^ l'ambizione delle^rin- 
cipali potenze di Europa non fu lenta a predi- 
sporre macchine e leghe onde ripartirai i posse-* 
dimenti della vasta monarchia spagnùola; e già 
fino dal mese di marzo di 1700| dopo una. nego» 
2Ìazione di due anni^ il re di Francia avea eoa* 
chiuso un trattato col re d'Inghilterra e gli 
Olandesi^in cui^ tra P altre disposizioni > aveasi 
convenuto che il Milanese fosse dato al duca di 
Lorena invece della Lorena^ che dovea incorpo- 
rarsi alla Francia. Ma diversi erano i titoli che si 
allegavano dai sovrani esteri^ e specialmente dal 
re di Francia e dall' imperatore , in appoggio delle 
loro pretese i})j e giova di riferirli brevemente. 



(I) Ouieri^ Istoria delle guerre avvenute in Europa^ ec. , 
dal 1696 al 1725^ tom. I. - Storia della Lombardia Au- 
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Di àue prime figlie avute dal re Filippo IV^ le 
infanti Maria Teresa e Margherita^ la prima era 
stata data in iaposa al re cristianissimo Laigi XSV, 
la feconda all'imperatore Leopoldo I. Per volere 
del padre l'infante Maria Teresa aveva rinunciato 
alle ragioni che le competevano al trono di Spa- 
gna^ ciò che all'altra figlia non era stato richie- 
sto. In conseguenza da entrambi que' sovrani aspi- 
ravasi alla successione; dal re di Francia^ a favore 
dell'unico suo figlio il Delfino, riputando inatten- 
dìbile la rinuncia; e dall' imperatore, per l'arcidu- 
ca Carlo, che gli era nato nel i685. Conoscendosi 
che il re Carlo II si avvicinava al termine della 
sua vita^ crebbero gl'intrighi e le pratiche dalle 
due parti. Per trovarsi libero all'imminente nuo- 
va lotta ^ non ostante la memorabile vittoria di 
Zentaj conchinse l'imperatore col Gran Turco la 
tregua di Carlowitz. 11 re di Francia , all' opposto j 
strinse con fina astuzia un nuovo trattato con l'In^ 
ghilterra e T Olanda j di cui base era Io smem* 
bramento della Spagna^ non perchè questo avesse 
effettOj ma al solo fine che la naiione spagnuola ^ 
per ciò sbigottita^ si volgesse a favorire la sueces* 
sione del Delfino, siccome avvenne. Aggiunse a 
questo maneggio due altre arti^ la promessa che^ 
premorendo il redi Spagna j il Delfino ne avrebbe 
sposato la vedova , e una dichiaraaione procuratasi 
dal papa, che giudicava prevalente la pretesa della 
Francia e convenevole al bene comune. Questa 



striaca j MS. del conte reggente senatore Gabriele Verri ^ to- 
mo IV.- Frisi y Continuazione Mia Storia di Milano, lom. IIIj 
MS. p. 398 e fegg. 
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dicbiarazione fini di vincere TaDioio irresoluto 
deiriofermo re di Spagna, per eui^ il a ottobre 
del 1700^ istituì^ con secreto testamento^ erede di 
latta la monarchia spagnuola Filippo di Borbo« 
ne, dacB d'Ànlou^ secondogenito del Delfino, in 
tanto che non cessava di assicurare l'imperatore 
della sua predilezione. (1701) Manifestatasi la te* 
•tamentaria disposizione dopo la morte del re 
Carlo II, avvenuta,. come si disse, il primo giorno 
del successivo novembre, non era ancora la corte 
imperiale rinvenuta dalla sorpresa per questo ina* 
spettato avvenimento 9 che il anca Filippo, proda* 
mato in Parigi re delle Spagne col nome di Filip* 
pò V, era di già partito per Madrid, dove fece il suo 
solenne ingresso il i4 uel seguente aprile. L'impe- 
ratore oppose a questo fatto la pubblicazione di 
un manifesto y in cui dimostrava -la prevalenza 
delle sue ragioni, intanto che dalle due parti 
preludevasi all'imminente guerra coi più fermio 
debili appareecbiamentì. 

I Galfo4spani, avendo per generalissimo il da« 
ca di Savoia, sotto il comando dell' maresciallo di 
Catinat, marciarono alle rive dell'Adige per op-^ 
porsi all'esercito imperiale, che, sotto gli ordini 
del principe Eugenio di Savoia, giovane in alio« 
ra ai circa trent anni, si avanzava rapidamente; 
L'opposizione riuscì inutile, poiché il principe 
£ugenio, lasciato il nemico in disparte, per strade 
credute impraticabili, discese senz'ostacolo, il 9 
luglio, nella pianura veronese, e dieciotto giorni 
dopo ftalica tu il Mincio, si stese nelle ubertose 
campagne del Bresciano, e mise^ contribuzione 
lo Stato di-Mantova. (1702) Il maresciallo di Vil-^ 
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leroi, mandalo in successore al Gatinat con un 
rinforzo di nuove truppe, trovò gì* Imperiali trin* 
cerati a Chiari » e volendo forzarli, fu battuto eolla 
perdita di circa diecimila nomini ^ tra morti, fe- 
riti e prigionieri; indij appena uscito da' quartieri 
d* inverno^ si lasciò sorprendere. e far prigione 
in Cremona, benché gF Imperiali non abbiano po- 
tuto rifiscire ad impossessarsi della città. Nuovi 
rinforzi Tennero spediti di Francia col principe 
di Yen dome 9 al quale tenne dietro lo stesso re 
Filippo V per dar maggior vigore alle offese colla 
sua presenza. Corteggiato dal governatore prin* 
cipe di Vaud^Bont, egli fece il suo solenne in- 
gresso in Milano il a 3 giugno > e dopo pochi gior« 
ni si trasferi al campo. L'esito della battaglia di 
Luzzara, per cut ricuperarono Guastalla, ricon- 
fortò i Gallispani; e il re Filippo V, tornato a Mi* 
lano e trattenutoyisi per alquante settimane, sul 
principiare delP inverno si restituì in Ispagna. 
Anche il principe Eugenio partì per Vienna, la- 
sciando al comando oUiresercito imperiale il ma- 
resciallo conte Guido di Staremberg. (i7o3) Egli 
vi giunse opportuno per essere impilato a ren- 
dere più vigorosa e più corta la guerra in Unghe» 
ria contro il ribelle Ragotki, intanto che la corte 
di Vienna dava uno sviluppo più vasto al pì^no 
detta guerra contro la Francia^ collegàndoai da 
una parte colla regina Anna d'Inghilterra e col 
re Pietro II di Portogallo, e dall' altra facendo in- 
clinare a suo favore la versatilità della casa di Sa- 
voia, per cui il duca Vittorio Amedeo, scosso, tra 
le altre cause, dalle laute promesse degl'Impe- 
riaUj ed irritato dàlP insultante iattanza de' gene- 
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rali francesi^ e dallo aprezzo con coi erano trat* 
tati gU affari suoi dai ministri di . Versailles (0^ 
accedette alla nnova lega. In ricompensa della 
8oa adesióne^ nelle solenni stipulazioni degli 8 
novembre gli fti promessa dall'Austria tutta la 
porzione del Monferrato spettante ài duca di Man- 
tova^ le città di Alessandria e Valenza^ la Lomel* 
lina e la Yalsesia^ e oltre ciò un sussidio mensile 
di ottantamila ducati di banco. E già fioo dal la 
settembre l'imperatore Leopoldo e il di lui figlio 
Giuseppe^ re de' Romani ^ aveano ceduto all' arci- 
duca Carlo ogni loro diritto sopra la monarchia 
spagnuoFa, ond'egli assunse il titolo di re col no- 
me di Carlo III; nel mentre che un forte esercito 
inglese e imperiale radunavasi verso le frontiere 
francesi nel Belgio^ sotto gli ordini di due sommi 
capitani^ il duca di Marlborough e il principe Eu« 
genio^ dai quali fu poi nell'anno seguente vinta 
la celebre Battaglia d'JIochstedt, in cui settanta- 
mila Francesi 3 comandati dal maresciallo di Tal- 
lard^ ebbero una piena sconfitta. 

(1704) Mosso il re di Francia dal doppio in- 
tento di deviare il turbine che àssembravasi ver? 
80 le sue fronti^e del Beno^-e di vendicarsi del 
duca di Savoia^ spedi contro di questi il duca di 
Yendbme^ di* cui prima istruzione e mossa fu di 
intercettargli le comunicazioni collo stato di Mi-, 
lano. Il maresciallo conte di Staremherg^ coi soc- 
corsi che fu pronto a condurre in Piemonte per, 
Y interdetta e malagevole strada del lago Maggio- 



(T) Denina, Rit^luzioni d* Italia , llb. XXIV, cap. I.-Vol- 
toiré, Siècle de Lo\Hs XJf^i cap. XVIII. 
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re^ fece pHi commendevde la soUecitudine che 
notabile il vantaggio; tanto era il contrasto delle 
forze nemiche. Qaeste si estesero e stabilironsi 
successivamente in una f^ran parte del Piemonte* 
Trinoj Vercelli, Snsa, U Brunetta, le città d'Ivrea 
e d'Aosta, e il forte di Bard caddero in -loro 
potere. (1706) Yerroa e Guerbignano, piazze as- 
sai forti, strette di lungo assedio e difese con vi<- 
gore, dovettero pur cedere. U duca di Savoia fu 
obbligato di ritirarsi a Givasso, e lasdar Grescen* 
tino in mano ai nemici. Non mancava che di as- 
sediar Civasso perchè fosse libero ai Gallispani 
di penetrare fin sotto Torino. La politica che ree- 

f[eva allora il gabinetto austriaco, era evidente, di 
asciare che il nuovo amico e il naturai nemico 
egualmente si consum assero sicché il primo re- 
stasse in fede, o, quando mai se ne dipartisse, non 
fosse temibile^ e l'altro, assalito poi con forze in« 
tteréj potesse facilmente esser vinto. Ma quando 
il duca di Savoia trovavasi ormai ridotto a non 
poter dir proprio che lo spazio occupato dallo 
stanco e infiacchito suo esercito, vide la corte di 
Vienna che un piii lungo temporeggiamento pò-* 
teva mettere in pericolo la somma delle cose, per 
cui si decise a rispedire in Italia il principe Eu» 
genio con nuove forze, senza che l' imperatore 
Leopoldo potesse' vederne l'esito, avendo cessalo 
di vivere il 5 maggio nell'età di quasi sessanta- 
cinque anni, succedendogli nell'impero il figlia 
Giuseppe t. . 

Il principe Eugenio , coli' usata sua celerità, 

Ser la via di Roveredo si condusse sul territorio 
i Brescia primn che il nemico si fosse trovato 
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in tempo d'impedirglielo. I dae eserciti si scon- 
trarono il i6 agosto a Cassano j dove segui nn'a* 
> 9pra ed ostinata battaglia j della quale si l'uno che 
1 altro si attribuirono la yittoria. Ne fu bensì ef' 
fetto che nessuna impresa importante venne più. 
tentata da essi per il resto dell'anno. (1706) Anzi 
il principe Eugenio^ dopo un fatto sfavorevole 
sostenuto a Lonalo al principio della nuova cam* 
pagna^ stimò prudente di ritirarsi sul Tirolo, fin- 
ché, raggiunto dagli aspettati rinforzi, ripassb l'A- 
dige il 6 di luglio con un esercito di trentamiU 
uomini. Quasi oootemporaneamente ifduca Luigi 
d' Orleans j nipote del fcj e il maresciallo di Mar- 
sia> successori del duca di Yendome, eh' era pas« 
sa to aX comando dell'armi francesi in Fiandra j 
giunsero al campo chis assediava Torino^ e di là 
scesero nel Mantovano^ dóve il principal nerbo 
del loro esercito erasi concentrato. 11 principe 
Eugenio trasse abilmente partito dalla esitazione 
che suole pceoccupare i corpi guerreggianti al 
mutarsi del supremo capitano, e posto il Pò di 
mezaK» tra esso e la maggior oste nemica, giunse 
al Finale di Modena, entrò vittorioso in Reggio, 
e a grandi marce giungendo in Piemonte verso 
la fine d'agosto^ congiunse il florido suo esercito 
alle poche spossate milizie che rimanevano al du- 
ca di Savoia, di lui^ cugino. Parve all'audacia e 
alla fidanza francese indecoroso di levar l'assedia 
di Torino senza tentare la sorte di una battaglia, 
e questa avvenne il 7 novembre. Dopo di essersi 
fieramente e a lungo combattuto dalle due parti 
eotto i trinceramenti stessi degli assediarti ti, i 6al- 
liepani furono vinti e rotti colla perdita di quat- 

VsEM, St. di Milano^ T, ir. 18 



\ 



266 STORIA DI MILANO 

tromila e cinquecento morti e settemila prigio- 
nieri^ contando tra i feriti il duca d'Orleans e il 
maresciallo di Marsin^ che morì il giorno dopo. 
Centocinquanta cannoni^ un'immensa quantità di 
attrezzi militari, tutto Tattendamento, molt^argen- 
teria e la cassa vennero in potere de' vincitori. E ' 
la costernazione e il terrore erano a tal segno ^ 
che i Francesi non d'altro 'si curarono che di ri- 
passare r Alpi precipitosamente per le vie più 
nrevij lasciando esposta l' altra parte del loro 
esercito che trovavasi nella Lombardia e nel Mo- 
denese. Questa sconsigliata condotta rese ad essi 
estremo ed irreparabile il danno della ^£Eerta 
sconfitta^ e ai nemici loro rapidissimo il progres- 
so della vittoria. Circa due settimane dopo, quasi 
tutto il Piemonte era stato ricuperato^ la Lom- 
bardia conquistata, avendo il duca di Savoia e il 
principe Eugenio fatto il loro ingresso in Milano 
il 24 dello stesso mese-di settembre. Anche Pa- 
via^ Pizzighettone^ Alessandria^ Tortona e Casale 
di Monferrato, dopo breve resistenza^ si arresero. 
(1707) Il principe Eugenio fu dall'imperatore 
Giuseppe I nominato governatore dello stato di . 
Milano e suo capitano generale in Italia ^ e tra i 
primi suoi atti fu la proclamazione di Stia Mae- 
stà il re Carlo III in duca di Milano. Nò solo in 
Italia avea la \*Ittoria disertato dalle armate fran« 
cesi^ mentre fin dal 23 maggio avean essi eguaU 
mente perduta la battaglia di Ramillies} e fu al- 
lora osservato che se la battaglia d'Hochstedt avea 
fatto perdere ai Francesi il paese dal Danubio al 
Reno 9 la battaglia di Ramillies li avea scaceiatl 
dalle Fiandre^ e per quella di Torino perdettero 
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l'Italia. E le piazze forti che in essa erano tut- 
tavia custodite dai loro presidii , cioè il castello 
di Milano, Mantova^ Gremooaj Sabbionetta, Miran- 
dola e il Finale di Genova > dovettero essere sgom« 
brate e rimesse agrinrperiali per la convenzione 
coDchittsa in Milano il 1 3 'marzo -del 1707 tra il 
principe Eugenio e* i plenipotenziari gallispani, 
ratificata il di seguente in Mantova dal prìncipe 
di Yaudemont^ eil 16 in Torino dal duca di Sa- 
voia. Questo fine ebbe la prima guerra d'Italia 
del corrente .secolo j dove l'imperizia e l'avversa 
jbrtuna concorsero a fare che l'ambiziosissimo 
Luigi XIV e il di lui nipote Filippo V tutto vi 
perdessero, costretti a lasciarlo a chi poco prima 
non vi possedeva un palmo di terreno. Secondo la 
varia sorte dell'armi diversa fu pur auella de'mi* 
neri principi italiani, che s'eranx) tatti ausiliari 
delle potenze belligeranti; e mentre la famiglia 
Gonzaga, dopo quattro secoli di sovranità, posta 
al bando dell'Impero, fu per sempre spogliata di 
tulli i suoi Stati, il duca di Modena non solo ri- 
cuperb.per intiero i suoi domìnii, maacouistb in 
seguitola Mirandola^ egli Stati del duca ai Savoia 
vennero ampliati coli' aggregazione di Valenza e 
di Alessandria e loro territori!, della Lomellina e 
della Yalsesia, staccate secondo i patti dal ducato 
di Milano; contro il quale smembramento varie 
rimostranze furono fatte dal magistrato de' decu- 
rioni milanesi all'imperiai corte, e inutilmente, 
come era da attendersi, mentre alle supreme ra- 
gioni di Stalo e all' interesse generale della mo- 
narchia non potevano opporre che titoli di cofi- 
venienza municipale. L'imperatore volle anzi ab- 
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bondare in generosità verso un alleato che tanto 
gli fu utilei ed avendo Tarmata navale inglese 
presa l'isola di Sardegna e posta a di lai disposi* 
zionoj la cedette al dnoa di oavoia; e del pari gli 
compiacque^ benché con minore spontaneità^ 
coir acconsentire air occupazione da esso pretesa 
de^ feudi del Monferrato e di alcune parti di ter- 
ritorio del contado di Vigevano^ per cui lo stato 
di Milano ebbe a soffrire una nuova limitazione. 
(17 II) Kuir altro avvenne di memorabile per i 
Milanesi ne' successivi tre anni^ senpn che nna-* 
spettato .passaggio per la capitale del re Carlo III, 
che recavasi ad occupare il trono imperiale col 
nome di Carlo VI^ attesa l'immatura morte dei- 
pera tore Giuseppe l, avvenuta di vaiuolo^ il 17 
aprile dei 171 i| n«4retà di soli trentatrè anni. 
Egli entrò in Milano accompagnato dalle dimo- 
strazioni convenzionali.di apparato» di festeggia- 
mento e di tripudio» solite a praticarsi in tali oc- 
sioni. I principi d'Italia» tra i quali si distinse il 
sommo pontefice Clemente XI» il complimentaro- 
no per mezzo di ambasciatori straordinari» feli- 
citandolo» non solo come imperatore > ma altresì 
come re delle Spagne , benché fosse in quelle 

{»arti sul declinare della sua fortuna. Lasciò Mi- 
ano il IO novembre» per recarsi a Fraocoforte 
sul Reno» dove» circa un mese dopo» fu colle 
«onauete solenni cerimonie incoronato. 

( 1 7 1 2) Le mutate circostanze persuasero le po« 
ienze guerreggianti a' pensieri di pace. (171 3) Ài 
qusl fine» i loro plenipotenziari» nel mezzo del- 
l^nverno, si unirono in congresso ad Utrecht» 
e» dopo nove mesi di trattative^ fu dapprima con- 
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ciliaia ima sospensione d^armi^ seguita poscia dal- 
la pace^ conchiusa Tu aprile del 1713. Il a di 
3ue8to mese entrò in Milano Pimperatriee^ che 
alla città di Barcellona andava a raggiungere il 
consorte in Vienna , lasciando abbandonala la 
Catalogna a^ suoi nuovi destini. Le tennero dietro 
varie migliaia di esuli spa^nuoiij per provvedere 
alta cui sussistenza 3 fn staccato dal Milanese il 
Finale^ venduto alla repubblica di Genova per 
un milione e dueceniomila pezze da tire cinque 
di Milano^ riservato il vano titolo di feudo all'Im- 
pero, (i 717) Distratto il principe Eugenio nella 
nuova guerra in cui erasì impegnato P imperatore 
in sussidio de' Veneziani contro il Gran Turco ^ 
nel corso della quale l'accostumata sua prodezza 
ed intelligenza si distinse colla vittoria di Peter- 
varadino^ indi colle conquiste di Temeswar e di 
Belgrado^ risolvette di rihuntiare al governo del- 
lo Stato di Milano; laonde fu supplito dal conte 
Luigi di Vendomo^ poscia da una real giunta dei 
primari magistrati , e in fine dal principe Massi- 
miliano Carlo di Lewenstein^ che incominciò, il 
suo governo nel gennaio del 1717. L'avvenimen- 
to più rimarchevole ne* fasti di quest'anno per la 
felicità della casa austriaca^ e per il futuro 'bene 
de' popoli 3 fu la nàscita dell'imperiale arcidu- 
chessa Maria Teresa 3 accaduta il i3 maggio. 5e 
ia filosofia, scrisse l'abate Paolo Frisi (0, non 
avesse già dissipate le vanita de' disili pronoslici^ 
si sarebbe preso per un augurio felice che la na" 



(I) Elogio deìV iinperaUice Maria Teresa, Pisa, 1783* 
in «.* 
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scita di Maria Teresa/osse stata preceduta di po^ 
chi mesi dalla vittoria di Petervaradino. Il vero 
auguria del regno di essa fa la bontà naturale del 
suo cuore, la prontezza e la vivacità delt ingegno, 
la fermezza del carattere, e P applicazione agli c^* 
fari, che mostrò sino dalla sua prima gioventìu 

La prima intrapresa del governatore principe 
di Lewenstein in Milano^ fu la costruzione del 
teatro di corte, ch'era stato consunto dalle fiam- 
me il 5 gennaio 1708, e che, dopo avere sussi* 
stito per quasi sessant'annijSOggiacque ad un'u- 
guale sciagura il ^t^h\:^ììmo del 1776. Kè d^altro 
potè occuparsi, essendo stato sorpreso dalla mor- 
te il 26 dicembre dello -stesso anno* Questo fu il 
nono gOTernatore morto durante il^uo governa, 
dopo estinta la linea de' duchi sfSraeschi. 6U otto 
antecessori furono il cardinale Caracciolo, il duca 
di Àlbuquerque, il marchese d'Ayamonte, il con- 
te di.Fuentes, don Ambrogio Spinola^ il cardina- 
le Trivulzi, don Luigi Ponze de Leon, e il mar* 
chese d'Olias e Mortara. Lewenstein fu tumulato 
in San Gottardo^ gli antecessori lo furono in Duo- 
mo, a Santo Stefano, alla Scala, alla Pace, a San 
Celso, ai Cappuccini di Porta Yercellina. (1719) 
Gli fu dato in successore il conte Gerolamo di 
Colloredo, che giunse al suo posto sul finire della 
primavera del. 171^. Egli cinse di sbarre la fossa 
interna della città, a difesa de^passaggeri, e, dopo 
sei anni di buon governo, parti in cattivo stato 
di salute^per recarsi a morire a Vienna, succeden- 
dogli il maresciallo conte Daun. 

La nascita d'una terza figlia avendo quasi trat- 
to di speranza l'imperatore Carlo VI di aver prole 



CAPITOLO TRENTESIMOSECONDO 271 

maschile j s'iudasse egli a stabilire con solenne 
alto, conosciuto sotto il nome di Prammatica San* 
zione, una legge di successione^ per la quale in 
luancanza di maschi , sono chiamate le figlie <Son 
ordine di primogenitura; legge garantita non solo 
dalla dieta dell' Impero^ ma pur dall' Olanda , dalla 
Francia^ dalla Spagna e dallUnghil terra ^ e più ef- 
ficacemente lo è stata in seguito dalla forza aeirar* 
mi.(i735)Una segreta convenzione stipulata il 3o 
aprile 1725 tra Carlo VI e Filippo V confermò al 
primo tra gli akri vantaggi in Italia il possedi- 
mento dello stato di Milano ; il che dieae causa 
ai Lombardi di sinceri tripudii^ fondandosi, più 
che nelle sentore incerte speranze dell' avvenire j 
nella lusinga della stabilità della condizione pre- 
sente. (1729) Questi fausti presagi farono scon- 
volti da un turbine improvviso, avendo la prossi- 
ma estinzione delle famiglie regnanti de' Farnesi 
negli Stati di Parma e Piacenza, e de' Medici in To- 
scana ravvivate le pretese dell'imperatore Carlo VI ^ 
contro le quali la Francia, la Spagna e Tlnghil ter- 
ra convennero in secreto trattato, conchiuso ia 
Siviglia il 9 novembre del Z7&9* Percib da Offui 
parte si pose cura agli apprestamenti guerreschi» 
e ramperà tore si mostrò nell'attitudine più im- 

B>nente. Per di lui ordine il governatore cont^ 
aun fece ristaurare le piazze forti del Mantova- 
no e del Milanese, radunò magazzini copiosissi- 
mi, e sì accinse con ogni diligenza ad ammassar 
denara L'esercito imperiale in Italia, accresciuto 
con rinforzi venuti di Germania, fu presto nu- 
merosissimo, e si disse ascendere a sessantamila 
fanti e ventimila cavalli. (1730) Il conte di Mercy, 
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generalissVno^ lo distr ibal in un accampamento 
continuo lungo il Poj da Osttglia sino a Pavia^ 
avendo fatto centro in Cranona per il deposilo 
delie Tittovaglie e d'ogni coeredo militare. Gosì^ 
quantunque le ostilità nqn abbiano incominciato 
che assai tempo dopo e per effetto di altri rayTOlgi- 
menti politici, la Lombardia soggiacque a tutti 
i danni della più aspra guerra guerreggiata. La 
diana, convenuta pagarsi dallo Stato per la difesa 
del pàese^ fu aumentata dalle tredici alle sedici* 
mila lire al giorno^ per cui ascese ad annui cin- 
que milioni e ottocentoquarantamila lire mila- 
nesi. Kella ripartizione di un sussidio straòrdi- 
Xiario di quattordici milioni di fiorini imposto 
ftlla monarchia^ due milioni dovette contribuire 
l'Italia austrìaca. I frequenti passaggi delle triip- 
pe^ le requisizioni de' generi e in ispecie dell'a- 
vena accrebbero i dispendii e le vessazioni. Tutte 
le casse pubblìcbe erano esauste^ e la regia ca* 
mera sospese i pagamenti ai creditori che per 
r indisputata liquiditi de loro titoli erano detti di 
giustizia. A questi mali s^ aggiunse che fino^ial 
1726 i creditori^ o come chiama vansì i Redditua- 
ri de' monti di San Garlo^ per conseguire almeno 
una parte de' loro redditi ^ aveano dovuto accon- 
discendere alla riduzione de' capitati al sessanta 
per cento^ e degl'interessi dal cinque al tre^ e^he 
da più anni T intiera provincia soggiaceva al so- 

{>racarico delle spese p^r il nuovo censimento^ 
e quali dal iyi8 al ijSS salirono alla somma 
di sei milioni. Altri minori aggravii s'introdusse* 
ro in allora: essendo stata privata la camera de' 
mercanti di Milano dell'antichissimo possesso di 
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avere nn pròprio corriere per la corrispondenza 
Della Germania^ e stabilita la nuova gabella di 
francare le lettere^ laddove prima si pagava sol- 
tanto al riceverle^ non a spedirle. 
- (1733) In qoefttostato di guerra senza guerra 
aperta si durò per tre anni, fino al 1733^ quando 
F influenza esercitata dalla corte imperiale per Ve« 
lezione del re di Polonia Federico Augusto IH, in 
onta de' maneggi del gabinetto di Francia, fa il 
grano di polvere che mancava a far accendere la 
mina^ da tanto tempo accumulata, e mentre al** 
tresì l'esercito austriaco in Italia, pocanzi si for« 
midabile, erasi> per varie cause, di molto dimi- 
nuito. Questa volta la politica della corte austria- 
ca* fu vinta dall'astuzia e dalla simulazione degli 
avversari. Il re di Francia^ Luigi XV, il re Filip** ' 
no V di Spagna e il nuovo re di Sardegna Cariò 
Emmanuele si colle^arono, il x6 settembre, con 
segreto trattato di alleanza contro la maestà ce- 
sarea; e fu questo talmente segreto, che gli ar- 
mamenti intrapresi dal re aardo si riputarono 
in Yieona fatfi in difesa propria e dello Stato di 
Milano contro i Francesi, al segno che, avendolo 
stesso re chiesto di estrarre dal Milanese circa 
trècentomila moggia di grano, dai ministri iih« 
periati fu tosto ordinato che vi ai aqconsèntisse. 
£ in. quest'erronea opinione stettero così ostina- 
ti, che quando il conte Daun, chiarito dall' in- 
viato cesareo in Torino della contratta lega ^ della 
quale il re di Sardegna era stato eletto genera- 
lissimo^ ne diede avviso alla corte, non fu cre- 
duto. Spedì corrieri^ spedì suo figlio, tutto fu ri- 
guardato e deriso come un sog^o e un i&ctor pa-* 
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nico del-gOTernatoreve la procella sopragìanse 
tanto precipitosa, die -appena egli ebbe tempo di 
pofsi tn^salva^ rifugianaoai a BÌantoim il da otto- 
bre. A tale inaspettato sconvolgimento tatti i mi- 
nistri e il paese- furono in costernasione. l sessan- 
ta decurioni di Milano si^radunavano c^ni giorno : 
si destinò la milizia urbana «Ila custodia delle 
porte della città ^ ai -fece una processione a San- 
t'Ambrogio^ e sirCOBcerlò come avevasi a far buon 
viso ai nuovi padroni. Il 2 novembre i dettati 
di Milano rendettero omaggio al re di: Sardegna 
presso Abbiategrasso ^ accolti con distinzione, 
avendo veduto che -si coprissero; e furono tenuti 
due ore con loi^imentre sfilavano otto battaglioni 
francesi e quattro-savoiardi destinati ad occupare 
la città. Dopo la presa di Pizzigfaettone, Yii di 
dicembre, il re^fece ksolenne entrata in Milano, 
e due giorni dopo vi giunse il maresciallo di^iU 
iars, che avea ottantatrè anni. V'erano nella città 
oltre duemila ufficiai! con alloggio presso i. pri- 
vati, dal qual peso i patrizi tennero sé stessi esen- 
ti* (1734) Il castellò, bloccato dapprima, dopo 
quattordici giomai^di aperto assedio «i arrese il sa 
gennaio,-trovandosi il presidio, per le perdite fieitte 
e la molta diserzione, ridotto atiovecento uominL 
La città ebbe a soffrire qualche danno e ben mag- 
gior paura dalle artiglierie degli assediati; ed og- 
getto di grave doglianza fu -per essa successiva- 
mente Ja tassa imposta a* facoltosi in determinate 
somme, da pagarsi fra t>tlo giorni, in via di pre- 
fitito al sei ^er caito, onde soddisfare al -debito 
arretrato per la diaria. Fra quelli^ i piti tassati 
iìirono il presidente Clerici per lire centocinquaa* 



! 
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lamila^ il conte di Brono per «ItreUote, il con- 
te Brentano e»Pietro Ajadreolt inoltre centomila 
per ciascuno. Ma pochi pagaronoj e la auoceuio» 
ne degli ayYenimenti.feo&laaciare gaest'eapediea» 
te in dimenticanza. 

I. Gallo-Sardi^ quanto furono celeri nell* inva- 
sione^ jiltretanto si mostrarono lenti nell'appro- 
.fittare degt' improvvisi riportati vantaggi j e uelU 
-sorpresa e debolezza degl'Imperiali, che in totto 
non avevano in Italia quattórdicimila uomini. Si 
lasciò loro il tempo di riprender lena» <di racco* 
gliere le sparse» benché tenui force de^ diversi 

Jresidii, e di'far di;Mantov4i il centro d^ unione 
e'soccom spediti in fretta dalla Germania. Anche 
il re di Sardegna fu sollecito ad accrescer "forze 
all'esercito collegato colle copiose leve eseguite.» 
noumeno ne'suoi stati della> Savoia e del Piemon* 
te, che nel ducato di Milano, dove, non ostante Tav* 
versione del volgo ai. Piemontesi e ai Francesi per 
antiche gare ed animoèitàj il reclutamento fu nu« 
meroso. Avvenne suKfinìre dell' anno la battaglia 
campale di Xruastalla» egualmente gloriosa per le 
due parti » maaenz'esito decisivo. Però ilpartito im* 

1 seriale in Italia soggiacque ad un colpo funesto per 
a spedizione marittima partita di Spagna alla 
•conquista de* regni di Kapoli « di Sicilia a favore 
dell'infante don Carlo. Entrò questi in fatti «vitto^ 
rioso in ffapoli» il giorno i5 maggio» donde era 
fuggito iì viceiiè conte don Giulio Visconti» e cin« 
que giorni dopo venne proclamalo re delle due 
iSicilie ira ^li urli ^d' applauso e di tripudio di 
quella plebe sfrenata e selvaggia» abituata da tanti 
secoli a festeggiare i presenti e a maledire. chi si 
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ritiri^ quando l'occasione non le sìa propizia per 
fargli un male maggiore. (lySS) All'uscire da' 
quartieri d'inTerno l'armata cesarea si trovò ac* 
eresciuta di alquante migliaia di soldati^ che re- 
trocedevano da Napoli col capitano generale du* 
ca di Montemar^ e alPopposto giunse di Francia 
HI Milano, verso la fine di marzo, il maresciallo 
di Noailles, e ai primi di maggio in Cremona il 
re di Sardegna. Incalzati gì* Imperiali dai GaHo- 
Sardi, furono dal loro maresciallo Koningsegg, 
con lodadssimaprosfvidenza (0, concentrati verso 
il Tirolo, avendo prima posto in salvo i bagagli, 
i malati, i cannoni, e ogni altro attiraglio e im- 
pedimento militare. Gli succedette nel comanda 
il generale conte di KevenhùUer , al tempo del 

Juale nuir altro accadde fuorché la conquista 
ella Mirandola, riuscirla al duca di Montemar^ 
intanto che gli alleati consumavano il «tempo e le 
fòrze nel blocco di Mantova. Questa lentezza, noa 
accostumata al carattere delle due nazioni, noa 
era senza mistero; e questo fu in parte svelato, 
allorché, il i6 dicembre, il duca di Noa'illes spe- 
di al conte di KevenhùUer il gradevole avviso di 
una sospensione d*armi, la quale fu tosto seguita 
dalla pace. Quest'esito era stato preparato dai se* 
greti maneggi del cardinale di Fleury, primo mi- 
nistro del re cristianissimo, cui si trovò pronto 
ad aderire il gabinetto austrìaco, che dalla ^bi * 
lanciata 'sua fortuna era ridotto a più moderati 
consiglit La somma delle cose convenute sul ter- 
minare del L735 nei celebri preliminari di Vien- 

(I) Moratori, Annali d' Italia ^ tom. XVI > all'anno 1735. 
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nia^ e tonto dopo ratificata nel congresso di Parigi^ 
fa la seguente. I ducati di Lorena e Bar vennero 
ceduti e aggregati alla- Francia» e il regno della 
due Sicilie confermato al re Carlo di Borbone 
Al duca di Lorena Francesco Stefano fu assegnato 
in cambio il gran ducato di Toscana^ e stante lo 
svantaggio del cambio , gir fu data da Cesare la 
lusinga di un partito di più alta importanza*, cbe 
ebbe poi effetto. Il re di Sardegna, oltre il Mon« 
ferrato, l'Alessandrino, la Lumellina e la Valse* 
sia, acquistati nel 1707^ ottenne le città e i terri- 
tori di rfovara e Tortona, con nuova diminnxione 
dello stato di Milano. A queste condizioni ebbe, 
r imperatore la conferma la restituzione del 
Mantovano e della restante parte del Milanese j la 
cessione di Parma e Piacenza, e la garanzia della 
prammatica sanzione. (1786) Le corti di Madrid^ 
di Napoli e di Torino trovarono nella reale con- 
venienza di questi patti un congruo risarcimento 
all'offeso amor proprio per non essere state con- 
sultate^ e vi aderirono. Successivamente le città 
di Parma e Piacenza furono lasciate libere dalle 
^rmi dell'infante don Carlo, cedute agF Imperiali 
dai &allo-Sardi Cremona e Pizzighettone, e il ]^ 
di settembre la città di Milano, avendo alcuni 
giorni prima il re di Sardegna licenziata e rin« 
graziata la giunta di governo istituita durante la 
conquista, col proclama che si riporta nella no- 
ta (0. Fu certamente onorevole per questa Giunta 



(I) lire di Sardegna j di Cipro e di 6erusalemnM)^ec, ec. 

€€ Illustre GiuDta di governo: L'esecuzione degli articoli 

99 preliminari firmati in Vienna fra S. M. imperiale e S. M. 
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l'essere stata confeìrmala dal conte di Kevenhiil* 
ler^ sapremo oomandante cesareo in Italia fino 
ftU'arrivo, che segui il 17* dicembre^ del nuova 
gorernalore capitano generale conte Otto Ferdi- 
nando Trann, al di cut governo Tennero uniti il 
diicàto di Mantova e quello di Parma e Piacenza^ 
sotto la denominazione di Lombardia austriaca. 
Altri due avvenimenti memorabili di quest'anno 
furono la morte del maggior capitano di quel 
tempo^ il principe Eugenio di Savoia^ avvenuta 
in Vienna il ai aprile^ essendo egli in età di anni 



j« cristianissimaj il di 3 di oUobre dell'anno scadato^ a cut 
» abbiamo voluto dal canto nostro contribuire^ portando ora 
kr V evacuazione di cotesto- ducato dalle armi alleate^ eccettua- 
»|ÌDe il Novarese eTortonese, che da* medesimi ci sono stati de- 
M • stinati pria che questa sortisca intieramente il suo efietto> onde 
Ì9 abbia a sciogliersi questo consesso^ cbe essefido stato da noi 
>» icon singolare studio prescelto fin dal cominciamento per l' o- 
» norevole non meno che importante incarico del governo che 
ji»<gli avevamo confidato-> ha così lodevolmente corrisposto 
9 alla nostra iispeltativa : vogliamo, per soddisfare a que'sen- 
99 timenli di stima che nelle diverse occasioni ci ha dato uà 
AT 'giusto- motivo- di concessione ^ assicurarlo de^ medesimi^ e 
j»-dèl'pieoQ nostro aggradimento peria servitù che ci ha resa. 
. » lì zelo per una ben nota amministrazione di giustizia^ ed 
» il particolare interessamento che tulli e cadauno dì voi ha 
9»- fatto conoscere^ non meno pel sollievo di cotesti popoli^ ch« 
)»'iiel sostenimento de' loro giusti diritti e prerogative^ avendo 
«secondato le nostre mire> siccome eccitò in noi que'* senti- 
» menti ^ così ci Isiscia una grata rimembranza di quelle pub- 
99 bliche cure e sollecitudini, che ad un tale oggetto avete im- 
jt piegate. Di' tento- noi stessi abbiamo voluto accertarvi, pre- 
99 gando di più H Signore che .^i conservi e vi ricolmi delle 
99 sue benedizioni. 
• » Torino, I.^ settembre 1736. 

99 Segnai, C EMANUELE 

99 Sott. OmVk 99. 
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settantadoe, e le nozze faastÌMime seguita il k a del 
precedente febbraio tra rarciducfaessa Maria Te^ 
resa^ primogenita dell' imperatore Carlo VI^ gii 
entrata nell'anno dìetottestmo,e il prineipe di 
Lorena Francesco Stefano^ che ne avea ventiset- 
te^ con che le illustri case di Lorena e d'Austria 
si unirono in un solò tronco. 

Ne' decorsi trentasei anni vide la città di Mi- 
lano un solo nuovo arcivescovo^ monsignor Be- 
nedetto Erba Odescalchi^ già nuDzIo apostolico 
in Polonia e poco dopo promosso al cardinalato. 
Egli fu eletto il i8 aprile del 1713 in luogo del 
defunto cardinale Giuseppe Archiuto^ e resse la 
chiesa milanese per anni ventiquattro, finché^ nel 
lySG^ reso inabile per un insulto apopletico^ ri- 
nunziò al pontificato. Nel l^n no seguente alla sua 
installazione diede questo prelato il conservatorio 
di Santa Sofia all'istituto della Visitazione^ ed 
aperse il collegio degli Obblati missionari annesso 
all'insigne chiesa di Rhb. Sotto di lui fu aperto 
da' Barnabiti in Milano^ nel 1728^ il collec^io de^ 
Nobili^ col nome di collegio imperiale^ nel 1724 
si stabilirono le Orsoline presso Santa Maria alla 
Porta; nelPanno seguente si è fabbricata la chic- ' 
sa di Campo-Santo; e in fine nel 1735 si viddero 
erette le chiese di San Bartolomeo e di San Pie- 
tro Celestino^ e ridotta a compimento quella di 
San Francesco di Paola^ tutte col disegno del- 
l'architetto Marco Biaodii^ romano W, il quale 



(1) Laluada, Descrizione di MilofiOj Ioni. V, pag. 350 e 
379. - Bianconi, pag. 74. 
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colle linee curve e eòi cartocci, benché non di- 
igianti 4la naa certa maesU, me un abbondanle 
tnbuto al cattivo gusto chn andava allora diU- 
tandosljicilla pratica dell'architettura. 
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Mone dell' imperatore Carlo yi^ al quale succede 
negli Stati ereditari la primogenita Maria Je- 
resa. Altra guerra in Italia , eli ehbè fine coUa 
pace in Acquisgrana. Condizione e goverru) del' 
la Lombardia. Giuseppe II imperatore; sue n- 
forme. Breve regno e morte di Leopoldo II. 

\ 

(1737) jìESTiTtiTO lo stato di Milano in seno 
alla pace^fa necessariamente^ per vari! anni> pri- 
vo di avvenimenti degni di essere ricordati^ pec 
cui appena si ha a far parola ddF ingresso in Mi- 
lano del nnovo cardinale arcivescovo^ Carlo Gae- 
tano Stampa^ accaduto il io maggio ^el 1737. Il 
6 luglio dello stesso anno mori Giovan-Gastone^ 
uUìmo gran duca di Toscana delia casa Medici^ 
succedendogli ^ per le precedute convenzioni^ il 
duca di ^Lorena 9 sposo dell* arciduchessa Maria 
Teresa. E non meno meritevole di ricordanza la 
morte^ accaduta in Milano^ del gesuita Tommaso 
Ceva^ nella grave età d'ottantotto anni. I piacevoli 
suoi costumi^ i suoi versi latini^ c[ualche produ- 
zione jnatematica^e il suo buon gusto nelle belle 
lettere^ del quale ci fan prova i precetti conser- 
Tatici dal Muratori nella di lui Yita^ Io resero uo- 
mo distinto. (1730) Due anni dopo, Tarciduches- 
sa Maria Teresa d Austria e il gran duca France- 

Vbbri, Su di Milano j T. VL 19 
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8CO di Lorena, di ritorno dai loro Stati di Tosca* 
via, onorarono, nel mese di maggio, la città dt 
Milano colia loro presenza, e furono accolti cogli 
accostumati festeggiamenti. (iy4o) L'anno iy4o 
fu di funesto presagio per T Italia, mentre all'e- 
sito infelice della guerra turchesca, colla perdita 
^dì Belgrado, si aggiunse^ il ao ottobre, la morte 
dell'imperatore Carlo VI, essendo d^anni cinquan- 
tacinque, dopo una malattia di soli tre giórni. Con 
esso ebbe fine la lineamascliile dell'augusta casa 
d'Austria, la qualcr, nel corso di quattrocentoses- 
satitasette anni^diedeal romano Impero sedici cesa- 
ri e sei re alla Spagna. Appena divulgata la funesta 
nuova, l'arciduchessa Maria Teresa, come primo- 
genita, secondo la prammatica sanzione, fu pro^ 
damata e riconosciuta regina d'Ungheria e di 
Boemia, e principessa sovrana di tutti, i regni e 
Stati già appartenuti all'augusto' genitore.* Due 
suoi dispàcci, spediti duo giorni dopo la di lei 
assunzione ai trono, giunsero in Milano; col prì* 
mo de'quali ordinava h celebratione de funerali 
e le dimostrazioni del lutto per l'estinto monarca; 
e col secondo confermb il conte Traun in gover- 
natore dello Stato* Con altro dispaccio defy di- 
cembre annunziò a questa città la generosa riso- 
luzione di aver promosso il real consorte a co- 
reggente in tutti gli acquistati dominii^ senza le- 
sione della sovranità o pregiudizio della pramma- 
tica sanzione. (174^) Di là a pochi mesi ebbei^o i 
sudditi lomb^irdi motivo di nuova allegrezza per 
la notizia della successione assicurata alla casa 
austriaca, collfi nascita di uh arciduca primoge- 
nito, avvenuta il i3 OKirzo^ che fu poi Timpera- 
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tote Giuseppe. Il conte Verri » moes^da ci5 cbe 
quest'augusto prometteva nell'aorora del di Ini 
regno^ registrò nelle sue Memorie la nascita di 
esso, appellandolo if Giusto e t Amico degli uo^^ 
rmiìL Ha dietro qaest'^aura di prosperità , e sottd 
qnest'apparema di ciel sereno j sorgeva minaccio- 
sa la più funesta procellai suscitata dalla concorde 
ambizione di tanti altri sovrani, per dividersi il 
ricco patrimonio di tanti i%glii. Stromento imme- 
diato rìputavasi il re di Sardegna; e il caso volle 
che, per lasciarlo maggiormente libero di seguire 
grimpulsi della sua politica, morisse a quel tem- 
po la regina Elisabetta Teresa. Non fu tarda la 
corte di Vienna- a proporgli un nuovo parentado 
colle* noaze dell' arciduchessa Marianna, secondo- 
genita del defunto Carlo VI; ma una tale propo- 
sizione non ebbe effetto : benché per questa volta 
la fede serbata all'Austria si trovò d'accordo co-* 
gPinteressi della sua coropa. Vide allora l'augu- 
sta Maria Teresa essere inevitabile il turbine di' 
una guerra accanita, e imminente lo scoppio; si 
che, come al più pronto rifugio, prese la memo- 
rabile risoluzione di ricorrere alla magnanimità 
della nazione ungherese; e, coiroccasione che il 
sSadi giugno fu essa coronata in Fresbilrgo, si 
presentò agli Ordini della nazione, nuovamente 
radunati, tenendo fri^ le braccia il reale infante, 
della sola efa di due mesi, e con tale dignità ed 
energia perorò per la sua causa, che. da quelVas- 
senfbleS, commossa fino alle lagrime, ottenne un 
unanime sfoderar di sciabole, accompagnato dal 
noto giuramento: Morìamurpro rege nostro Ma^ 
ria Theresia, 



? 



284 STORIA DI MILANO 

(1742) La paiòla esplosione della procella se- 
ni nella Germania , cumulandosi allo sforza del- 
^armi gli effetli delle macchinazioni politiche. 
Nello stesso tempo che l'invasa Boemia apriva ai 
nemici le pòrte della sua capitale, gli elettori, ra- 
donati a Francofortè, proclamavano all'Impero 
il duca di Baviera, col nome di Carlo VII. Intanto 
la Lombardia era minacciata dagli Spagnuoli, 
partiti dal Napoletano e radunatisi in Romagna, 
ai quali fece fronte il governatore di Milano, ma- 
resciallo conte Tcaun, possentemente sussidiato 
dal re di Sardegna, avendo instituita, per rappre- 
sentarlo neir ammidistrazione dello Stato, una 
real giunta di governo. La milizia civica fu posta 
a presidiare il castello; nella quale onorevole in- 
cumbenza du^ò per dieci mesi. Quasi contempo- 
raneamente un altro esercito spagnuolo invase 
la Savoia j il che costrinse il re sardo ad accorrere 
alla^difesa de' propri Stati. (1743) Il a3 dicembre 
di quest'anno mori, più che sessagenario, Farci- 
vescovo cardinale Stampa, cui dal sommo ponte- 
fice Benedetto XIV, il i5 del successivo .giugno^ 
fu sostituito ParcipretedcUa chiesa metropolitana, 
Giuseppe Pozzobonelli, promosso tre mesi dopa 
al cardinalato: onorificenza ormai consueta ^L ti-- 
tolari di questa sede arcivescovile. Circa la metà 
delPanno, videro pure i Milanesi cambiato il loro 
governatore, il quale passò al comando degli eser- 
citi in Germania, lasciando in queste parti gratu 
memoria del suo discreto ed onorato procedere , 
della sua moderazione ed affabilità, del suo disin^ 
teresse, e di molta carità verso i poi^erì (0; ed eb- 

(f) Muratori^ Annali eP Italia, Una. XVI all'anno 1743. 
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be in successore il principe Giorgio Cristiano di 
Lobkowitz^ che tosto jsi recò al campo contra gli 
Spagnuoli^ confermando la giunta di governo già 
stabilita. Né a ciò limitandosi la previdenza di 
Maria Teresa^^i fece forte nel trattato di WormSj 
firmato il la settembre^ co'^sussidii navali e pe* 
cuniarii dell'Inghilterra^ estesi anche al re di Sar- 
degna^ suo alleato; e^ per viepiù tenersi questo 
in fede^ acconsentì di eseguire a suo favore un 
terzo smembramento dello stato di Milano^ con- 
cedendogli Bobbio, Voghera e Vigevano coi loro 
territorii^ per modo che l' intiero corso del Ticino j 
dal lago Maggiore al suo confluente nei Pò, fosse 
la linea di confine tra i due Stati^ e di. questa 
concessione venne il re di Sardegna posto in pos- 
sesso nel principio del seguente jànno, (1744) l 
consigli deìr attenta sovrana erano pure secondati 
dalla fortuna, venendo la guerra in Italia condot- 
ta con tale indolenza dai Gallo-Ispani, che con- 
sumarono l'intiera estate nell'inutile investimento 
di Cuneo; onde ha quella potuto mantener grossi 
O'Coneentrati i suoi eserciti per un maggiore sfor- 
co nella Germania. (174^) Sopragiunse ancora 
più fausta per essa la morte avvenuta in Monaco^ 
ii ao febbraio del ij^S, di Carlo VII, il eguale j 
sebbene non sia niai slato che una larva d'impe- 
ratore, era tuttavia di continuo e grave inciampo 
a* suoi diségni. Fu quindi facile alla di lei destrez- 
za di far eleggere al trono imperiale il proprio 
consorte duca di Lorena, il quale infatti fu inco- 
ronato a Francoforte il 4 ottobre, e prese il nome 
di Francesco I. 

Queste felici combinazioni politiche, certa- 
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meote influenti al < buon esito definitivo della 
gran lótta^ non valsero a dissipare la fiera pco* 
cell^ che da tanto tempo ci sovrastava. Le corti 
di Francia e di Madrid^ costanti nel proponimen* 
%o di fondare una seconda sovranità borbonica in 
Italia in vantaggia delF infante don Filippo, strin- 
sero ad Aratijuez un trattato colla repubblica di 
Geno va, obbligandosi a pagarle un sussidio mensi* 
le di centomila scudi (l), e si decisero ad assalire 
con una massa preponderante di forse P esercito 
austro-sardo ^ al di cut comando era venuto di re- 
pente il conte di Scbulembourg in vece del prin* 
^pe di LobkoYfitz, il quale era stato pure sepa- 
ratamente supplito nel governo della Lombardia 
dal tenente maresciallo conte Gian Luca Pallavici- 
no, con titolo di ministro plenipotenziario e auto- 
rità di governatore. Attesa l'alleanza coi Genovesi, 
nuovi rinforzi francesi e spagnuoli ebbero facile 
e sicuro il passo per la via a Oneglia, ed unitisi 
col nerbo militare già esistente^ e coi contingenti 
di Napoli, di Modena e di Genova, fecero eentro 
in Acqui. Fra tutti ascendevano a aeltantamila 
combattenti, comandati da Francesco III duca4i 
JModenà, dal general conte di Gage» e dal mare- 
acrallo di Maillebois. Di là il duca di Modena, 
scacciati gli Aastro*6ardi da Savona ^ da Novi e 
da Tortona, si diresse alla conquista di Piacenza 
e Parma; nel mentre che ti oonte di Gages, con 
tremila granatieri e qualche cavalleria, gettato on 
pontft sul Pò alla Stella verso Belgioioso, nella 



(!) Coxe, «Scoria della casa d'Austria, tom. VI, cap. GVI 
all'anoo 1745. 
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idotte àA 22 Settembre sorprese Pavia, esaaadoftl 
quel pi*eaiclio ritirata in fretta nel castello. A tale 
nuova il conta ^di Schulembourg^ comandante 
gli Àustro-Sardi accampati in Bassignanaj mandò 
tosto a presidiare il castello di Milano^ e con tutta 
la 9ua arti^ieria per la Pieve del €airo si appressò 
«Vigevano, ed incalvato da' nemici, ritirossi quin- 
iK verso Casal-Monferrato. Queste mosse difensive 
Jasciàrou luogo alP infante don Filippo d'invesU«- 
re Alessandria e Valenza^ di acquistar Asti ed al- 
tri castelli in que' contorni; e di estendersi a suo 
piacere nella Lombardia, abbandonata ancbe dal 
plenipotenziario conte Pallavicino^ eh' erasi rifu» 
giato in Mantova. 

Jffeiitre i supremi comandanti della lega nemi- 
ca > radunati in Pavia^ divisavano di progredire 
oell^ operazioni militari coli' occupar Modena e 
Reggio> riservando il facile conquisto di Milano 
come una cons^kienza dell'assicurata vittoria^, 

Siunsé loro un ordine pressante dalla corte di Ma- 
rìd di eseguirlo di preferenza e senza ritardo. 
Ciò ptoc^eva daU' impazienza della regina Eli- 
sabetta di accelerare lo stabilimento- deU^ infante 
auo figlio,, e procurargli un dovizioso appanag- 
gio; e\«n questa knprowida risoluzione si lasciò 
il campo alla fortuna austriaca di risorgere in 
ItaKa» Occupate pertanto le rive del Ticino^ il 
eonte di Gages fece avanzare l'esercito vèrso Mi- 
lano^ dove il 16 dicembre entrò il generale di 
Campostelo con molti fanti e cavalli e parte de- 
gli equipaggi del principe^ e in egual tempo due 
altri corpi furono spediti a prender possesso di Lo- 
di e di Como, tiancando ancora la grossa artiglie- 
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ria per intraprendere P assedio del castello^ mn- 
nironst di palafitte le strade interne che a qaelh) 
conducevano^ e le due vicine porte della città Gi- 
rono murate. Il ▼icario di Provvisione co* dele- 
gati civici si trasferì^ il i8 dieembre^ a Magenta, 
per adempire aHa solita cerimonia della presenta- 
zione delle chiavi alPinfante don Filippo, il quale 
nel giorno seguente entrò con gran pompa nella 
città. E inutile il dire che la popolazione si mo- 
strò giuliva e plaudente^ che la nobiltà e le ma- 
gistrature si presentarono al novello principe col 
sorriso sul labbro e con sommo rispetto^ e ch'egli 
accolse i loro omaggi con graziosa clemenza. Que- 
sti ufHci e siffatte dimostrazioni sono di tutti i tem- 
pi; fu però speciale di quella circostanza la grida 
pubblicata il 24 dicembre dalla Giunta interinale 
allora instituitaj con cui fu aumentato il valore 
di tutte le monete correnti^ e valga per saggio il 
filippo stabilito al prezzo djl lire otto: eoi qujil 
ordine il nuovo go?erno fece prova di essere 
ignorante o truffatore. . 

(1746) Ma benché gli Spjsignuoli fossero in pos- 
sesso della capitale e si estèndessero per un gran 
tratto di paese^ gli Austriaci tenevano, oltre il ca- 
stello di Milano, Ptzzighettone^ Cremona e Man- 
tova; il redi Sardegna occupava la cittadella di 
Alessandriaj e il principe di Lichtenstein erasi ri- 
tirato col suo corpo verso Trino e Grescentino, 
donde poteva agir di concerto coli' esercito austro- 
sardo non molto di là discosta Inoltre T impera- 
trice regina, pacificatasi opportunamente snlia fi- 
ne di dicennJ^re col re di Prussia, si ti-ovò libera 
di spedire copiosi sussidiijdi gente in Italia; ì qua- 



F 
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li^ a malgraclo de' rigori dell* inverno > giunsero in 
febbraio sul Mantovano e senza far posa» oltre* 
pasisalo il Ticino^ recaronsi al campo del principe 
di Lich|enatein. Con tali aiuti il principe» unita» 
mente ai Piemontesi» ha potuto sorprender Asti» 
liberare Alessandria» riprender Acqui e strìngere 
i nemici tra Gavi è Novi» sènza però essere riu* 
scito a toglier lori> le comunicazioni col Genove- 
sato e coi Napoletani. Da un altro lato il tenente 
maresciallo conte Pallavicino, che comandava nel 
Mantovano» avanzossi alla destra del Po verso 
Guastalla» rinforzò la parte dell'esercito ch'era 
nei Gremimese^e ricuperò Modena. Nel corso di 
queste operazioni» che andavano rendendo sem«- 
re peggiori le sorti della federazione nemica» 
'infante don Filippo passava il tempo in Milano» 
ristorandosi dai disJigi de'campi ne'tripudii delle 
feste e de'teatri^ finché» avendo gli Austriaci riac- 
quistata Codogno e Lodi» e spinte le loro scorre- 
rie fino alle porte di quella metropoli» il generale 
conte Gages fu costretto» nella notte precedente 
al ig marzo^ di annunziare al real principe la ne- 
ceasiii di una prónta partenza; la quale fu esegui- 
ta nell'alba seguente cion tale precipitazione e 
scompiglio» che» se* fosse avvenuta dopo la per- 
dita di una battaglia campale» non poteva essere 
più disastrosa. Così» dopo soli tre mesi di effimera 
occupazione spagnuola» tornò la Lombardia sotto 
il dominio austriaco» e tosto riassunse le cure dtl 
governo la real Giunta» che il conte Pallavtcinp 
av«va eretta nella città all'atto di abbandonarla, f 
primi ordini da. quella emanati» che ora» per i 
posteriori esempi^ * sarebbero riguardati p^r abi* 
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tualt ed indiffereatì> riuscirono aUora di sorpresa 
nel pubblico. Prescrivcvasi in >ano di essi che» nel 
fermine di tre giorni » doiressero notiticarsi tatti 

f[U effetti^ danari o mobili spettanti agli Spagnuo- 
. i^ e cbe presso alcuno degli abitanti esistessero; 
€, con altro» erano dicbiarati invalidi e nulli tutti 
gli ajtti seguiti nel tempo dell'invasione nemica. 
£ a questa nullità fu data una si precisa esecu- 
zione^ che, avendo l'infante don B'ilippo, ìA istan- 
M della contessa donna Clelia Grillo Borromeo^ 
dama allora celebre per eoltora e vivacità di spi- 
rito- fatta grazia delia vita a. un chierico Didino^ 
'Qoodannato alle forche per causa d'omieidio con 
Tuberia, volle il senato aie si eseguisse la senten- 
;Ea. Si è proceduto altresì con molto rigore contro 
le persone 4die prestarono favore ai nemici; e di* 
verse ne^forono punite ioon varie pene, tra le qua* 
li si conserva ancor viva la ricordanza dei conte 
Giulio Antonio Biancani, uno de'questori del ma* 
gistrato ordinario di Milano^ che da una cemmis- 
sione specialej autorizzata dall'augusta sovrana^ 
fu condannato al taglio della lesta ed alla confi- 
sca de' beni j come disertore e fellone. 

Dopo lo sgombrAmento di Milano^ abbandona» 
rono di seguito i Galliapaoì il restante della Lom« 
liardia^ ritirandosi a Piac^za. Verso la stessa città 
furono incalzati gli altri loro corpi che occapa- 
v^no Guastalla^ Reggio e Parma. Un fatto d^armi^ 
avvenuto il i5 giugno, al collegio di San Lasaro 
, presso Piacenza, e un ^dtro, il 9 agosto, a Rottofre- 
de, entrambi vantaggiosi agli Austriaci, decisero U 
piena ritirìita de'^ollegati , resa ancor più sollecita 
per la notizia ricevuta a Voghera della morte del 



CAPITOLO TRENTESIMOTERZO 29! 

ne Filippo V« Onde^ per la stessa via della Riviera 
di Ponente) che sette mesi addietro aveano per cor- " 
sOj avanzandosi gonfi di tante speranze^ non più 
si ristettero finché giunsero nella Provenza. La 
repubblica di. Genova ^ che aveva aperto eCivori- 
%o il passaggio ai nemici^ non doveva andare im- 
punita. Investita per mare e per terra ^ si arrese^ 
e fu occupata dagli Austriaci. Ma questi presto la 
perdettero^ essendone scacciali dalla popolazione^ 
irritata per V eccesso delle contribuzioni e delle 
vessazioni^ ed eccitata clandestinamente dalFin- 
fiaenza francése; né dee tacerei che, a stancare 
per tal modo la pazienza de' Genovesi^. fu princi- 

Sale stromento un nobile italiano^ il marchese 
otta Adorno di Pavia ^ che comandava gF Impe- 
riali^ (s 747) Egli fu allora privato d'ogni coman- 
do; ed essendo poi stato trasferito al governo del- 
le Fiandre^ vedne colà egualmente^n esecrazione, 
cosi che^ non ostante la protezione della corte^ 
dovette esserne rimosso. Questo ministrò era at- 
taccatissimo agl'ìnteress! dell'augusta padrona^ 
ma area la sfortuna' di rendersi ovunque somma- 
mente odioso^ e parca nato a posta per far sor- 
J^ero de' tumulti U). Per l'esito della guerra in 
taliaj era il gabinetto austriaco pressato da due 
opposte cure : avrebbe voluto trarre pronta ven- 
•detta dello smacco di Genova^ che offendeva To- 
HOT delle sue armi^ non meno per le cause che 
negli effetti; e l'incalzava la brama di portare il 



( I ) Istoria politica, ecclesiastica e militare del secolo XFIll, 
dell'abate Francesco Beccatini. Milano^ 1796'^ YOl. Il, lib. Il> 
pag. 167. • Bonamici^ De bello Italico. 
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flagèllo della guerra nel pae$e del nemico. Fece 
dar opera all'uno e all'altro divisamento, e nes- 
suno gli riuscì. Furono aenza buon esito i cam- 
{>eggiamenti nella Provenza, per la novità dei 
uoghi/perla difficoltà deWiveri, per le scarse 
forzes e mancò del pari l'impresa di Genova, per 
essere stata condotta senz'unità di piano> ^^f^^ 
rivalità delle corti e la gelosia de' comandanti. Rè 
i Francesi e gli Spagnuoli si distinsero con alcun 
fatto memorabile, se si eccettua il funesto capric- 
cio del maresciallo di Bellisle di aver voluto far 
superare a forza i trinceramenti del Colle delPAs- 
sietta^ tra Exilles e Fenestrelle^ difesi valorosa- 
mente dagli Austro-Sardi sotto gli ordini de copti 
di GoUoredo e di Bricberasco^ senz'altro esito 
cbe di avere sagrificato infruttuosamente cinque 
mila francesi, e insieme con essi il proprio Ira- 
tello. Questa vittoria fu, a buon dritto, festeggia- 
ta con varii Te Deum si in Piemonte cbe in Lom* 
bardia (0. 

Se la perdita di Genova fu cagione della di- 
sgrazia del generale Botta Adorno, il non averla 
ricuperata portò il xicbiamo del comandante su* 
premo, conte di Schulembourg, cui venne sosti* 
tuito ti conte di Traun, e del ministro plenipoten- 
ziario, conte Gian Luca Pallavicino, caduto forse 
in sospetto per essere di nascita Genovese, en- 
trambi partiti per Vienna a render conto del loro 
operato. Per il governo della Lombardia fu creata 
una real Giunta, composta del gran-cancelliere, 
conte Beltrame Cristiani, stato assunto a questa 

(I) Muratori, Annali d'ilalia, (om. XVI, aU'anoo 174? 
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carica fino dal 1^44 « ^^^ presidenti del senato e 
dei magistrati ordinario e straordinario, ed altri 
Otto soggetti. Lasciò il Pallavicino fama d'uomo 
disinteressato e magnifico^ ed eguale la manten« 
ne allorché^ di là a tre anni^ restituito in grazia^ 
tornò alla primiera carica in Milano. Nel triennio 
intermedio a cpesti due suoi governi jjk carica 
congiunta di governatore e di capitano generale 
della Lombardia austriaca fu coperta dal conte 
Ferdinando Bonaventura di Harracbj venuto il 
19 settembre. Egli fu un buonissimo signore^ 
senza fasto^ umano, amico dell'ordine e della 
tranquillità j nemico delle novazioni. La contessa 
di lui consorte^ giovane^ vivacCj e anche bella e 
galante j diffuse T allegria* nel paese^ e introdusse 
fa moda di cavalcar le dame anche in cittij e di 
girare pe' palchi le maschere al carnevale (0. 
. Non solo rrtslia^ ma l'Europa intiera era stanca 
ed estenuata dalla guerra, laonde^* ambizione do- 
vette ricevere la legge dalla necessità, (i 748) Tutti 
i sovrani erànOj nel loro cuore, concordi nel vo- 
ler la pace, e per conseguirla meno svantaggio* 
sa, fecero un ultimo sforzo, ponendosi ciascuno 
neir attitudine più guerresca. Fu essa sottoscritta 
in Àcquisgrana dai ministri plenipotenziari delle 
varie potenze, e il a 3 ottoorc il fu dal conte 
di Kaunitz per T imperatrice regina, la dua- 
le , per quel trattato , conservò tutti gli Stati 
ereditari, ad eccezione della Slesia e della contea 
di Glatz, cedute alla Prussia; ricuperò )' Paesi 



(I) S\ questo che gli altri caratteri de' governatori^ dati in 
questo capitolo, sono presi dalle Memoria del conte Verri., 
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Bassi ^ ma rinunziò alle conquiste che avea fat(e* 
io Italia; cedette i ducali di Parma ^ Piacenza e 
Guastalla 9 da erigersi in sovranità a favore, del- 
l' infante don Filippo^ e confermò le cessioni fatte 
al re di Sardegna. (1749) L'esecuzione di questo 
trattate^ quanto ali* Italia^ rese necessario un par- 
ziale congresso^ apertosi nel mese di àìcexphte in 
iNizza di Provenza^ che tutto sistemò con bnoo 
ordine^ per cni^ nella seguente primavera^ ese- 
guifè le rispettive cessioni e repristinazioni» ha 
potuto anche la nostra Lombardia gustare i be- 
neficii della pace^ dietro la quale avea per otto 
anni Jnutilmente sospirato, (lySi) E per viepììi 
consolidarla, strinse l'augusta Maria Teresa un 
trattata di alleanza e di commercio coi re di Spa* 
gna e di Sardegna ^sottoscritto a4 Àranjuez il 27 
aprile del 1762 (0, al quale accedettero in seguito 
(come era stato lóro riservato) il re delle Due Si- 
cilie^ il gran duca di Toscana è il duca di Parma. 
In qiielloj oltre la reciproca garanzia e difesa di 
quanto ciascuno possedeva ^ fu stipurato che^ ia 
caso di Ostile aggressione^ dovessero j- due mesi 
dopo esserne ricbiesti^ accorrere in soccorso del- 
la potenza minacciata con un determinato nume- 
ro di truppe 5 che non poteva esser minore ^ per 
ognuna delle tre principali potenze^ di ottomila 
iànti e quattromila cavalli; quanto al re delle Due 
Sicilie, di quattromila uomini di fanteria e mille* 
ducente di cavalleria; e di mille uomini a piedi 



(I) Questo trattato leggesi non solo nelle Raccolfe diplo- 
inatichè^ ma $nche nella citata Storia del secolo X FJII deh 
l'abate Beccatini; voi. II, pag. 164 e 165. 
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e cinquecento a cavallo per parte dell'infante don 
Filippo; con facoltà inoltre di 4arej invece di aoU 
dati^ ottomila fiorini dUmpiero al mese per ogni 
mille nomini a ^di^ e ventlquattromila per al- 
tretanti a cavallo^ da essere rimessi mese per me* 
se ne* banchi di Genova^ fino sX termine della 
guerra. E per riguardo al commercio^ si conven- 
ne che i. rispettivi sudditi godrebbero presso le 
altre potenze contraenti de* maggiori privilegi ac- 
cordati alle nazioni amichcé In. particolare noi si 
concbinsero dall'imperatrice colle corti dì mpoli 
e di Parma alcuni vicendevoli matrimòhii , da 
pubblicarsi ed eseguirsi a suo tempo, e si fissò 
che tanto il regno delle Due Sicilie, quanto il gran . 
ducato di Toscana, formasseoo in avvenire due 
secondogeniture della casa d'Austria e di quella 
di Borbone del ramo spagnuoloj reversibili alle 
rispettive discendenze, onde avessero sempre il 
proprio sovrano naturale. 07^3) Anche la. situa* 
zione Catmiliare della casa ducale d'Este^^ ridótta 
ad un unica figlia è fuori di speranza di aver aU 
tra successione, non fu trascurata dalia perspica- 
cia del ministero austriaco; e, più destro o più 
fortunato del gabinetto di Parma, che mirava al-' 
lo stesso intento, riuscì a stipulare una oonven-' 
zionC; per* la quale le corti di Viisnna e di Mo- 
dena 'strettamente si còllégarono., a condizione- 
che la principessa Beatrice, figlia del principe ere-, 
ditario Ercole Rinaldo, ed erede presuntiva di 
tatti i dominii estensi, nata il 7 aprile 1760, spo- 
serebbe 1* arciduca terzogenito, e a questi sarebbe: 
stata conferita la carica di governatore scapitano 
generale della Lombardia austriaca, da essere sup- 
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pHU dorante la sua minore età dal duca di Mo- 
dena Francesco m. £ tuttociò ebbe immediato ef- 
fetto j 'a segno cbe cpesto principe^ trasferitosi a 
Milano il 4 gennaio 1754^ entrò tosto in possesso 
della sua nuova dignità^ e il conte Beltrame Cri- 
stiani » ch'ebbe il merito di aver negoziato quel 
vantaggioso partito^ dalla carica di gran cancel- 
liere del governo^ cbe fu soppressa^ venne pro- 
mosso a quella di ministro plenipotenziario nella 
Lombardia. Con distinti trattati furono regolati 
inoltre i confini col re di Sardegna^ col duca di 
Parma, cogli Svizzeri e co' Veneziani. Ma le ami- 
chevoli intelligenze e i varii vincoli di parentela 
e d'interesse conlratti colla Spagna e colle po- 
tenze italiane non avrebbero bastalo a rendere 
sicura l'Italia nell'emergenza di nuove guerre in 
Europa^ se non riuscivasi a rendere anche la Fran- 
cia partecipe di siffatti accordi > e a quest'oggetto 
avendo rivolto l'Austria ogni suo intendimento > 
vi riuscì con pari felicità: e l'alleanza fra le due 
corti per tanto tempo rivali^ che sempre più si 
consolidò j se non ha meritato un'unanime ap- 

Srovazione ne' rapporti degli interessi eminenti 
ella monarchia^ m senza dubbio del più deciso 
vantaggio per la quiete d'Italia. Un altro oggetto 
della saggia previdenza di Maria Teresa fu di. an- 
tivenire al caso> benché rimotOj della successione 
al trono imperiale^ la quale restava quasi assicu- 
rata alla |ua discendenza se avesse potuto far no- 
minare l'arciduca Giuseppe^ suo primogenito^ in 
re de' Romani, Ma auesto progetto^ messo in cam« 

f\o circa l'epoca di cui trattiamo > e caldamente 
avoreggiato dall'Inghilterra^ potea con difficoltà 
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essere accolto dagli elettori per l'età del princi« 
pe^ che appena giungeva ai aodici anni, ed ebbe 
un insuperabile contradittore nel re di Prus^ia^ 
onde soltanto nel a4 maggio 1764» dopo la paté 
d'Hubertsburgo, che pose fine alla famosa guer* 
ra de' sette anni, ha potuto aver esecueione; ab* 
bastanza però ancora in .tempo, mentre IMmpe* 
ratore Francesco I mori 1*8 agosto delPanno se* 
guente. Questo avvicendamento di combinaaioni 
politiche, con tanf arte preparate e condotte ad 
un solo scopo, fu cagione che la pace d'Italia non 
fosse più turbata per il corsp continuo di qua* 
rametto anni fino al 1796; e tanto la rammenta* 
ta disastrosissima guerra de' sette anni, che Tal* 
tra per la successione nella Baviera, e la turche* 
sca, unicamente un'influenza pecuniaria esercì* 
tarono nell'austriaca Lombardia per i sussidii che 
ha dovuto somministrare. Per la qual causa, con* 
giunta ai buoni ordini introdotti, de' quali siamo 
per parlare, e alla tranquilla indole degli abitan- 
ti, ebbero pur merito i Lombardi d'essersi man* 
tenuti in una costante obbedienza e fedeltà, al* 
lorchè, per le riforme dell'imperatore Giusep- 
pe II, eransi ribellati i Paesi Bassi, fervevano gli 
Stati ereditari, e si altamente' querelavansi gli 
Ungheri, che fu duopo accondiscendere aMoro 
gravami. 

È gradito incarico allo storico imparziale, dopo 
di aver dovuto narrare i vizi e gli erróri de' po- 
tenti e la conseguente oppressione e l'impoveri- 
mento de' popoli , di poter talvolta ricreare la 
inente propria e quella de' lettori colla rappresen- 
tazione di tempi meno infelici, e col racconto di 

Vbrbi , St. di Milano, T. IF. 20 
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un genere di pubblica amministrazione più con- 
sentaneo alla aignità e al ben essere degli uomi' 
ni. Questa lode è meritamente doYUia al regno dt 
Skria Teresa j la quale, a malgrado delle lunghe 
guerre da cui era bersagliata la monarchia^ si 
mostrò costantemente intenta a dar migliori or- 
dini ai varii rami del suo governo. E fu in ciò 
provvidamente fecondata dalla sorte, mentre^ 
avendo risoluto di liberarsi del referendario Bar- 
tenstein, che colla sua prepotente arroganza avea 
svergognato la diplomazia austriaca sotto Carlo VI^ 
assunse, nel ijSì, al supremo ministero il conte, 
indi prìncipe Antonio Yenccslao di Kaunitz-Riet- 
berg. Questo grand' uomo, nato nel 171 1, che 
resse con gloria per lo spazio di quasi quaran* 
t'anni i consigli della casa d'Austria, era dotato 
di molto ingegno, d'uno zelo instancabile e di 
somma integrità^ abile negoziatore, profondo dis- 
simulatore senza parerlo, impenetrabile ne' suoi 
secreti, ma ricco d'amor proprio, e perciò pre- 
sontuoso ed altiero : cosi ci è descritto dal Goxe (^> 
sulla tede de' documenti ufficiali del ministero 
inglese. Ei possedeva a tal segno la confidenza 
delia sua sovrana, che, essendo ella piissima, ha 
potuto tuttavia intraprendere e compire con ma- 
no ferma le riforme più delicate nelle materie ec- 
clesiastiche. Per ciò che concerne la Lombardia, 
il compimento del catastro delle proprietà fon- 
diarie, come base della giusta ripartizione del 
principale tributo, occupò le prime cure del* 



(l) Storia della casa ctAuslriaj di Guglielmo Coxt, (om. VI , 
cap. CIX. 
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r impératrice regina. Questa grande opera^ tentata 
quasi dae secoli prima dagli Spagnuolicon in- 
formi elementi^ instaurata nei primordi! della do- 
minazione austriaca, era rimasta interrotta, dopo 
la spesa di più miUoni^ per le vicende belliche 
del 1733. Fu riassunta nel 1749 coH'erezione dì 
una nuova giunta del censimento^ cui fu dato a 

S residente un dottissimo giureconsulto^ Pompeo 
[erij espressamente chiamato dalla Toscana, ove 
copriva la carica di secretario del consìglio di 
reggenza. Nello stesso tempo fu questi incaricato 
di esaminare i mezzi più opportuni per una si- 
stemazione del corso delle monete^ colla quale 
fosse posto rimedio al gravissimo danno, che si 
soffriva dal pubblico per il valore arbitrario di 
esse. À tal fine molte conferenze si tennero e molti 
esperimenti furono allora eseguiti, di concerto cól- 
la rea! corte di Torino, dove un altro gran mini- 
stro, il conte Giambattisìa Bogino^ fece ogni sfor- 
zo perchè il provvedimento da adottarsi fosse a 
comune beneficio esteso a tutta ritalia. Però le 
corte viste e le piccole gelosie fecero riuscire a 
vuoto la saggia proposizione; onde questo gra- 
vissimo oggetto^ rimasto allora deserto, con prin- 
cipi! più sicuri, ma circoscritto alla sola Lombar- 
dia, fu poscia sistemato soltanto nel 1778. 

(1758) Erano quasi ridotti al loro termine i 
lavori del censimento colle assidue cure di nove 
annij quando^ essendo stato il Neri richiamato a 
Firenze, la Giunta fu sciolta^ e sostituita una go- 
vernativa delegazione} a questa fu dato T onore 
di proclamare il compimento dell'opera^ e s'in- 
comiaciò nel 1760 a ripartire il tributo prediale 
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sul nuovo catastro. Contemporaneamente alla par- 
lenza del [presidente Neri^ Milano rimase priva 
di un altro illustre ministro» il plenipotenziario 
conte Beltrame Cristiani^ morto il 3x laglio» dopo 
una lunga malaltiaj che lasciò alternare speranza 
e timore. La sua morte fu da nomo senza la mi- 
nima imbecillità. Spedi gii affari con mente sere- 
na fino air ultimo giorno. Egli da un'umile con- 
dizióne col suo merito e colla sua prudenza giun- 
se al sommo grado di essere padrone del Milanesa 
Gli fa onore il ricordare ch'egli cominciò nel 1 726 
come podestà di Borgonuovo» feudo del mardie- 
se Giandemaria di Parma. Poi fu impiegato in 
Piacenza» dove il conte Trotti, governatore, lo co- 
nobbe e lo fece conoscere ai comandanti degli 
eserciti austriaci che guerreggiavano. La fermez* 
za del carattere» la salacità de' ripieghi» la fedeltà 
sua» gli utili servigi che rese» lo fecero ben pre- 
sto ammirare. Il duca df Modena» incautamente 
unitosi agli Spagnuoli» avendo abbandonato i suoi 
Stati» ne fu commesso il governo al Cristiani» che 
seppe accontentare l'imperatrice» il duca e il pae- 
se. Popolare e disadatto nel suo aspetto» distratto 
talvolta e balbuziente^ senza fasto, e memore sem- 
pre del suo primo stato» cercò di placare T invi- 
dia, e l'implacabile superò coli' ingegno. Fu spe- 
dito a Vienna colla lusinga che la grossolana figu- 
ra» anche sucida per l'uso del tabacco da masti- 
care, dovesse spiacere alla imperatrice regina» e 
che l'ignoranza del tedesco e del francese lo do- 
vesse far comparire un meschino cariale. Ma egli 
superò il sorrìso che avea destate fra le colte per- 
sone» e r imperatrice gli si rese inetta dopo che 
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gli ebbe parlato. Egli non poteva sperare di esse* 
re governatore di Milano per difetto de' natali. Le 
aderenze colla casa di Modena gli diedero occa» 
sioné di formare il progetto di far venire a go- 
vernar stabilmente il Milanese il daca Franco* 
SCO III col titolo di amministratole. Il duca s^an« 
noiava a Modena > amava il soggiorno di Milano « 
e questo se gli offriva nel luminoso carattere di 
amministratore del governo^ con soldo assai co- 
spicuo > con tutti gli onori, purché lasciasse ogni 
cura al Cristiani e concedesse la principessa Bea- 
trice sposa a un arciduca. Si presentò dall'altra 
parte alP imperatrice un matrimonio per un figlio 
cadetto^ e con esso gli' stati di Modena^ Reggio^ 
mirandola^ Massa e Carrara. Richiedevasi l'animo 
del conte Cristiani per condurre a termine e fer« 
mare tali idee. Questo sempre più gli acquistò il 
cuore e la confidenza deiràugusta sovrana» della 
quale teneva delle firme in bianco da riemnierCj 
occorrendo un dispaccia. Sin cb' egli visse » lasciò 
tutte le apparenze al duca» che ognuno credeva 
che comandasse. Quésti mezzi^ uniti alla sua men- 
te e operosità j Io fecero trionfare de' nemici. Era 
uomo generoso» e fedele alla sua parola. Aveva la 
politica grande, e non pareva né imbarazzato né 
circospetto. Era capace di domandare scusa an- 
che act un povero, se in un impeto di collera l'a- 
vesse ingiustamente offeso. Chi riceveva un'in- 
giustizia da ini per precipitazione o prevenzione^ 
era sicuro» ncTn solamente d'essere risarcito» ma 
di fare qualche fortuna. Non era per altro né col- 
to» né sensibile ii) conto alcuno al merito di, un 
letterato o d'un artista. Sapeva il latino» P Italia- 
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no> la legge e un po' di storia e nulla più; ma 
sapeva l'arte di conoscere gli uomini. 

(lySg). Fa dato in successore al conte Cristia- 
ni nella carica di ministro plenipotenziario 'nella 
Lombardia il cónte Carlo di Firmian, che giunse 
in Milano il i6 giugno del 17^9. Figlio cadetto di 
una famiglia nobile tirolese^ egli avea passato la 
sua gioventù in Roma come aspirante nella car- 
riera^ prelatizia senza far fortuna. Di carattere pu- 
sillanimè e di scarsi talenti^ amava più la rap- 
presentazione che gli affari^ ed avea 1 arte di co- 
prire le qualità che non possedeva^ colla compo- 
stezza ^ colle scarse e misurate parole^ e con un 
officioso sussiego. In altri tempi , quando i gover- 
natori erano i despoti e i legislatori del paese, 
questa mediocrità poteva nuocere; ma dacché il 
conte di Kaunitz fu assunto al supremo ministe- 
ro della monarchia^ le disposizioni legislative e 
di buon governo procedevano dall'alto, e i mini- 
stri nelle province divennero semplici referen- 
darii ed esecutori; onde tutto il male che poteva 
farsi da essi, limita vasi a qualche sfavorevole re- 
lazione alla corte, e a qual(^e abuso di minuta 
polizia, della quale erano lasciati àrbitri. Durante 
il ministero del conte di Firmian furono eseguite 
le più importanti riforme; e in queste si fecero 
precedere di pari passo le materie civili e le ec- 
clesiastiche. Si fece sparire ciò che ancora rima- 
neva delle immunità personali e reali del clero ^ 
si proibirono le carceri private alle x:omunità re- 
ligiose; fu abolito Tacilo sacro: istituzione incom- 
patibile coi nupvi tempi, e per lo più scandalosa 
nella pratica, (i 762-1 768) Il Santo Ufficio del- 



CAPITOLO TRENTESMOTERZO 303 

r Inquisizione Tenne soppresso. Si limitò la giù* 
risdizione ecclesiastica e il diritto di acquistare 
alle mani-morte^ « si sottoposero le spedizioni di 
Soma alla cautela del regio Exequatur, senza il 
quale npn potevano essere eseguite 0)} fu dele* 
gata una Giunta per le materie ecclesiastiche mi* 
ste (^)j cui fu poscia sostituita una Giunta econo- 
male {^)j con giurisdizione privativa ed inappel* 
labile; s'institui in fine una Giunta subalterna per 
la riforma dei luoghi pii e delle parrocchie v^); 
e queste diverse disposizioni, dopo V esperienza 
di sei anni, furonodall'autorità sovrana definiti* 
vamente stabilite e confermate (^>. 

(1769) Forse il casce forse la precoce antiveg- 
genza deir imperatore Giuseppe II a raffermare 
gli animi de' sudditi, fu cagione del primo viag- 
gio che fece quel sovrano in Italia. Partito qa 
Vienna sul fine di febbraio sotto il nome di conte 
di Falkenstein, che conservò sempre ne' viaggi 
successivi, trascorse senza fermarsi Mantova e Fi- 
renze, e fu diritto a Roma con piccoliflisimo se- 
guito, dove dopo Carlo V nisaun altro cesare era- 
si mostrato. L'improvviso arrivo, la modestia del- 
l'accompagnamento, l'affabilità de'modi, il rifiu- 
to d'ogni pomposa onorificenza furono argomenti 
di generale sorpresa e meraviglia. Giuseppe II, 
osservale le cose più insigni di Roma e di iNapoli, 

(i) Regia prammatica, 30 dicembre 1762; e reali dispacci^ 
3 agosto 1767 e 17 luglio 1769. 

(2^ Keal dispaccio^ 30 novembre 1765. 

(3) Altro real dispaccio, 3 agosto 1767. 

(4) Altro del 30 settembre 1767. 

(5) Reati dispacci^ 31 marzo e 23 giogao 1768. 
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TÌsitate le nuoTe fortesse costrutte suirAIpi éaV 
re di Sardegna > si trattenne nel ritomo nella sua 
Lombardia nel 23 giugno al i5 loglio. Egli vi si 
fece ammirare come amico deirordine e della giu- 
stizia ^ desideroso del pubblico bene^ nemico de* 
gli abusi 5 di un'attività straordinaria^ e singolar- 
mente ricco di utili cognizioni. E poiché i fatti 
parziali sono talvolta più instruttivi di un'intiera 
storia^ cosi non è da tacersi che quel sovrano^ il 
quale appena ebbe dalla madre nella prima gio« 
ventù il potere di ordinare tutto ciò che concer- 
neva l'esercito^ ad imitazione dei sistema prus- 
siano volle introdotta la coscrizione militare in 
tatti gli stati austriaci j ad eccezione de' Paesi Bas* 
si 3 deir Ungheria^ del Tirolo e del Milanese (^X 
Avendo, nella visita de' monasteri fatta in Milano > 
osservato che le monache non occupavansi se non 
di pòco utili esercizi^ mandò ad esse una gran 
quantità di tela affinchè ne preparassero camicie 
per i soldati (^). Una inclinazione guerriera^ as* 
sodata ad un istinto di beneficenza e di norità^ 
fu infatti il caratteristico di questo sovrano. 

E le riforme proseguivano. Fino dal 1766 era 
stato crealo un supremo consiglio di economia^ 
in questo dicastero^ trasformato poscia in magi- 
strato politico camerale^ sedettero successivamen- 
te gli uomini che maggiormente onorarono il 
paese, Gian-Rinaldo Carli^ Cesare Beccaria e Pie* 
tro YerrL (1707) Si eresse un nuovo monte dei 



(1) Cose, Storia della oasa d'Austria ^ tom. VI, eap. CXVHI 
in fine. 

(2) Bo$sì, Storia d'Italia, tom. XIX^ pag. 364. 
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CitàìtOTÌ camerali, che, dal nome della sovrana, 
si disse di Santa Teresa, e in esso furono tra- 
sportati i creditori del monte civico e del banco 
ai Sant'Ambrogio, salvo a quelli che non amas- 
sero il nuovo investimento di ritirare fra un me- 
se i loro capitali (0. Si ordinò cbe nello stesso 
monte fossero versate le somme di riscatto dèi 
debiti di mani-morte, de' quali era permessa la re* 
denzione (^); e vi furono pure inscritti a credito 
de^ possessori, c#irinteresse del sei per cento, i 
capitali rappresentanti i dazi, i pedaggi e le altre 
gabelle d'ogni sorta, cbe nel corso di due secoli 
e mezzo erano st^i venduti, e che furono rivo- 
cati alla regia camera (3). L\esame delle entrate 
e delle spese delle diverse amministrazioni dello 
Stato e de' pubblici, che da prima era general- 
mente avvolto nel mistero, confuso e arbitrario, 
^fa ridotto in un solo centro e ad un metodo uni* 
forme coli' istituzione di juna Camera de' conti W^ 
e fu una prova del merito di essa, frammezzo a 
tante mutazioni successive, la continuata sua sus«* 
sistenza. Per fine, le pubbliche finanze, che nella 
sola vista di servire al bisogno presente erano 
state, nel ijSi^ date in appalto ad una compa- 
gnia di speculatori^ i quali, da una condizione 
oscura, salirono poi a grandi onori e ricchezze, 
furono per esse gradatamente richiamate allo SUl* 

(1) Gride 20 aprile e 17 seUembrd 1769, 24 febbraio, 28 
iettembre e 29 ottobre 1770. 

(2) Grida 17 febbraio 1768. 

(3) Gride 26 gennaio 1768, 28 gennaio 1769 e 16 febbra- 
io 1771. 

(4) R. drspaccio, 28 dicembre 1770. 
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lo; prima^ nel 1766^ coli' averle ridotte ad aoat 
Ferma mUta^ con un terzo di utili e un rappre- 
sentante regio; e quindi^ nel 1771^ con una pie- 
na emancipazione 9 che recò inoltre al regio erario 
centomille zecchini di maggiore beneficio. (1771) 
Questo lucro servi all'appannaggio del reale ar- 
ciduca Ferdinando, che neiranno stesso si sta- 
bili in Milano, dove il 16 ottobre contrasse, se- 
condo le convenzioni 4 il matrimonio colla princi- 
pessa estense Maria Beatrice Riccarda, ed entrò 
nell'esercizio della carica di governatore e capi*' 
tano generale della Lombardia. Né perciò si re- 
stituì a' suoi domioii il vecchio duca di Modena, 
che lo avea fino allora rappresentato; ma alter- 
nando la sua dimora tra •Milano e la sua villeg- 
giatura di Varese, morì in quesf ultima, di ottan- 
tadue anni, il aa febbraio del 1780. A questo 
tempo ebbe pure e£fetto un'istituzione di grande 
e permanente utilità^ il pio albergo Trivulzio, 
aperto ai poveri de' due sessi che hanno oltrepas- 
sata l'età di sessant'annL Benché questo stabili* 
mento sia in origine dovuto alla privata munifi- 
cenza, fu esso dalla provvidenza sovrana* assai 
favoreggiato, sia coli' assenso prestato per i beni 
soggetti a vincolo feudale e assegnatigli in dote, 
sia coir unire a quello l'antico ospitale de' vecchi 
e con altre proficue assistenze (0* Si vide allora 

(I) Esposizione dell' Operano degli esecutori testamentari 
del principe Triwulzij 31 marzo 1791; in fol.— Sulla porta 
de) pio albergo leggasi la segaente iscrizione: 

AlENDIS . IN . C0HTVBBBH10 . PATPBRlBys 
VIRIBVS . SEMIOQVB . FRACTIS 

ANT. PTOLOM. TKIVVLTIVS 
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una celebre donna dedicarsi spontaneamente in 
quell'albergo alla soprintendenza del quartiere 
femminile, e poscia ella stessa ricoverarvisi per es- 
sere più pronta a que' servigi. Fu dessa Maria Gae- 
tana Àgnesi. Nata in Milano^ di nobile famiglia^ 
nel 1718, educata alle lettere e nello studio delle 
matematiche dal dottissimo e modesto Ramiro 
Bampinellij avaa di trent'anni pubblicate le sue 
Istituzioni analitiche^ che^ neppure avvertite in 
patria^ riscossero altissime lodi dalle primarie so- 
cietà scientifiche dell'Europa. Visse poi il restante 
della lunga sua vita nell'albergo Tri vulzi, indif- 
ferente alla dimenticanza de' suoi concittadini, 
dividendo ogni sua cura tra le assunte opere di 
pietà e gli studi sacri, ai quali erasi intieramente 

S. &. I. BT . VALLIS . MESVXCINAB . PRIITCEPS 
AEDBS . HAS . SVAS 
YKA . CVM . CBXrSY . BT . PRAEDIIS 
.^^BEGIAE . GLIENTELAB . OBNOXIIS 

M. THERESIA AUG. ai™veiìte 

SyPREMA . VOLVHTATB . 1.BGAVIT 

IV VIRI . EIDBM . BXBQVEKDAfi . DECECTI 

WIS . V8IBVS . APTAVERVWT 

CIDDCCLXXI. (*) 

{^) A nutrire in convitto i Poveri 
Grami per età e di forze 

AKT. TOLOMEO TAIVULZI 

Del S. R. I. e della Valle Mesolcina Prìncipe 

Qqeste'sae case 

Insieme con capitali e poderi 

Soggetti a regio feudo 

Con assenso dell' AUG. M. TERESA 

Legò per testamento' 

I quattro esecutori della sua ultima volontà 

Ai voluti pii usi le adattarono 

nel u.DCC.Lxxi 
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dedicata, finché tardi Venne la morte a raggian- 
gerla neU'ottanteaimoprimo anno della sua età. 

(1773-1770) La presenta e Tattività del reale 
arciduca diedero moto a provvedimenti più im- 
mediatamente utili al paese. Ne' sette anni dal 
1773 al 1779 si prepararono colla maggiore ma- 
turità i lavori, che diedero poi ali* Italia nella mo- 
neta milanese i più bei tipi e il più ben calcolato 
sistema monetario che allora si conoscesse (M. Si 
institnl un magistrato generale degli studt^ e Tu- 
niversità di Pavia fu riorganizzata^ ampliata 5 
arricchita (2); e sali poi ad altissima fama pei 
sommi uomini che onorarono le sue cattedre, Tis- 
sot^ Gian-Pietro Frank^ Mascheroni^ Spallanzani, 
Volta. Milano che^fino dal 1766^. avea avuta una 
specola astronomica ^fondata sotto la direzione di 
Ruggiero Boscovich^ vide quella ampliata dopo 
la soppressione de' Gesuiti nel 1773^ data una 
nuova e più ampia consistenza alte loro scuole 
col titolo di real Ginnasio 3 raccolta e aperta al 
pubblico con gran dispendio nel loro collegio 
di Brera una copiosissima biblioteca^ e applicati 
i beni di essi alla pubblica istruzWiue. Le scuole 
Palatine^ nelle quali era stata eretta qualche an- 
no addietro una cattedra (3) di economia pubbli- 
^ca col titolo di Scienze Camerali (seconda in Ita- 



(!) Cinque gride ^ tutte nella stessa data del 25 ottobre 
177 8 j altre del 5 e ^ novembre e 13 dicembre dello stesso 
anno; 21 febbraio ^ 22 marzo ^ 23 aprile, 6, 8 e -22 giugno 
1779. . 

(2) Real dispaccio e relativo piana, 4 novembre 1773 5 al- 
tra grida 14 febbraio 1774. 

()) Real dispaccio, I.^ novembre 1768.' 
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lia^ dopo qudla di Napoli j instituita da od pri- 
vato filantropo) > n'ebbero un'altra per ammae* 
etrare neir esercizio dell'arte lìotarile (0; alPin- 
stltuzione della quale succedette il provvidissimo 
stabilimento di un generale archivio per la cu- 
stodia degli atti de' notati civili di tutto il duca* 
to (^). Nel 1773 venne fondato presso le scuole 
di San t^ Alessandro un museo di storia naturale 
e di mineralogia^ e di là a tre anni si vide eretta 
nnsi Società Patriottica mr i progressi dell'agri- 
coltura^ delle arti e delle manifatture^ con una 
dotazione per i premii da distribuirsi annualmen- 
te^ e l'assegno di un terreno per gli esperimen- 
ti 0): fondazione di gloriosa ricordanza per i be- 
neficii da e%8A recati al paese^ e di cui è comune 
vergogna il trascurato repristinamento dacché e 
Firenze e Torino e Verona hanno restituito in 
fiore le loro società e accademie agrarie. Nellp 
stesso anno (^)^ dopo quasi tre secoli trasdorsi in 
isterili progetti e in infelici tentativi ^ fu resa per* 
fetta la navigazione dall' Adda a Milano coli' aper- 
tura del canale detto di Pademo , tagliato nel 
margine del monte, per cui le navi dal bacino di 
Lec*co scendono liberamente nell'antico naviglio 
della Martesana. Le arti e le manifatture^ ebbero 
più sorta d'incoraggiamenti con premii, con pri- 
vilegi^ con sovvenzioni in danaro. E tra le belle 



(1) R. dispaccio, 3 dicembre 1770. 
(i) RR. dUpacci, 22 maggio 1769 e 12 settembre 1771. 
Grida, I.** ottobre 1775. 

(3) R. dispaccio^ 2 dicembre 1776. 

(4) 1776. 
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arti l'architettura io ispecie godette del più deciso 
favore. Kra di già stato chiamato da Napoli il mi- 
ijiiore architetto che allora avesse l'Italia, LoigL 
Vanvitelli, a dirigere gì' ioiporlantì ristaurì che 
si fecero nel palazio di corte per l'arrivo del rea- 
le arciduca ('). Si chiamò poscia il più distinto 
de' suoi discepoli, Giuseppe Piermariai di Foli- 
gno, il quale cogli esempi de' molli nobili lavori 
che eseguì nel corso di più di veni' anni ('-), po- 
tentemente in ciò sussidiato dagli ahili profes- 
sori ed allievi della nuova accademia delle belle 
arti, restitu'i in onore l'architellura tra noi, pur- 
gandola di quanto ancora le riuianeva degli stu- 
pri Borromineschi, benché né l'uno né gli altri 
fossero riusciti ad elevarla alla maestà dei grandi 
modelli. Sono opere di PiermarinJ la regia ducale 
corte, la real villa di Monza, il compimento del 
palazzo di Brera, il monte dì Santa Teresa, i) 
nuovo gran teatro costruito dove esisteva la col- 
legiata della Scala, di cui ritenne il nome, com- 
pito nel 177S, e l'altro della Canobbiana, aperto 
al pubblico nell'anno seguente. I privali signori 
si volsero, com'è il solito, a corteggiare il gusto 
di chi presiedeva al governo dello Slato, imitan- 
dolo; onde si viddero più antichi palazzi ristau- 
rati rinnovati, e tra questi meritano speciale 
menzione i due palazzi del prìncipe e del conte 
generale di Belgìoioso, l'uno eretto circa i tempi 
di cui parliamo^ sotto la direzione dì Hiermarìni, 



(I) fifa dell' architetto Luigi faiv^ileUi. Napoli, 18! 
In 8.", paff. -15 e 4fi. 
.{2)BoÈji, Guide de l'Eli anger à Milan. «e, in piìi luoghL 
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l'altro nel 1790 (salito poi all'onore di real vìHj) 
dalVarchilello Leopoldo Folack, di cui bell'ope- 
ra fu pure la facciala dell'insigne tempio di Hhò, 
ch'era stata lasciala imperfetta dal celebre Pel- 
legrini. 

Gli effetti di un tal regime illuminato e benefico 
erano rapidi e progjressivi. La popolazione accre- 
scevasi^ le moderale imposizioni, e l'impiego del- 
la parte di esse eccedente le spese dello Stalo, in 
opere pubbliche di strade, canali, fabbriche di 
ogni sorta, nell'arricchire le biblioteche, i musei, 
ì gabinetti scienlìGci, In sovvenzioni e premìi a 
promovere l'agncollura e le maoilalture, diffon- 
devano l'istruzione, l'agiatezza e la prosperità in 
tutte le classi: beali tempi, allora non conosciuti 
uè apprezzati abbastanza, non tanto per la nata- 
rale abitudine degli uomini di adattarsi al bene 
con indifferenza, q^uanto per l'apalla propria dei 
Lombardi, e che, per la fijrza dì piii secoli dì 
pessimo governo, era divenuta in essi una secon- 
cla natura. (1780) Tuttavìa fu questa vinta dalla 
forza de'beneGzi; e i Milanesi, che avevano già 
ciato prova di affettuosa sensibilità verso la loro 
sovrana quando nel 17*17 era stata posta dal va- 
juolo in grave pericolo della vita, accorrendo in 
folla ai tridui, che allora celebraronsi in tutte le 
eh iese, mostrarono un sincero dolore all' inaspet- 
tato annunzio ch'essa avea cessato di vivere per 
idropisia di petto il 39 novembre del 1780- Essa 
avea sessantatrè anni, quaranta de'quali ne tra- 
scorse tra le cure del governo de' vasti suoi do- 
luìnii- Si mostrò coslanle e prudente, non meno 
nella contraria che nella prospera fortuna. Eco- 
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noma per abito » sapeva ali* opportunità essere li- 
berale. Fu zelante osservatrice della religione^e 
amante della g^iustizia; ma diede un'importanza 
eccessiva alle minute pratiche di quella ^ e si mo- 
strò talora intollerante; dava pure facile orecchio 
alle segrete delazioni^ e con predilezione occupa- 
vasi de' piccoli affari. Ebbe perciò alcuna volta a 
lagnarsi di essersi ingannata nelle sue scelte, e 
che le sue intenzioni fossero state male intese o 
mal eseguite. Con tutto ciò il regno di Maria Te« 
resa è il secolo d*oro dei popoK della casa d'Àu- 
atria('O.Inessa si estinse l'illustre casa d'Àbsburg^ 
dopo però di essersi quasi propaginata e già ri prò» 
dotta in quella di Lorena ^ ora regnante. Il conte 
Gherardo d^Àrco, Paolo Frisi e monsignor Tur- 
chi ne scrissero T elogio ^ e ognuno di questi dotti 
uomini vi si mostrò quale doveva essere ^ colto e 
giudizioso patrizio^ scrittore filosofo, frate pane- 
girista. 

L'indole del successore, l'augusto Giuseppe II, 
inclinato fervidamente a beneficare i suoi sudditi, 
temperò il danno della fatai perdita; se non che 
l'impeto e la precipitazione con cui soleva opera« 
re^ resero spesso spiacevole^ e talvolta agli occhi 
del volgo travisarono il beneficio. Con non lunghi 
intervalli si susseguirono tre altre morti, che per 
la Lombardia furono memorabilic (1782) La pri<* 
ma è quella del ministro plenipotenziario conte 
di Firmian^ avvenuta il 20 giugno del 1783. Al- 
cuna cosa già si disse del di lui carattere, al che 
poco rimane ad aggiungere. La sua autorità che, 

(1) Paolo Frisia Goxe^ Bassi, Coppi, ec. 
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ne' primi dieci acni fa sufficientemente estesa in 
molti oggetti di miciito dettaglio^ si attenuo dopo 
la venuta del reale arciduca. La di lui bontà per- 
mise che alcuni suoi scrivani' favoriti abusassero 
della sua confidenza. Coloro che confondono la 
bibliomania coli' amore delle lettere il tennero e 
il dissero un mecenate. I Milanesi lo compianftero. 
Fu sostituito al conte dj Firmian il conte di Vii- 
zek^ personaggio mediocre al pari di quello, e che 
lasciò fama di non aver fatto né bene né male. 
(1783) Nel seguente anno mori pure il cardinale 
arcivéscovo Giuseppe Pozzoboneìli, dopo di avere 
presieduto alla chrèsa Milanese per il lungo corso 
di anni quaranta: prelato saggio^ attento e unica- 
mente occupato del sacro suo ministero. Il i.^ set- 
tembre dell anno medesimo gli fu dato in succes- 
sere monsignore. Filippo Visconti^ in di cui lode 
basterà il^ire che ne tempi burrascosi successivi 
al 1796 egli isi merìtb di essere pubblicamente di- 
feso da un vecchio filosofo^ il conte Pietro Yerrij 
contro le forsennate invettive de' demagoghi rivo- 
luzionaril (1784) flou molto dopo mori 1 insigne 
letterato e matematico Paolo Frisia che» non po- 
tendo soffrire gPincomodi di una fistola doloro- 
sa , si sottopose ad un^operazione che io brevissi- 
mi giorni j. in ancor fresca età, il trasse al sepolcro. 
Il pocanzi citato conte Yerrij di lui amicOj supplì 
alla solita noncuranza della pittà^ onorata dalla 
nascita e cfaglistodii di quelVùomo illustre.^ tes- 
sendo di lai un nobile elogio, ed ergendogli un 
modesto monumento in Sanl^Àlessan'dro^ chiesa 
de^ Barnabiti^ alla di cui congregazione aveva il 
defunto appartenuto per qualche tempo. 

Vbmi, St. di Milano, T, 1^. 21 
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Fece Giuseppe II due nuovi viaggi in Italia^ 
l'uno in quest'anno, T altro nel successivo. Nel 
primo corse fino a Roma, dove ricusò il ricambio 
<li onorificenze che il papa voleva prestargli per 
quelle a lui usate io Yienna due anni addietro. 
Loncfaiuse però con caso un concordato^ colqua- 
le^fu conceduta ai duchi di Hlilano la nomina ai 
vescovati e ai benefica della Lombardia austriaca, 
che prima spettava « alla Santa Sede(0. Stipulò 
pure colla Toscana^ il 4 dicembre^ a iavore della 
Lombardia stessa^ un trattato per le reciproche 
successioni de' sudditi nei due Stati (3)^ del pari 
eh* erasi precedentemente stabilito colla Francia 
e la Prussia (3), còl governo Sardo (^) e colla re* 

Subblica di Venezia v^). (sySS) Egli si trattenne in 
[ilanio dal ig febbraio al 9 marzo. L'ultimo viag- 
gio fu limitalo alla Lombardia, con lina perma- 
nenza di soli sette giorni: la più lunga fu quella 
del primo viaggio nel 1769, che ne durò ventuno. 
In quest'anno vendetta V imperatore al papa ì po- 
sedi menti della Mesola nel Ferrarese per nove- 
centomila scudi (6)^0 il re e la regina dilHapoU, 
visitando per piacere l'Italia, si trattennero in Mi- 
lano dal i.*^ al a3 luglio, festeggiati con sontuosa 
magnificenza. Prima di partire da Vienna per il 
suo secondo viaggio, lasciò Giuseppe il ai capi dei 



(1) Marfeiu, Jiecùeìl diplofnatiqué , lom. Itl^ pag. iVl. - 
Coppi, Annali d'Italia ^ tom I, pàffrl52, - ^ 

(2) Coppi, luogo cit., pag. 155. -Editto 20 febbraio 1735. 

(3) Grida 17 febbraio 1767. 

(4) Grida 5 agosto 1771. 

(5) Grida 22 aprile 1772. 

(6) Qo\*^\,^AmìaU, tom. I, pa|. JS8. 
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dicasteri aulici la legge de'e^uoi Toleri, che, tra- 
dotti dal tedesco^' circolarono. allora per l'ilalia; 
Appare in essi ad ogAi passo il suo amore per 
l'ordine^ per il buon servigio e per il pul)blico 
bene; e^ nella certezza 4ì farne un gradito dono 
al lettori^ si riportano in pie di pagina (IX • 



(!) Disposizione di S.M, /. J, l'imperatore Giuseppe II 
ai capi de' dipartimenti j sul modo di trattare gli ctffari puh» 
olici j data in dicembre I7S^, prima della sua partenza per 
ìf Italia. 

Sono $Ui tre annidarthè ho atsmto il governo della mo* 
narcliia, e in questi con non poca fatica, sol]ecitadine e -pa« 
BÌcnza ho espoèto ì mìei pi^incìpii e le mie intemnoni; né mi 
§ono accontentato di ordinare agli altri, ma ho lavorato io 
stesso per scoprire e bandire i pregindizi derivati da invete» 
rate consuefadini. Quindi ho cercato d' insinnare a tui|i> l'a- 
more che nutro per il bene generale dello Slato* 

Ho dato a tutti i capi dei dipartimenti la mia confidenza, 
latta l'autorità sopra i loro subalterni, come pare la scelta idei 
medesimi. Ho però sempre ricevute le rapptwsenfaoze esen** 
tita la verità , ohe mi è sempre cara, «loò solo dai prenden« 
ti, ma anche dagli altri; e a quest'oggetto sono sempre stato 
pronto a sentire i loro rapporti e dilucidare i loro dtifobi» 

Ma oltre di ciò trovo di mio dovere, per quel vero scio 
che in tutte le operazioni ho consacrato al bene dello Stato, 
di seriamente promuoverò)' adempimento di quelle massime e 
di quegli ordini che «On sea7a mio dolore veg^o ancora tanto 
negletti; dal che ne derivò la necessità di emanare taoli re- 
plicati comandi; perchè i capi de' dipartimeati eseguiscono 
così meccanicamente e servilmente le loro incombenze, che 
ben lontani di aver di mira il bene dello Stato e di farlo in- 
tendere a chi conviene, altro non fenno che qaél pano neces- 
sario, che appena basta per non èssere processati é deposti 
dai loro Impieghi. ^ 

Perciò, chiunque brama continuare nel mio s^rvi^io nei di- 
casteri aulici ed in provincia, come presidente , vice-presiden- 
te, cancelliere, consigliere, capitano circolare, intendente, ec, 
tanto nell'economico, <>ome nel «civile o milìtai'e, dovrà esat- 
tamente oniformarsi ai seguenti miei ordini: 
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L'Imperatore in que' viaggi raccoglieva e ma- 
turava, gli elementi per compire le sue riforme. 



I.^ Ciascuno d'ora iaaaQZÌ«, gi'asla il confidatogli diparti- 
tnento^ dovrà rU«vét'e nei ragktt-i ' tnlte le sovrane Normali e 
Kisoluzioui, raccoglieclb e leggerle con quello studio e con 
quella attenzione' che basti per impossessarsi del vero e legit- 
timo loro senso e degli oggeltl a 'cui tendono. 
i . %^ L'esperienza bargia puf troppo provato che non po- 
chi, in vece di cercare nelle sovrane Risolnziona il sostanziale 
e, di «penetrarne il vero senso, spiegarlo secondo le massime 
generali d'equità e sollecitarne l'eseguimento, le prendono in 
senso opposto , senza domandarne le opportune spiegazioni , 
e renderhe intese le persone che vi potrebbero conb'ibuire ; 
anzi' per lo contrario a queste si rilasciano istruzioni senza prin- 
cìpio, osGiire ed insegaibiU^ non considerando che il sovrano 
co' snoi ordini palesa semplicemente le atte massime e i suoi 
sentimenti, e che i dicasteri aulioi e provinciali sono espres- 
samente costituiti per meglio spiegare i.di lui voleri, e met- 
tere in pratica tutù quei mezzi che tendono al loro più solle- 
cito efl. accurato < adempimento. Se a quésta indolenza non si 
ponesse riparo, sarebbe non solamente inutile, ma anche assai 
dannoso all'economia -dello Stato il mantenere tanti dicasteri 
aulici e provinciali, e tanti subalterni a sì gravi spese « non 
per altnò <Jie per produrre maggiori- confusioni , ed arrestare 
piuttosto 'cke promuovere Tarn ministrazio né degli affari. Sa 
dunque i tribunali si tengono alla sòia esecuzione materiale , 
se non agiscono e non accudLscono meglio alle loro funzioni, 
sarebbe spediente di congedarli, e così risparmiare dei mi- 
Uoni per diminuire .le canfrtbuzioni dei sudditi, nel qual caso 
senza ti|ut' impiegati le relazioni potrebbero essere diretta- 
mente rimesse alla corte dai governatori e capitani circolsiri; 
quindi stainpajti gli ordini sovrani, decidere degl'interessi de' 
particolari con maggior vantaggio del sistema presente ; in 
ibraa del quale, dopo una lunga circuizione, ben sovente com> 
pariscc un'insipida ed insignificante relazione di un capitano 
circolare; e questa tal qual viene, dall'aulico dìpartitaento si 
rassegna alla corte, senza alcun dettaglio e senza istruzione o 
spiegazione. Dal medesimo se ne spediscono in provincia le 
Risoluzioni, cosicché tutto questo giro ad altro non serve che 
a perder tempo , e a salariare una truppa di persone pei* mi- 
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Intanto Je.parti di essech'eranogià in corso pres^ 
80 il ministero^ amlavansi aucceasivamente pub- 



nulare, rivedere^ copiare e fiaelmente soscrivere le carte. Ma 
se^ come spero e seriamente Toglio, in avvenire tnUi questi 
individui salariati dalla corte si applicheranno con tutte le loro 
forze allo stadio del loro ufficio, all'eseguimento degli oi^ioì 
ed allo schiarimento delle loro commissioni, allora il loro nu- 
mero e il loro soldo sarà opera della sovrana paterna cura^ 
dalla quale ogni individuo della monarchia ne ritrarrà il suo 
utile e vantaggio. 

3.^ Da ciò ,ne segue che ciascun impiegato deve avere un 
tale interessamento e premura negli affari del suo uffizio,, che 
non deve misurare il suo lavoro a ore, giornate e pagine, ma 
deve impiegare tutte le sue forze nelF eseguire le sue incom- 
benze come si deve, e come esige ri suo giuramento. E quan- 
do non avrà incombenze pressanti, allora prenderà quel re* 
spiro che le circostanze permetteranno, ma che qualunque sia, 
gli sarà tanto più dolce qualóra sia certo d' aver fatto il suo 
dovere. Chi non avrà premora per il servizio della patria e 
de' suoi concittadini, chi non ne procurerà il bene con parti- 
colar zelo, questi non h fatto per gl'impieghi pubblici, e non 
è degno di portare que' titoli onorifici , né di percepire asse- 
gnamenti. 

4.^ L' interesse proprio h la rovina degli affari ed il delitto 
più imperdonabile in chi serve lo Stato. Oltre all'avidità del 
denaro, vi sono anche degli altri riflessi che inducono gì' im- 
piegati a tacere o palliare la verità, a negligentare i propri! 
doveri, a procrastinare gli affari e ritardare il vero bene. 
Chiunque è reo di tale delitto, è un soggetto pericoloso nel 
servizio dello Stato; siccome lo è pure quegli che vede il di- 
sórdine e non lo palesa, e va col reo di concerto pel: motivi 
d'interesse e di connivenza; Un presidente che tollera, t^li 
niancamenti in un subalterno, è ud perfido che non merita 
alcun riguardo o misericordia; un subalterno che non denun- 
zia un suo superiore mancante in officio , tradisce il sovrano 
e la patria. 

5.** Chi serve allo Stato non deve occuparsi in oggetti estra- 
nei alla sua carica, in affari personali, .in diverlitaenti che lo 
distolgano dal suo ufficio principale : quindi nou deve punti- 
gliarsi in contese d'autorità, in etichette di cerimoniali o prò- 
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blicando e mettendo in esecuibìone. Erano qaeste 
d*ognL ftpecie^ scientifiche ed econoaniche, di be'- 



minima di' rango. Chi opera meglio per ottenere il fioe pri- 
niai*to,.cki è il più zelaste , cbi sa coaservjire il miglior ordiae 
«ra i suoi suballefiii , quegli è il più distinlo ed il più ri«pel- 
labile. Deve ad ogni uomo saggio importar poco se un altro 
impiegato tratti con luì degli afTari piattoato con V una o con 
V idtra delle diverse formalità che si usano nelle cancellerie , se 
si pnesanti in abito di cerimonia o di conUdeoza. Deve anzi 
procurare di guadagnarsi la piena confidenza de'suballerni^ 
essere paziente e indulgente coi deboli e cagionevoli; e sic- 
come non ba da sorpassare come bagatelle le cose sostanziali^ 
COSI non deve far caso di tutte le minuzie , ma aver di mira 
l'essenziale in tulli gli affari. Allora insomma sarà degno di 
presiedere ad un di parti mento, quando saprà presiedere a 
lutti i snbaltemi cbe ne formano i diversi rami. 

6.^ Siccome è dovere d'ognuno di dare aieure relazioni ^ e 
giudicare di tutti i finiti giusta le massime fondamentali^ con 
dire francamente il suo parere , cosi è pur dovere di un mi- 
nistro dello Stato ch'egli pensi ad abolire gli abusi che irape* 
discono il vero- adempimento degli ordini , a scoprire i trasgres- 
sori e finalmente a tutto quello eh' è di maggior vantaggio dei 
suoi concilladinij al servizio dei quali noi siamo tutti destina- 
li. Eiige il buon ordiae che il subalterno possa produrre il 
suo parere al suo superiore ,< il qnale deve convenirlo e cor* 
reggerlo dapadre^ se s'inganna; ma se trova che il parere del 
subalterno sia bene appoggiato , deve approfittarne. Ogni pre- 
sidente sarebbe degno di punizione se si portasse altrimenti, 
« rigettasse per amor proprio o per capriccio le utili riflessioni 
de' suoi suballenii, senza far loro giustizia. 

7.^ Il dovere d'ogni presidente è ch'egli noti tutto TinutOe 
e superfluo e ne proponga l'abolizione, siccome pure à dovere 
del subalterno di proporre al suo capo le cose cbe imbaraz- 
zano gli affari, gli allontanano dallo scopo primario, e cagio- 
nano scritture inutili con perdita di tempo; affinchè si levino 
tali impedimenti, e non siano inutilmente impiegate le mani 
di quelli che hanno bisogno del tempo per pensare ad oggetti 
di maggior importanza. 

8.V Siccome il bene non può essere che un solo, cioè quello 
che forma la felicità generale; siccome tutte le province della 
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nrCceóza e iì ptrfizia, civili e reli^i^tosey e tà esten- 
devano dai minimi ai massimi argomenti. A ren* 



monarchia formano un solo fatto e collimano ad un sol fine, 
così debbono cessare fra le province, le naiioni e i diparti- 
menli tutte le gelosie e tutti i pregiadisii ^ che hanno cngio- 
nafo fante inutili scriflorc. Devo essere nna massima fissa, 
che il corpo civile è come il natuf^le, in cui ogni parte deve 
contribuire alla salute del fiitto e il tutto a quella delle parti : 
non si deve perciò avere riguardo a nazione o a religione » e 
come tatti fratelli, in una monarchia uno deve aiutar l'altro. 

9.^ Falsamente si conoscono, e spesso vengono confuse A*a 
di loro le diverse parti dell' «mmioislraxione, e i doveri che 
ne risaltano. Principiando dal sovrano, si crede che basti per 
essere più moderato, ch'egli non riguardi la proprietà dell» 
Sfato e dei sudditi come sua propria, e non s' immagini che 
la Provvidenza abbia creati per lui fanti milioni d'uomini: 
ma deve altresì pensare che appunto egli stesso per servire 
questi milioni è stato dalla Provvidenza elevato all'eminente 
suo posto. Tra' ministri poi quello vien creduto di coscienza 
pitt delicata, il quale per rendersi grato al suo sovrano non 
medita che di aumentare il di lui tesoro. Entrambi credono 
adempire bastevolmente il loro dovere ^ se considerano l' en- 
trate dello Stato come un interesse che a lora riviene a giusto 
titolo dallo Stato medesimo, e perciò si danno fotte le pene 
possibili affinchè l' interesse del suo capitale sia portalo al 
maggior grado. Così lo stato civile considera in tempo di pace 
il militare , destinato per le conquiste e per allontanare i ne* 
mici , come una vera sanguisuga dello stato contribuente ; e 
all'iocontro il soldato si crede in diritto di conseguire dal 
paese il maggior vantaggio. Il doganiere non pensa se non 
ad aumentare Tenlrate delle confidategli finanze , e quello che 
per confo regio presiede alle miniere, cerca solamente di au- 
mentare il liquélatto metallo e di cavarlo colla minor spesa 
possibile. Finalmente il giudice si applica solamente a mante<» 
nere l'autorità delle leggi e le formalità della giustizia. 

Questi sono i principali soggetti che regolano l' amministra* 
zione di uno Stato; ed appunto perchè non pensano che a sé 
stessi in particolare, e mai al bene in generale, perciò giudi* 
cano con massime falbissime del maneggio degli afiari. 

Lo stalo militare è composto di più migliaia di persone for« 
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dere piti comune l'arte di frenare e regolar le 

acque, che in ispecie devastavano frequentemente 



mate e mantenate per il bene dello Skato. il poco di salario 
che hanao, lo consumano nel paese; il poco che il paese 
loro somministra in natura, cioè nutrimento, Testiario , ad ec- 
cezione di pochi capi^ si produce, si manifattura e si fabbrica 
in paese: anzi il congedo dei soldati procura alle arti e all'a- 
gricoltura un maggior nonvero di mani e le facilitazioni dei 
matrimoni. Le Finanze non Tengono da me considerate sotto 
lo stesso aspetto che vengono prese dal maggior numero ; ma 
io considero che, siccome le imposizioni e Tuso delle pubbli- 
che entrate dipende dall'arbitrio del sovrano e del diparti- 
mento delle sue finanze, così ogni individuo che ha delle pos- 
sessioni ed ha mezzi di procurarsi la sussistenza nel paese, non 
dee confidare con cieca fiducia il suo patrimonio lasciatogli 
dai parenti o acquistato col suo sudore e industria nelle mani 
del sovrano; ma al contrario deve soltanto contribuire ciò'che 
è assolnhimente necessario per mantenere l'autorità, la sicu- 
rezza, l'amministrazione della giustizia, l'interno buon ordi- 
ne e l'avanzamento di tutto il corpo, del quale ognuno forma 
una parte. Io credo adunque che > eccettuati i surriferiti og- 
getti , il monarca non debba prodigare nulla , ma che debba 
levare le contribuzioni nel modo meno gravoso, e badare al 
bene dello Stato in tutte le sue parti; ch'egli sia obbligato di 
render conto a tutti e a ciascuno individuo dell' uso delle fi- 
nanze, e debba rinunziare per fino alla predilezione verso 
certe persone, anzi verso gli stessi l>lsognosi, sebbene sia qoe- 
sta una delle principali virtù di chi è benestante, perchè il so- 
vrano non è che un puro amministratore delle rendite dello 
Stato; e nel resto, non gli è lecito di soccorrere i bisognosi 
che col suo proprio patrimonio, in qualità di particolare. . 

Che se, dopo d'aver provveduto all'esigenza della monar- 
chia in tutte le parti, potesse il principe faro'delle rigoarde- 
voli diminuzioni nelle imposte, egli è obbligato di farlo, mentre 
ciascun cittadino non è obbligalo di contribuire che per il pu- 
ro necessario e non per il superfluo dello Stato. 
' Così un presidente delle dogane deve considerare i dazi 
come un puro mezzo di regolare il commercio e l'industria 
nazionale, e deve riflettere che la diminuzione eventuale della 
finanza daziale vient; sicuramente e doppiamente ricompen- 
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i) Mantovano j fa eretta una cattedra d' idrostati* 
ca ed idraulica (0. Perchè i piccoli commercianti 



(I) Regio dispaccio 9 aprile 1781. 
5ata^ allorché avrà accresciuti i mezzi dell'interna indaitria 
de' sadditi, e promossi i loro Vantaggi con giusta distribuzione. 
' Quindi la mira del presidente di finanze deve solamente 
tendere a proibire i confrabandi^ e diminuire l'introduzione 
delle merci fbrastiece, siccome dannosa al mantenimento dei 
sudditi. Cosj il direttore delle miniei*e deve considerare la pro« 
dazione de' metalli come una fabbrica nella quale ciascun la- 
voratore ó possessore delle miniere ha il dritto di ri tram e il 
suo maggiore profitto, senza essére sforzato di rinunziare alla 
sua propria convenienza per fornire una maggior quantità di 
metallo o di sale. 

Cosi finalmente il giudice non deve aver di mira tanto la 
forma, quanto l'esercizm della giustkia; e siccome la paro- 
la Gifistfzta - comprende in sé la maggior equità, così deve 
pensare al più sollecito e meno dispendioso servizio dello Stato. 

10^. Negli affari dei servizi dello Stato non deve avervi al- 
cuna influenza né l'inclinazione né l'avversione personale: o> 
in quella guisa che i diversi caratteri e le diverse maniere di 
pensare nell'umana soètetà non impediscono che gli uni con- 
traggano amicizia con gli altri, cosi negli affari deve regnarvi 
I' armonia , e ognuno deve avere per oggetto la loro esatta a 
fedele esecuzione. 

Questo é ti dovere de' superiori verso i loro subalterni'. Quelli 
che sono poi in egual rango e carattere fra di loro , devono 
avere la stessa attività e assiduità negli affari, e lavorare in- 
sieme d' accordo j senza puntigli di preminenze o d'etichette. 
Devono trattare frequentemente e convenire fra di loro , e uno 
instruire l'altro, senza lamentarsi l'uno dell'altro; anzi dimen- 
ticarsi di tutto per far aTanzare l'affare di cui si tratta. Essi 
devono scambievolmente perdonarsi le loro debolezze , com- 
patirsi a vicenda, trattarsi da amici e da fratelli, e tutti ten- 
dere di conserva al medesimo scopo. 

II .° L' amor proprio non deve accecare nissuna persona ad- 
detta al servizio dello Stato , in guisa che uno abbia vergogna 
d'imparare qualche cosa dall'altro, sia suo pari o suo inferio- 
re. La buona riuscita che farà taluno nelle sue operazioni de- 
ve far tanto piacere agli altri compagni e confratelli; quanto 
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di seta non fossero più posti nella necessità eli 

vendile precipitose^ sMnstituì un Monte o Dep<>« 



a lui per aver contribuito alla meta principale, cioè al miglior 
servizio dello Stato. • 

12.* La spedizione degli ordini, le domande» ed i rapporti 
che occorreranno da farsi fra i rispettivi uffici , e le risposte 
non devono essere riservate materìalmenie , come sin' ora, per 
i soli giorni di consiglio, tanto più se si tratta di casi d'im- 
portanza ; ma quello stimolo che spinge ognuno a fare il suo 
dovere , deve animarlo ogni giorno senza perdita di tempo. 

13." Essendo un punto essenzialtssimo che gli ordini venga- 
no bene intesi e bene eseguili, e che gì' individui vengano ben 
conoscititi^ giudicati, e impiegati secondo la loro maggiore o 
minore capacità, perciò ogni anno^ od ogni volta che vi sia 
sospetto non esservi in qualdw provincia il buon ordine, o 
che vi si operi lentamente o cootra il fine proposto, è indi- 
•pensabile die il signor presidente stesso o un commissario, 
mandato sul luogo provinciale o al generale comando , esamini 
le circostanza, provi gli ufficiali impiegati, ascolti ognuno, 
tolga i disordini, ammonisca tutti, e mi annunzi le risultanti 
difficoltà d'importanza, e si dimettano dall'impiego que' sog- 
getti che saranno ritrovati incapaci. Nella stessa guisa i go- 
verni provinciali dovranno procedere verso i comitati o capi<« 
fanali circolari « o andando i governatori nel luogo in persona, 
o mandando un fido commissaiìo ad osservare negli uffici su- 
balterni tutto quello che i dicasteri aulici osservano verso di 
loro ; prendendo massimamente di mira che siano ben tenuli 
ì protocolli e ben osservati gli ordini prescritti. 

In occasione di tali ricerahe specialmente debbono rettifi- 
carsi le liste de' buoni diporti degli ufficiali , con rilevare la 
stima che godono presso il pubblico i diversi impiegati. Nella 
atessa conformità i comiti o vice-comi ti e i capitani circolari 
debbono invigilare sopra i commissari circolari e giudici loro 
aottoposti, e fare la visita ogni ami* sul luogo, formando 
dappertutto la lista de' buoni e perfetti uffiziali, massimamen- 
te sopra i due seguenti punti , cioè se hanno eseguito accura- 
tamente i comandi, e se siano uomini ragionevoli e giusti; 
giacché que' signori che non possono amministrare personal- 
mente i loro beni, e perciò debbono affidarsi ai loro prefetti 
e fattori^ facendosi mallevadori delle loro azioni^ saranno^ dalla 
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sUorio delle sete, da cui, mediante un tenue prò^ 
potevano avere in prestito quasi l'intiero loro ca« 



corte obbligati di congedarsi, qualora si trovino in essi dei 
disoidiai. 

14.^ 0<rni buon ufficiale dello Sfato ed onesto nomo/ in 
tatti i suoi piani di rettificazione e di miglioramenti, che con- 
ducono al ben generale in materi i d' imposizione e contribu- 
zioni, deve riflettere ai mezzi più utili, più semplici e econo- 
mici di promovere l'azienda; non deve pensare al suo per- 
sonale interesse- e beneficio, proponendo quello -ebe gli è di 
comodo e rigettando quello che gli è gravoso; ma deve sem- 
pre misurarsi giusta il gran principio eh' egli sia un semplice 
individuo del corpo intiero, che il vantaggio del maggior nu- 
mero dei sudditi vale più del suo e di ogni particolare , , an?! 
più di quello dello stesso sovrano considerato come persona 
particolare; deve finalmente riflettere . che procurando il co- 
mun bene procura anche il suo proprio, e quand'anche non 
fiartf cipasse deir utile comune sul principio , ne sarà poi par- 
tecipe in seguito. 

Queste sono in breve le mie intenzioni, all'eseguimento 
delle quali mi obbliga il dovere e la persuasione, lo sarò il 
pi-imo a metterle io pratica sicuramente, ed il proprio mìo 
esempio servirà a comprovare la realtà delle mie parole. Chi 
dunque pensa come penso io e come dee pensare un vero 
•ervo dello Stato ^ si dedicherà intieramente al di lui servizio, 
mettendo da parte ogni particolar riflesso.; e allora compren- 
derà facilmente la forza de' miei principii , e non troverà , 
come io non la trovo , dtfficultà neU' eseguirli. 

Quegli però che non aspira se non all' utilità e onorifico 
annesso al suo impiego, e che considera il servizio dello Stato 
come una cosa accessoria , farà meglio disimpiegarsi a tempo e 
rinunciare ad una carica per la quale egli non è latto e della 
quale non è degno , essendo necessario per il bene dello Stato 
di avere un'anima fervorosa, e rinunciare totalniente a sé 
•tesso e ai suoi comodi. 

Questo è tutto ciò che trovo opportuno di far sapere a tutti , 
acciò il tanto essenziale governo dello Stato venga da ognun» 
che sarà destinato a promoverlo, portato alla sua perfezione. 

Sign* GiusBPPS. 
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pitale per alimentare le successive speculazioni (0. 
Fa proclamata la tolleranza dell'esercizio delle 
diverse religioni separate dalla Chiesa romana (2). 
Si proibì di ricorrere a Roma per le dispense 
agi' impedimenti canonici de' matrimoni} indi fa 
stabilita su quest^ oggetto una speciale legislazio- 
ne (3). Si tolse pure alla corte ai Roma Ta colla- 
zione de^ benefici^ restituendola ai vescovi dioce- 
sani per quelli in cura d'anime o portanti digni- 
tà capitolare^ e attribuendo quella de' semplici al 
governo; e tntti per concorso (^X E di tolleranza^ 
e di matrimoni^ e di benefizi j e di ricorsi a Roma 
si trattò di nuovo in successivi ordini^ chiarendo^ 
modificando^ confermando (^). Anche Tuniver- 
sit<à di Pavia ebbe confermati ed ampliati i suoi 
regolamenti (^. £ i monti di Pietà che esisteva- 
no per antica istituzione in varie parti dello Sta- 
to^ e in particolare quello di Milano^ furono rior- 
ganizzati, estesi e munite di provvide norme Ph 
(1786) Il torrente delle innovazioni proruppe 
nel 1786. Tutti gli ordini civili furono sconvolti 
e obbligati a subire una nuova forma. Il magi- 



(1) R. dispaccio degli 8 , e grida del 25 maggio I78I. 

(2) Grida -17 ottobre I78I. 

(3) Grida 8 ottobre 1781. Legge e costitaziooe sui matri- 
moni 17 settembre 1784, e dilucidazioni 22 giugno 1785. 
Gride 26 novembre 1784, 21 gennaio e 15 febbraio 1787. 

(4) Regio dispaccio 9 maggio 1782, e grida 6 gennaio 
1783. 

(5) Regio dispaccio 30 maggio 178$, e grida 20 febbraio 
1783- - 

(6) Piano 19 novembre 1784, regolamento 27 giugno 1786. 
^ (7) Regolam. 25 aprile e 27 dicembre 1785 5 ^ aprile eli 

giugno 1787. 
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strato politico camerale^ la commissione ecclesia- 
stica^ il tribunale araldico^ quello della Sanità , 
la Commissaria g^enerale e la Gongregasione del- 
lo Statò vennero soppressi^ e le loro attribuzioni 
concìèntrate in un consiglio di governo; conser- 
varono soltanto una separata esistenza la Camera 
de' con ti ^ l'Intendenza generale delle finanze e 
una congregazione di Patrimonio per. ciascuna 
città (0. S'istituirono otto intendenze politiche 
in altretante province^ nelle quali fu diviso il 
paese (^); e si eresse in Milano un nuovo u{&* 
ciò generale di polizia^ conforme a quello sta- 
bilito nella Germania, donde, fu mandato un 
buon numero di soldati invalidi per fare le fun- 
zioni di guardi^^ che^ con denominazione fran- 
cese> cbiamaronsi di Policet e procedevano ar- 
mati di bastone (3). Nuova forma^ nuovo melO' ' 
d^^ nuovi vocaboli ebbero i tribunali giudiziari. 
Il senato fu soppresso. Questo corpo^ rispettabile 
per la ruggine aell'età^ e che aveva introdotto il 
dispotismo nel santuario della giustizia^ vantan- 
dosi di giudicare tamquam Deus, si esfinse dopo 
ducentottantacinque anni di esistenza senz'aver 
lasciato memoria di un solo beneficio recs^o allo 
Stato. Si crearono più giudici o tribunali di Pri- 
ma Istanza^ uno d'Appellazione ed un supremo 
eli Revisione per i casi che le due precedenti sen- 
tenze' fossero discordanti; le cause di commercio 
e di cambio ebbero ne' tribunali mercantili una 



(1) Grida 18 aprUe 1786. 

(2) Editto 26 settembre 1786. 

(3) Editto 24 dicembre 1786. 
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prima Istanza separata (0. Un regolamento giudi* 
diario civile stabili le norme per la procedura, e 
(£ueste per la chiarezza delP ordine ^ per resclu* 
sione d ogni arbitrio^ per la sobria tutela presta-^ 
ta ai litiganti meritarono gli encomii de' saggi giu- 
reconsulti. Di un conio meno felice fu il còdice 
criminale. Mentre questo proscrisse quasi'la pena 
di morte^ riservandola ai soli delitti di ribellio- 
ne (^), surrogò ad essa una lenta morte con du- 
rissimi supplici^ esercitati nel segreto degli erga- 
stoli^ e perciò senza pubblico esempto (^). Dopo 
di avere stabilito la giusta massima cbie la pena 
non^può colpire che l'autore del deliMo^ così che 
U castigo e il supplizio stesso del malfattore non 
debbano reear danno alla moglie, ai figli, aipa* 
remi, agli eredi t^), ordina pei dettttì di lesa mae- 
stà e di ribellione la con'fisca de'beni, se^i^a ri" 
guardo alcuno ch^ vi siano figli (^. Sì aggiunsero 
come .inasprimenti di pena la marca infame del- 
la forca da imprimersi con un bollo a fuoco sulle 
guance o ne' fianchi C^}, tin più rigoroso digiu- 
no^ e bastonate e nervate e vergate, delle quali 
e della loro ripetizione à lasciato arbitro il giudi* 
ce colla sola riserva di non oltrepassare i cento 
colpì per volta (PX 11 qual malaugurato esercizio 



(1) Piano II febbraio e grida 13 marzo 1786. 

(2) Codice dei Delitti e delle Petiej Vienna e Roveredo, 
1787, Parte I,S 20 e 53. 

(3) Ivi, ^25 8127. 

(4) Ivi, § 16. 

(5) Ivi, |§ 42 e 46. 

(6) Jvi, §§ 24 e 39. 

(7) Ivi, §§30 e 32. 



CAPITOLO TRBNTESIMOTERZO 327 

del bastone s! incontra ad ogni passo in quel co* 
dice criminale^ e figura non meno distintamente 
nel codice de' delitti politici^ che a quello succe- 
de; onde, dopo di avere con fìlosofica idea di- 
chiarato doversi i bestemmiatori trattare come 
frenetici^ imprigionandoli nello spedate djtj- paz- 
zi (0^ vuole che alle pene della prigionia più o 
meno dura e del lavoro pubblico decretale con- 
tro gli sprezzatori della religione, gli scandalosi ^ 
i rei di delitti venerei, i banditi disobbedieatt, 
sia sempre aggiunta l'altra delle bastQnate (^). Un 
inasprimento di pena non accennato nel codice, 
e cbe sarà stato ordinato da posteriori, isir azioni, 
ricordomi di aver veduto in Mikno nella' mia pri* 
ma gioventù, nelP esaere condotti i reta ricevere 
in pubblico l'impressione della marca ìnCaimé, di- 
stesi sopra un graticcio, e strascinati da un caval- 
lo al. luogo del supplizio. 

(i 786-1 789) Le cose<ecclesiastiche, argomento 
favorito in allora del ministero austriaco e pret 
diletto dair imperatole, furono in qudl'anno sog- 
getto di tanti ordini, editti^ regolaménti, che sem- 
brava che, dopo il molto eh' erasi già operato da 
venticinque anni in poi , nulla ancora si fosse fat- 
to. Fino dal 1782 erasi dato mano a sopprimere t 
conventi e monasteri, specialmente i più ricchi, co- 
me Certosini) Cistcrciensi, Olivetani e simili. Fatte- 
si ora le soppressioni più numerose, s^ntimò un'e- 
guai sorte alle monacb^i quando Aon si prestas- 



(1) Codice citato j parte ti; § 61. 

(2) Ivi, SS 63,72^74, 76 e 80. 
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sero a rendersi olili neir educazione femminile G); 
e talmente prevalse l'abitudine al tedio dell'ozio 
claustrale^ cbe il più gran numero preferi di es" 
sere soppresso^ rendendosi generalmente oggetti 
di ludibrio per r imperizia de' costumi sociali^ e 
a molti di compassione. Si espulsero i seminari- 
sti elvetici dal toro collegio^ e vi s'installò il con- 
siglio di governo. Fa' stabilito un nuovo compar- 
timento delle Parrocohiev si determinò lo stipen- 
dio de'parrocbi^ e sulle rendite de' regolari sop- 
pressi fu supplito alle mancanti congrue; si vietò 
P ordinazione de'eherici quando non avessero 
fatto vii corso de' loro studi nel seminario generale 
eretto in> Pavia; tutti i consorzi, cbe vàri e sotto 
diversi nomi esistevano presso le cbiese» furono 
aboliti^ salve le confraternite della carità o della 
dottrina cristiana^ che si dissero poi del Santissi- 
mo C^X Una legge sontuaria fu emanata pe' fune- 
rali (3)} la tumulazione nelle chiese^ già dappri- 
ma abrogata (^), fu- di nuovo proibita severamen- 
tty sostituendovi i cimiteri da erigersi fuori del- 
l'abitato (^). II numero de' giorni festivi fu ridotto; 
limitate le funzioni sacre e le processioni^ vietate 
le novene^ le ottave^ i tridui; fissato il tempo di 
suonare le campane, e Torariorper tener aperte le 



(1) Ordini 24 gennaio 1786. 

{H) Risoluzione di S. M. 4 Wobre, ed editto SI ottobre 
1787; editti 30 luglio e 2 agosto I7B8. 

(3) Grida 31 ottobre 1787. * 

(4) Ordini lì ottobre 1768, 30 dicembre 1778, T5 let- 
tembre 1779. 

(5) Gride 31 marzo e 24 acrile 1787, 8 luglio 1788. 
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cLieae (0. Queste minazie^ bensì opportune, ma 
dìsdicenti alla maestà del sovrano^ spiacquero al 
\olgo più che le grandi riforme, sparsero di ri- 
dicolo i di lai regolamenti, e giustificarono |1 
frizzo di Federico II, re di Prussia, che usava 
chiataiarlo : imo fratello il sagrìsta. Provvedimenti 
che (Ali generalmente ottennero la pubblica sod- 
disfazione, furono la sistemazione de' dazi e Te- 
reziòne delle scuole normali. La prima, contro il 
solito, procedette per gradi, e non fu fissata ^he 
dopo lunghi e maturi esami; durò quindi più che 
ogni altra. Si fece precedere l'abolizione dei dazi 
intermedi tra i territorii dell'una e dell'altra cit- 
tà; si soppressero varie minute gabelle locali, di 
sostraticOi di patoolo> sui quadrupedi, detta della 
dogana viva, su molti prodotti indigeni , sulle 
manifatture, sui pellami, sulle telerie, sul sapo- 
ne, sui nastri e perfino sugli zolfanelli (^). Fu 
quindi pubblicata una nuova tarifia daziaria, con 
Io stabilimento di un dazio unico e la libertà del- 
1 .interna circolazione delle merci (?), L'istruzione 
elementare crasi in addietro abbandonata alkr ti- 
rannia de' pedanti; si volle rendere ragionevole, 
pia generale ed unìfortne; il che si ottenne colle 
scuole normali, benché abbiasi voluto fare una 
distinzione tra il povero^ il facoltoso, prescri- 
vendo per quest'ultimo l'obbligo di un meschino 






(T) Gride 25 maggio e 25 settembre 1786. 

(2) Gride 26 gennaio 1768, 28 gennaio 1769, 15 feb- 
braio e 30 r dicembre 1771 , l\ maggio 1775, 15 novembre 
1781 , 19.febbra]'o 1784 e 24 ottobre 1785. 

(3) Editto 9.dicembi;e 1786, regolamento e tariffa ce. in f.^ 

Vbbm , Su di MUartb, T. IF. 22 
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anntfo pagamento W, abrogato poacia nel xygi. 
Non furono trascurati Y ornato e la decenza 
della città ^ e ciò che spetta alla polizia ammini* 
^trativa. Le case furono numerizzate, le lampa- 
de dell' illuminazione poste per le strade^ forma- 
to un giardino pubblico dove prima era il ritiro 
delle Celestine. La libera circolazione ed espor- 
tazione de' grani fu proclamata e regolata (^). Non 
meno le farmacie, cbe l'esercizio della medicina 
e della chirurgia ebbero una nuova sistemazio- 
ne (3). Con saggio intendimento fu deciso di to- 
gliere la mendicità questuante, ma non ai proT- 
Tide a sufficienza per renderla operosa. Perciò 
i cittadini con compassione ed isbigottimento vi- 
dero gli agenti della Polite dare la caccia ai pi- 
tocchi per le strade e strascinarli in carcere; ma 
per risparmiare il pane che consumavano, rila- 
sciavansi in breve con giuramento di non pia 
mendicare; quindi^ con quasi ridicola vicenda, 
imprigionavansi di nuovo per aver contravvenuto 
al giuramento, costretti dalla necessità. Prima di 
dar mano a tante mutazioni, e frattanto che si ese- 
guivano le più clamorose, si trovò conveniente 
che il reale arciduca governatore partisse per un 
viaggio. Egli lasciò la sua residenza il 29 dicem- 
bre 1785; andò da Genova a Nizza, dove passò 



(I) Ordini 2 e %2 dicembre 1786^ 29 geonaio^ 30 marzo, 
6 agosto e 19ottobre 1787; 4 e 15 febbraio e ISmarzo 1788^ 
31 ottobre 1789. 1 ' ' 

pi Grida 4 aprite 1786. . 

(3) Piano di regolamento per le farmacie della -Lombardia 
austriaca; Milan^o, 1788^ in 4.® -Piano di regolamento del 
direttorio medico«diirargioo; come sopra ; in ft,^ 
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rinverno; poi dopo un viaggio in Francia^ Inghil- 
terra e Germania 3 ritornò in Milano la sera del 
i6 dicembre dell'anno snecessiTOk La popolazio- 
ne^ riguardando la sua assenna come una disap- 
provazione' delle fatte novità^ gli andò incontro 
con immenso concorso. 

Questo generale sconvolgtmento, e ricostituzio» 
ne degli ordini d^uno Stato^ non operavasi nella 
sola austriaca Lomliardiay anzi non fu che T ap- 
plicazione ad essa di quanto erasi già posto in 
pratica nella Germania. I motupropri^ gli editti,le 
ktruziotti^ i regolamenti 5 i decreti furono colà 
del pari eosi varii e moUiplicati^ che colla loiti 
unione si formò una raccolta assai voluminosa (i).. 
Né queste altresì erano le sole cure che occupa- 
vano l'ardente^. inquieto e risoluto animo del so- 
vrano. Nel breve e tumultuario suo regno di dieci 
anni^ egli impegnò gravi discussioni coli' Olanda 
perla libera navigazione della Schelda^r assistette 
nell'acquisto importantissimo dell» Crimea T im- 
pératrice delle Russie j che male il rimeritò-; driz- 
zò le più diligenti^ macchine politiche ad impos- 
sessarsi della Baviera in , cauibio de' suoi Paesi 
Eassi ^ e ne rimase deluso per P astuzia e l'oppo- 
sizione del vecchio re di Prussia^ e mentre già 
trovavasi in gravi imbarazzi per la ribellione dei 
Fiamminghi^ la brama di partecipare colla Russia 
allo smembramento della Turchia i^ impegnò im- 
provvidamente in una guerra disastrosa e disgra- 



V 



(I) Codice di S, M, l* imperatore Giuseppe IT^ tradòtto 
tìal tedesco da Bartolommeo Burroni j Milano^ presso G»» 
k'ozzo^ 1787 ^ seg..^ voi. X^ io 84** y 
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siata che divorò uomini e tesori^ per i cut danni 
inestimabili non ebbe specie di compenso ^ e nel 
corso della quale F onore dell'armi fa appena sal- 
vato dalla vittoria sociale di Rimnick, e dalla pre- 
sa di Belgrado, seguita il 9 ottobre 1 789. Fa questa 
una' scarsa consolazione alPanimo afflitto e abbat- 
tuto deir imperatore per T offeso amor proprio^ 
per la delusa ambizione^ per le perturbazióni e 
disobbedienze interne^ essendo esausti e malcon- 
tènti i popoli^ più province rovinate dalla guer- 
ra^ e vuoto Terario. (1790) I disagi del corpo nei 
campeggiamenti militari^ ai quali infaustamente 
ba voluto prender parte nella guerra turchesca^ 
la soverchia applicazióne agli affari^ e le angustie 
e le afflizioni morali aveano logoralo la robustez- 
za del suo fisico temperamento, e lo ridussero a 
morire di consunzione il 20 febbraio del 179O3 
essendo appena giunto all'età d*anni quarantano- 
ve. Sembra che Giuseppe II avrebbe dovuto essere 
fra i sovrani il più facile ad essere giudicato» per- 
chè fece più fatti; pure fu quello su cui i giudizi 
rimasero più divisi, perchè le sue opere erano 
talvolta frase contraddicenti, e perchè le passio- 
ni, una religione male intesa, e gli offesi interessi 
presero parte a que' giudizi. Tutti si accordano 
neir attribuirgli un carattere dispotico, inflessi- 
bile, irrequieto, novatore* Era economo e tem- 
perante, avea modi disinvolti e famigliari, e di- 
scorsi insinuanti. In generale le sue intenzioni 
furono migliori che i (alti, e questi, migliori dei 
modi usati nell* eseguirli. Chi disse ch^ egli avea 
voluto procurare la felicità dei sudditi a colpi 
di bastone, disse il^ero con acerbe parole. Uno 
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de primi suoi atti fu^ nel 1780, Tabolizione della 
servitù feudale De' suoi stati della Germania. Fece 
costruire a grandi spese strade e canali^ incoraggi 
il commercio e le manifatture, e rese aperte e li- 
bere le comunicazioni tra le province. Protesse^ 
senza ostentarlo, It lettere e le scienze in tutti i 
suoi Stati ^ instituì cattedre, scuole, biblioteche j 
accrebbe le esistenti; proniosse la libertà della 
stampa e la pubblica istruzione; e, per uqa delle 
sae abituali contraddizioni, proibì ad ognuno dei 
suoi sudditi il visitare paesi esteri prima di aver 
compito i ventisette anni 0\ IVon ostante la sua 
filantropia, le sue massime diplomatiche si tro* 
varono al livello di quelle de' gabinetti di Berlino 
e di Pietroburgo. Ebbe pure rimprovero di simu- 
lazione e di doppiezza, non meno nelle relazioni 
cogli esteri cFe coi propri sudditi {'% II molto be- 
ne che fece e le sue utili riforme, benché dura-* 
inente eseguite, male accolte, contrastate, e in 
parte rivocate, furono un seme che fruttificò lar* 
gamente, e un frutto certissimo e indistruggibile 
sarà quello per cui la magia e la tirannia delle 
Opinioni vennero dissipate per sempre. Più amara 
fu la ricompensa raccolta dalPautore di tanti can- 
giamenti,, mentre n'ebbe dispiaceri infiniti, e pri- 
ma di morire vidde jie'varii suoi dominii disde* 
gnate le sue riforme, generale il malcontento per 
i danni di una guerra sconsigliatamente intra- 
presa e peggio condotta, e sordo, ma sensibile. 



ÌI) Coxe, Storia della casa d'Austria, tonf. \l, cap. CXXIV. 
2j Idem, Storia citata, cap. CXXVllI e CXXIX. 
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fra i sudditi un fermento^ che esprimeva il biso- 
gno di cangiar sorte. 

Restituire la calma fra 1 popoli , metter fine al- 
la guerra e ad ogni spesa straordinaria, ristaura- 
re le fonti della rendita, furono le prime cure di 
Leopoldo II, /giunto in Vienna il la marzo. Dopo 
di aver formato nel lungo governo di venticinque 
anni la felicità della Toscana, egli recava sul trono 
austriaco la più bella riputazione di un sovrano 
filosofo e filantropo, ed ebbe in questa il miglior 
mediatore per riuscire nel sno intente. Eletto il 
3o settembre all'Impero, ricevette il i5 novem- 
bre la corona d'Ungheria, e partì da Buda pie- 
namente riconciliato con quella generosa nazio- 
ne. Ristabilì come potè e gli parve la sua autori- 
tà nelle province belgiche; e nell'estate seguente 
fermò la pace <:o' Turchi, con restituir loro Bel- 
grado e le altre conquiste. In questa sistematica 
riconciliazione del sovrano co' suoi sudditi la 
Lombardia non fu trascurata. I corpi civici fu- 
rono invitati ad esporre in iscritto -le loro ri- 
mostranze, e queste furono recate a Vienna dai 
deputati loro^ colà espressamente chiamati (^). 
(1791) Né tardarono ad essere conosciute le so- 
vrane risoluzioni (^). La congregazione dello Sta* 
to di Milano^ abolita nel 1786, venne repri- 
stinata. Si confermarono le prerogative ai corpi 
civici. L'amministrazione de' luoghi pii fu re- 
stituita ài capitoli e alle congregazioni^ conser* 



Sì 



'l\ R. dispaccio 6 maggio 1790. 

(2) R. dispaccio 30 gennaio 1791^ portante le sovrane Ri- 
loluzioni sulle dimande de' pubblici ce* 
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vjito in Milano il corpo elemosiniere. Soppresse 
le intendenze politiche provinciali^ ne furono de- 
legate le incfimbenase-ai pretori; così la polizia di 
Milano passò nelle attribuzioni del capitano di 
giustizia. Fu modificato il regolamento per le scuo- 
le normali, e queste rese gratuite indistintamen- 
te (^). À tali provvidenze segui dappresso una 
nuova sistemazione del governo, coli* erezione dì 
una conferenza governativa e la repristinazione 
del magistrato politico camerale, cui furono ag- 
gregate le attribuzioni del soppresso consiglio (^). 
Anche i Mantovani furono rimandati contenti^ col- 
l'essersi separata ramministrazione della loro pro- 
-vincia da quella del Milanese, alla quale era stata 
aggregata sei anni avanti, colla sola dipendenza 
dal governo generale della Lombardia (^). Ho cre- 
duto di dover esporre con un preciso dettaglio la 
storia sommaria della legislazione austriaca in 
questo paese, incominciando dal regno di Maria 
Teresa, per più ragioni. Primieramente perchè 
finora questo lavoro non era stato fatto; inoltre 
perchè corre di quella una confusa celebrità, men- 
tre i contemporanei in generale, per la rapida 
successione, e l'affastellamento delle cose, se ne 
formarono un'idea poco diversa da quella del 
caos; e finalmente perchè, oltre qualcne nascita 
o morte di persone illustri^ e qualche caso o isti- 



(1) Citato real 4iBpaccSo 30 gennaio I79I; editti 20 gen- 
caio e 25 luglio dello stesso anno. 

(2) Edilio 20 roano 1791; Piano del magistrato politico 
omerale ec. in fol. 

(3) Grida 23 agosto 1785; decreto 24 gennaio I79T. 
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tuzione patria^ le fasi e i fatti dell' atnministrazio* 
ne interna sono i soli elementi per la storia di 
uno Stato di prOTincia. Che se quelli tra i miei 
lettori, non avvezzi a siflfatte discussioni^ a questa 
parte della mia narrazione si saranno annoiati^ io 
confesso con verità che ben più di essi mi sono 
annoiato scrivendola. 

In quest'anno, per la morte della principessa Ma- 
ria Teresa Cibo Malaspina, vedova del duca di Mo- 
dena Francesco IH e signora del ducato di Massa 
e Carrara^ la di lei figlia Maria Beatrice^ consorte 
del reale arciduca Ferdinando^ le suecedette ia 
que'dominii. Nel mese dì aprile venne l'impera* 
tore in Italia^ accompagnando a Firenze il suo 
secondogenito Ferdinando, nuovo gran duca di 
Toscana. Passò da Venezia^ dove ritrovossi col 
re e colla regina di Napoli; nel ritorno dalla To* 
scana visitò Mantova, indi Cremona^ Lodi^ Pa- 
via^ e il 28 maggio entrò in Milano. Ammise pri- 
mo all'udienza T arci vescovo ^ quindi il ministro 
plenipotenziario^ poi il comandante delle armi; 
in seguito tutti ad un tratto i consiglieri , e final* 
merfte in corpo i ciambellani. La vita che menò 
in Milano era uniforme. Alla mattina visitava i 
pubblici stabilimenti, poscia ammetteva chiunque 
all'udienza. Nell'anticamera vi era tutta la cor- 
tesìa^ e il primo venuto era il primo introdotto^ 
col solo riguardo che le donne precedevano. La 
sera poche volte fu in teatro^ e fu veduto a piedi 
girare per le strade della città colla ^ola compa« 
gnia di due arciduchi suoi figlia che seco avea 
condotti. Questo principe non amava di accostarsi 
né i magnati^ né i militari^ né i prelati^ né alcuna 
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persona che si desse per importante; e preferiva 
di ammettere alla familiarità persone che non 
avessero pretensione alcuna. Era co'saoi figli af- 
fettuoso senza' sovranità, edessi lo trattavano co* 
me un amico. Visitò minutameìite le òarceri^ ma - 
non fece liberare alcuno. Parve cke le opinioni 
teologiche e le teorie criminali fossero le aue co- 
se che sopra le altre lo interessassero. Si tratten- 
ne in Milano fino alla sera del a8 giugno. Par- 
tendo lasciò il popolo a sé affezionato^ ed ha po- 
tutp conoscerlo dalla folla accorsa alla* partenza^ 
e dalle voci che mostravano desiderio "della sua 
felicità e brama del suo ritorno. 

Né egli^ n'è il popolo sapevamo che saluta vansì 
per l'ultima volta. JNon era per anco tornato a 
Vienna che s'avvide della mala riuscita delle pra«' 
tiche da lui mosse per frenare il torrente della 
rivoluzione di Francia a difesa di una sorella e 
di un cognato che sedevano su quel trono (0« e 
d'essersi tirato addosso la guerra che voleva 
evitare. (1792) Essendo in quest'angosciosa agi- 
tazione d'animò^ egli esalò in Vienna il i.** di 
marzo l'ultimo fiato, in tre soli giorni di malattia j 
dopo dae anni del nuovo regnOj e circa quaran- 
tacinque di età. Chi il disse morto di malattia di 
petto, chi di dissenteria; é come è costume del 
volgo nel giudicare delle morti precipitose dei 
grandi > non mancò chi pretese di attribuirla ad 



SVegganai la sua lettera circolare agli altri soTrani del« 
opa^ in data di Padova 6 loglio 1791^ e la >ua didima* 
razione fatta unitamente al re di Prussia ^ data in Pilnitz,il 
27 agosto dello stesso annOk-Coxe» Storia ec.^ tom. VI^ capi- 
tolo CXXXill. 
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«Da carusa straordinaria (H. Egli lasciò i popoli 
più tranquilli^ ma angustiati dalle esigenze dei 
preparativi guerreschi^ e agitati per la prospetti- 
va di un procelloso e sinistro avvenire. E non 
s'ingannarono; mentre l'eredità che da lui con- 
seguirono il successore e i sudditi ^ furono ven- 
tidue anni di guerre distrug^itrici e di calamità 
senza fine e senza esempio. Fu principe di carat- 
tere pacifico^ affabile^ amante dell'ordine e del- 
l' economia. Gol suo fratello e antecessore ebbe 
comune il rimprovero di essere stato trc^po ami- 
co delle novazioni e troppo minuzioso ne^ rego- 
lamenti^ come la lode di avere fondato tra i po- 
poli un migliore governo. Più del fratello rispet- 
tò la pubblica opinione, e, non meno fermo di 
lui^ si mostrò più avveduto e più prudente. La 
stima che lasciò di sé come imperatore^ fu infe- 
riore a quella che avessi acquistato come gran 
duca. À giustificare i|uesfa differenza possono al- 
legarsi più cause: la brevità del nuovo regno^ la 
confusione e gli imbarazzi in cui l'ha trovato^ la 
somma difficoltà de' tempi, che preludevano al 
più grande sconvolgimento politico, e alla suc- 
cessiva più grande catastrofe che abbia mai vedu- 
to il mondo; ma quando si osservi che ne^ fatti 
pubblici di que'due anni (che pure molti ne ope- 
rò) non fece mostra Leopoldo di alcun lampo di 
quel genio che sfavillò di sì bella luce nella To- 
scana, sembra potersi accostare di più alla verità, 
dicendo che il nuovo teatro -delle sae azioni fu 



(I) Coxe, laogo citato. - Bossi^ «Scoria d' Italia , torà» XIX 
pag. 411. 
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per esso troppo vasto; e avvenne di lui ciò che 
sarebbe accadato nel regno delle belle arti a Giu< 
lìo Clovio, miniatore eccellentissimo j se la sorte 
lo avesse costretto ad esegaire le gigantesche im« 
prese di Michelangela 



Fine del yoLiJVB lY ed ultimo. 
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ilUbbiat egrasso, suo castello, abitato daljluca Filippo Ma- 
ria Sforza, li, 399; -— costretto alfa resa dal conte 
Sforza, III, 36; — colà si ritiranp^i Fraocesi> ^67. 

AbdìctuSj tributo su la naTÌgazione| I, 356. 

Abiti de' dottori coliegiati e delle «natrone alle nozze dì 
Lodovico il Moro, III, ioa. 

Abruzzo, vi guerreggia Sforza, padre di Francesco , III, 
37. 

Adalberto^ marcbese d'Ivrea, I, i^i ; — proclamato re 
d'Italia^ i44- 

Adalberto, figlio di Berengario secóndo, I, i6o'i64» 

Adda, fiume, combattimento tra i Veneziani e Lodovi- 
co decimosècondo, III, 168; — la città di Milano chie- 
de di renderlo navigabile , 322* 

Adorni Raffaele e Barnaba, genovesi, lettera ad essi 
scritta nel tempo della carestia in Milano, III, 4^, 
nota (i). 

Adriano primo, papa, invita Carlomagno a combattere i 

■^ Longobardi , I, 1 13. 

Ad RUNo quarto, papa, incorona T imperatore Federico, 
I, 19X 

Adriano sesto, papa, suo breve pontificato; piuttosto sa* 
cerdote anziché sovrano, IV, 39. 

Affiori ed altre terre del l^lilanese, invase dagli Svizzeri, 
III, 174. 

Vbbei , St, di Hitano, T. ir. 23 
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Agnadello e Mirabello, terre ave i Veoeziani 00110 sgomi* 

tiati dft Lodovico decimosecoudo , III, 169. 
Aghesi Gaetana Maria, matematica» loda ta^lY, So^, e 

«eg. ... 

Agricoltura del territorio milanese nel secolo deciroose* 

condo^ J9 355; -^ con^e e da obi migliorata pel decimo- 

terzoj 11^ 47> i^ì -~~ promossa dall' arcivescovo Giovan* 

ni Visconti, 1716 seg. 
AiCARDo, Francescano, arcivescovo, di Milano , scomuni* 

nica Matteo primoyll; 117;— >maore esale dalla sua 

chiesa, i5S. 
Al ARGON, capitano destinato alla custodia del re Fran- 
cesco primo, IV, 60. 
Albania (d') duca , spedito ad occupare Napoli, IV, io ; 

•— ossequia Carlo quinto in Mantova, 119. 
Alberto, conte del Tirolo, collegato con Federico primo, 

imperatore, 1,^95. 
Alberto, re dei Homani, conferma a Matteo primo 3 di- 

plotna di vicario imperiale, li, 75* 
Albret (d') Enrico, re di Navarra, tratto nel castello di 

Pavi^, IV» 5n; — fugge nella Francia» ivi. 
Alboino, re de Longobardi.» invade V Italia , 1 , 102. 
Albobno.z Egidio, cardinale». governatore di Milano, lY, 

160. 

ALBpQC£RQnE(d')duca, governatore di MilaQo»iV» i63; 

— - sua morte» ivi, , , 

Alcuto Andrea » III, 1 14; — sua morte , suo noausoleo , 

IV. 160. , . 

Aldobrandino Giovanni, monacò, detto da poi ìgfuo > 

I, a64. 
Aleandro Girolamo» vescovo di Brindisi» nunzio del pa« 

pa, ferito e prigioniero nella battaglia di Pa>via^ iy,S4* 
Allegre (d') duca dei Francesi, recasi alla coiiquista 

d'Imola ,111» 146; — .muore col figlio sotto Ravenna, 

180. 
Alessandrino, pocksili di Milano, cometrfittato da fìama* 

bò Visconti, II, a! 8, 
Ai.ESS4i{DRp terzo «papa, riconosciuto nel consiglio di 

Anagni, scomunica Federico primo, I, SiQ. 
Alessandro quarto» papa» sua influenza su la chiesa rà- 

ianese; I], 44. 
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Alessandro sesto, papa ^ tenta frastornare la discesa di 
Carlo ottavo in Italia, III, 108; — sì collega con 
Lodovico decimosecondo e coi Veneziani ; sue prete* 
se, laS. 

Alfonso, re dì Napoli, collegato contra il duca Filippo 
Maria Visconti,. II , 5oi;—* fatto prigioniero, acquista 
la libertà , 3io, 5ii. 

AtMODoaQ, astrologa prediletto da Lodovico il Moro, sua 
falsa predizione, III, 167. 

Alva o Alba (d') duca, governatore di Milano, IV, iSg. 

Alviano (d'y, dqce dei Veneti, III, 168, 169; -^ chìa* 
maio in soccorso da Francesco primo alla battaglia di 
Marignano , ^07, aoS. 

AHbOiSE (d*) Carlo, gran maestro , comandante le armi 
Irancesi in Italia, quarto governatore di Milano, muo- 
re fa Correggio :> suo ione raie in Milano, III, 175. 

Amboise, conte, uccisa nella battaglia di Marignano, III, 
209. 

Ambmcurt, ferito e prigioniero nella battaglia di^ Pavia , 

IV, 54. 

Ambaogio (santo) stabilisce 4a liturgia della chiesa Mila- 
nese; sua cpndotl9 con Teodosio, I, 8a, 83. > 

Ambrogio (sant*), monastero de'Cìstercensi eretto ai tem* 
pi di LoxiisviGo il Moro, III, 1 15, nota (2). 

AnaonIx concilio i^ tenuto, I, 5i8. 

Andrea , arcivescovo di Milano, suo testamento come 

scritto latinamente,!, 147* . . • • itt 

Angeliche , pia associazione di zitelle, loro origine, IV, 

122* 

Angera (d*) conti, origine della cronaca loro, li, 201. 

Angiò (d') Carlo, re di Sicilia, eletto per cinque anni si- 
gnore di Milano, II, 56* 

Angiò Benato, scacciato dal regno da Alfonso di Ara- 
gona, è accolto in Milano come amico ed alleato dal 
duca Sforza, 111,68. 

AsGUissoi* A conte Carlo, lodato, II, 1 48* 

AngovIj%^^ (ff) duchessa, di Savoia; madre di Francesco 
primo j^ re di Francia, scrive a Carlo quinto per la piì- 
gionia del figlio^ e coopera alla lega delta Santa, IV, 

56 e seg. . ,. ^ 

Angocleme (d*)duca, terzogenito di Francesco primo, 

preposto a duca di Milano, IV, t56« 
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Anivone Gìambattisla , ricco mercante di seta in Milano ^ 
riduce a compimento il portico dello spedai Maggiore, 
IV, a56. 

AiiTELMiNELLi Castruccio^ signore di Lucca ed amico dei 
Visconti, II, i3i. 

Antiquario Jacopo> segretario dì Lodovico il Moro^ III« 
lao. 

Appiano (da) Giovanni , suo pessimo governo, III, 4o« 

Aragona (d*) Isabella è promessa sposa a 'Giovanni Ga« 
leazzo Maria Sforza. in età d' anni quattro. Ili, 84; — 
celebra le nozze in età d' anni venti , feste pompose 
in quella occasione, 99; — convive con Beatrice, mo« 
glie di Lodovico il Moro; dissapori tra di esàCf io3; - — 
' di lei sventure, io4; -— relegata nel castello di Pavia ^ 
perde il marito estinto da consunzione, 108;— colà ode 
la proclamazione del Moro a duca di Milano a pregiu- 
dizio del proprio primogenito^ iiQ, — si ritira a Bari 
colle due fighe, i4o. 

Arcelli Bartolommeoj perchè appiccato sotto Piacenza, 

11,296. 
Argelu Filippo , signore di Piacenza , li , iVi. 

Arcelli Giovanni, sua funesta morte, II, /w« 

Archinto Battista, ambasciatore a Carlo quinto, lY^ i44* 

Archinto Giuseppe, arcivescovo di Milano, IV, 255. 

ArciMBOLDI Guido Antonio, arcivescovo di Milano, erige 
il palazzo arciveseovile^ III, ti 3, nota (a). 

Arco Romano, sua origine, I, 65 e seg. ; — - preso da- 
gli Imperiali sotto Barbarossa, 296. 

Arderico, arcivescovo di Milano^ motivo delle insidie 
ad esso luì tese in Pavia, I, i4o, i4i* 

Arduino, marchese d'Ivrea, eletto re d'Italia, sue vi- 
cende, I, 167. 

A RESI Bartolomeo, conte, lY, 355; » lodato^ sua mor- 
te, 267. 

Aretino Leone, arcLitetto, opera sua insigne, lY, i58, 
nota (2). 

Arialdo, diacono, contrario al matrimonio dei preti, I, 
9.11. 

Ariberto, arcivescovo, come si soscrive nel concilio di 
Pavia; sua indole generosa e benefica; fonda un ospe« 
dale, I, 169 e seg.; — fatali consegueti;ee della sua 00 • 
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mina al vescovi^do di Lodi, suo splendido vivere; sua 
condotta con alcuni supposti eretici , 1 71 e seg. ; — 
sue miiitarì spedizioni , arrestato in Pavia ; fatto libero^ 
prende il partito dei nobifi; è scacciato dalla città; 
sua religione 9 suo carattere^ sue militari imprese; in- 
venzione del carroccio, ad esso lui dovuta, 173-1 85» 

ArmJlle o braccialetti, uso e valore loro^ III, loo. 

Aamagivag (d') conte, comanda i Francesi contra Ga- 
leazzo, ed è fatto prigione, II, a5o* 

Arnaldo, arcivescovo di Maeouza, collegato di Federico 
primo, imperatore, I, agS. 

Arnoldo, duca di Baviera, è vinto da Ugone re d'Italia, 
I, i4o e seg* 

Arnolfo primo, arcivescovo di Milano, va ambascia- 
tore a Costantinopoli, e porta a Milano un antico mo- 
numento, tuttora esistente, I, 16& 167. 

Arnolfo secondo, arcivescovo, da chi consacrato, \, i4i« 

Arrigo , vescovo di Tremo, II, i32. , 

Arti e manifatture, stato loro ner decimo secolo, I, 
1 45 e seg. ; — loro progressi sotto Azzone Visconti , 
11,144 e ^%'\ — sottp r arcivescovo Giovanni, 16S 
e seg. ; — poi sotto i tre duchi di quella famiglia , Sog 
e seg. 

Atrio di Sant'Ambrogio, sua orìgine;!, 119.' 

Attendolo Giacomo, padre di Francesco Sforza, II ^ 

3o4# -^ ' 

Attila, re degli Unni, incendia e distrugge Milano, I, 

90 e seg. 
A TTONE, creato illegittimamente arcivescovo di Milano, 

I, 23b, 237. 
Adtari, re dei Longobardi, I« io3. 
Avogadro conte. Luigi , dà Brescia ai Yeneziani , III, 

i79> — ' suo infelice fine e dei proprì figli, 180. 
Avvocati, famiglia potente in Novara, li, 73. 
AzARNESy comandante dell'armata tedesca in Pavia, 

muore non senza sospetto di veleno, IH, a68, no* 

ta (4); 269, 7^0, nota (i). 
AzzONE Visconti, sua nascita. II, 78; — come salvato 
. nella presa di Piacenza, wi e seg.; — sua prì^ionia 

e liberazione. i3o-)33> -^ compra la carica di vicario 

imperiale^ ehi rappacifica con Giovanni vigesimose* 
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condo^ i58 e seg.; -^ Noroinato sigDote di Milano, la 
- cigbe di nuove mura; sue nozze, sue conquiste, suo 
coverno, i58; -— BconBgge, e come ribelle punisce 
il cugino suo LodiisiOj i4i» f 4^; — estensione del suo 
dominio, suo amore per le arti; Ta innalzare )a torre 
di San Gottardo; protegge gli artefici e l'industria, iH; 
— sua morte, 1473 •=— è il primo dei Visconti a far 
imprimere nelle monete il suo nome e le sue insegne, 
148. 

JB 

Baggi Andrea, congiurato conlra il duca Giovanni Sfu- 
ria Visconti, li, 287. 

Baggi Paoloj come sopra, II9 ivi* ^ 

Baggio (da) Anselmo 9 fatto pontefice col nome di 
Alessandro secoudO} Contrario al matrimonio dei preti> 
I, aii. 

Baldqcci Giovanni) scultore pisano, II, liò. 

Balsamo (da) Carlo, lì, aa. 

Barbaro Ermolao, «mba&ciatore, suoi versi latini in Io* 
de di Lodovico Sforza, III, mq. 

Barbato Andrea, agostiniano, detto Andrea da Ferrara, 
predicatore eloquente, eccita i Milanesi contra i Tran* 

. cesi. Ili, u48. 

Barbiaro (di) Alberico, conte di Cunio , II, 5c2, — 
diede il sopranome di Sforza al padre del conte Fran- 
cesco, che militava sotto il di lui comando. III, 7. 

Barbierij legge cbe proibisce ad essi il radere la barba 
nei giorni festivi, III, 18, ig, nota (i). . 

Babnabò Visconti, sospetto di congiura contra lo zio , 

/viene esiliato e perseguitato, II, ]54; — richiamato 
in patria, conduce a sposa Regina della Scala, ed è 
scomunicato da Clemente sesto, 160, 161, 162; — divide 
il principato co' fratelli, igò; —riceve in Milano l'impe* 

. ratore Carlo quarto, 196; •— gli Imperiali sono battuti 
da lui a Casorate, 200; — suoi tentativi per recuperare 

• Bologna, sue discordie col fratello; è due volte scomuni- 

« cato; delitti a lui imputati, 2o5, 206, -— crociata con- 
tra di esso pubblicala, 307; — si rappacifica poi pon« 

> tefice, 210 ; — lega del prìncipi Italiani contra di 
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Itti; ouovi scomnmca; è spogliato dall' imperatore di 
ogni titolo; atroce sua condotta, e suo tirannico gover- 
nOx 21 1 e s«g.; — confronto £ra esso ed il fratello, aaS; 
— fabbrica il castello di Trezzo^ 2a8; — altri fatti, ivi 
e seg, ; -— fatto prigione dal conte di Yirtìi, viene tra- 
dotto nel castello di Trezzo > ove perisce, 24? ; — suoi 
palazzi^ sacobeggiati dal popolo, a 45. 
fi&SSl Martino, famoso architetto, IV, i84« 
Batard, cavaliere, ferito alla battaglia di Marignano, III, 
' 209* 
Bazan Alvaro , marchese di Santa Croce^ governatore di 

Milano, IV, aio. 
Beccaria, famiglia polente in Pavia, II, 73; — suo splen- 
dore in essa città nel decimoquarto secolo, e sue per- 
secuzioDÌ; esiliata dal marchese di Monferrato, aoi , 
^03. 
Beccaria marchese don Cesare, lodato, II, 226 e IV, 

3o4> 
Beccaria Matteo insulta la pubblica miseria dei Pavesi 

con un convito magnifico: sua descrizione, III, 272. 
Belgioioso (di) conte Carlo, spedito da Lodovico il Moro 
a Carlo ottavo, compie con destrezza la sua missione e 
in cinque soli giorni ritoma da Parigi, III, io5. 
Belisario, duce dell' Imperio contra i Goti, I, 96, 97. 
Bellinzocsa (da) Giovanni, segretario di Stato di Lodo- 
vico il Moro, III, I20* 
Bellislb (de) maresciallo, comandante de' Francesi, sua 

disfatta al colle dell'Assietta, IV, 292. 
Benedetto ottavo incorona l' imperatore Enrico pri- 
mo, I, 16^; — suo concilio, iW. 
Benzore Giorgio-, s* impadronisce di Crema a danno 

del proprio zio, II, 278. 
B£R£r«GARio primo, duca del Friuli, eletto re d'Italia ; sue 
imprese ; mite e generoso suo governo; sua deplora* 
bile morte, I, 124*1 53. 
BEBEtvGARio secondo, marchese d'Ivrea, sua astuta e ne* 
/anda condotta, I, i4i e seg.; •— è proclamato re d'I* 
talia, i44; ---* abborrito dai sudditi pei suoi delitti^ è 
costretto alla fuga, 169 e segg.; -^ viene colla moglie 
relegato nella Germania^ i64* 
Bebengarto carclinale, destinato » processare Matteo 
.Visconli, II, ili. 
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Bernardo (sin), subilìmeoto de' suoi frati in Milano, I, 

277, e aegg.; ** ricusa la dignità di arcivescoTo, a8o» 

BESGAPfc Pietro, milanese^ poeta, saggio dei saoi versif 

II, 190. 

Bescapè Carlo, vescovo di Novara, scrittore della vita di 
san Carlo, IV, aa7. 

Bianca di Savoia, moglie di Galeazzo secondo , lì, Q^a. 

Bianca Maria, sposa del conte Francesco Sforma, rìco« 
nosciuta col marito duchessa di Milano, III > 60, 61; 
-^accoglie in Milano il re Renato d'Angiò, 68; -— 
rimasta vedova, richiede il favore di tatti i princìpi d'I« 
talia a prò del suo primogenito Galeazzo, 76^ IT'"" 
tristo guiderdone riceve delle sue materne cure, e cessa 
di vivere in Marignano, mentre disegnava di stabilirsi 
a Cremona, 80, 81 • 

Bianchi Matteo, architetto in Milano, di eusto corrotto. 
^IV, a8o. 

Btandrate (d\) conte Guidoj duce de* Milanesi durante 
il blocco di Federico primo, viene distinto dall' impera- 
tore, I, 5o5 e seg. 

BlASSONo (da) Ansperto, arcivescovo, ristoratore di Mi* 
lano, I, 118; — sue lodi; atrio di sant'Ambrogio da 
esso fabbricato, 119. 

Biglia Andrea, citato, II, a85. 

BiRAGO Lampugnino, spedito onde sedare i malcontenti, 
salva la vita a stento. Ili, 47. 

Biraga Lodovico, sua ardita impresa, IV, i55. 

Blan^aj (Saint), suo miserando fine, III, aSi. 

BocCANEGRA Simone, doge di Genova, 11^ 201. 

BocCARDO Mainerio, suo testamento citato, I, ^46. 

Boisio (da) Anselmo, arcivescovo di Milano, I, aSa ; — 
esito infelice della spedizione da lui intrapresa per con* 
siglio del papa, a56je seg.; —muore in Costantinopoli^ 

"^ suo carattere, 258. 

BoLTRASio Antonio, pittore. III, 11 a. 

Bona di Savoia, sposa il duca Galeazzo -Marta Sforza^ 

III, 78; -^ vedova e tutrice del nuovo duca, in tutto- si 
afHda a Cicco Simonetta, 93; —ammette alla sua coa^ 
fidenza Antonio frassino, odiato da Cicco, 96;— -dis» 
avventure prodotte dalia imprudente di lei copdolta • 
conseguenze, 97, e seg* 
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Boifi^TE (da) Arderico> consolo io Milano, 1, 3a3« 

Bonifacio ottavo, papa, regola a suo capriccio la chiesa 
milanese, li, 76. 

BoiOFACio, marcfaese della Toscana, collegato di Ariber« 
to arcivescovo, I, i^S. 

Bono, frate, fonda il ritiro di Santa Valeria in Milano^ 
IV, i3a. 

BoHNfVET, duce dei Francesi, III, 255. 

BORSIGNORE Niccolò, sanese, ministro di Enrico settimo, 
suoi maneggi e come ricevuti, II, 97. e seg« 

Bobbi cavaliere Giuseppe Francesco, riguardato come il 
Cagliostro del secolo decimosetlimo; suo alto ingegno^ 
suoi errori, sua morte, IV, a58, 

Borromeo Vitaliano, uomo illustre e fautore della liber* 
tà ; costretto a salvarsi colla fuga. 111, 40. 

Borromeo Giovanni, amico di Cicco Simonetta, auacon* 
dotta, lodato dal Coria per le sue virtii, III, g5; — ac- 
compagna alle staffe Giovanni Galeazzo Maria Sforza 
ed Isabella d' Aragona nelle loro nozze, 101. 

Borromeo Giberto, nominato senatore. Ili, iSg. 

Borromeo Federigo^ eletto capitano generale della Ghie* 
sa, IV| i6a. 

Borromeo san Carlo, figlio del conte Giberto e di Mar* 
gherita dei Medici, nepote di Pio quarto, eletto cardi- 
nale, IV, 161 ; «—nominato arcivescovo di Milano, ea* 
tra al possesso di'siff'Atta dignità, i64; — sua condotta» 
sue istituzioni e riforme, 166-170; — congiura ordita 
a di lui danno,. 170; -^ sua generósa condotta durante 
il contagio-, e sue pie e magnifiche fondazioni, 178; «-«» 
sua morte; doti esimie del suo grand' animo,, 180. 

Borromeo Federico, cardinale, arcivescovo di Milano , 
IV, 1 83 ; — - sua protezione accordata alle scienze, alle 
lettere, alle arti, iì i*^ti ; — erige la biblioteca Am« 
brosiana, iVi;— sltre numerose sue fondazioni, ivi^ 
— suo viaggio a Roma onde venire ad accordo col pa* 
pa sa le giurisdizionali controversie, ']t]3; — sua pieto«s 
sa condotta durante la peste che afEisse Milano, 217; 
e seg ; v sua morte 227. 

BoRSANO Francesco, milanese, genero del Petrarca, 
11, i63^ 

Bossi Teodoro, avverso al governo monarchico, li, 3t8; 
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— scoperlo ch'egli era d' inteliigenza coi coale Sfor* 
za ; suo fuoesto fine, III, Bg, io. 

Bossi Luigi porta a Milano io trionfo le insegne di San 

Infarto, III, 35« 
Bossi Giacomo y decapitato come ribelle, alia pairìii , 

IIL 4o. 
BòuFFLEhS (di), comaodante i Francesi in Italia; IV, 264. 
BooRBON (di) principe, governatore di Milano, III, qi3; 

— viene rìclìiamato, 228. 

RHAMAfiTE da Urlùno, chiamato a-Milano da Lodovico il 
' Moro come maestro di architettura, III, i l'a. 
Brisset Antonio, ministroj'^maneggia alla di^a elvetica 

it colpo decisivo onde detronisza re Lodovico il Moro, 
' Ili, 1 55 e seg.; — onde <{uel duca è tradito e fatto 

prigioniero in Novara, i58 e seg. 
BBtvio*Tomròaso, vicario -deU' arcivescovo, come trattare 



d» Barnabò, II, Q17. 
Broloy che significhi, 1, 109. 



BuoNARBOTi Michel Angelo, suo disegno del deposito di 
Gian Giacomo de* Medici, IV, i58, nota (1). 

Bdssolari (de') Fra Giacomo, agostiniano, sua influenza e 

considerazione nella città di Pavia, li, Q03 e seg; 

muore in carcere, 2o5. 



e 



Caccia Fra Bartolommeo, domenicano, sue efficaci pero* 
razioni al popolo a favore di Estore e Giovanni Viscon« 
ti, II, 290. 

Caccia Antonio, senatore. Ili, i4o* 

Caccia Federico, arcivescovo di Milano, IV, 255. 

Caimo Eusebio, ucciso dai sicari delP duca Filippo Maria 

Visconti, II, 007. ^ 

Caccia Giovanni, decapitalo come nbeUe aUa patria , 
- Ili, 4o- 

Calchi o Calco Tristano, storico milanese, citato. III, 
l'I 4* 

Calchi Bartolomeo, istituisce scuole pubbliche in Mila- 
no, III, ii5. — segretario di Stalo di Lodovico il 
Moro, 120. 
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Calcondila Demetrio^ protetto e beneficato da Lodovico 
il Moro, III, 11 5. 

Campagna LoreDXo, prevosto, ubo de coDgiurati co&tra 
san Carlo Borromeo, IVy ^70. 

' Cane Faoìoo» comaodante al servixio di Giovanni Maria 
Visconti, governa come sovrano, llj 278, 289; — sua 
morte, 390. 

Canobbio Paolo fonda in Milano le scuole Canobbiane, 
lV,i59. 

Capra Giainbiittista, vicario di Provvisione, lodalo, IV, 
176. 

-Caracena (di) marchese, governatore di Milano^ IV « 
q3i ; — si oppone con fortuna ai Gallo* Estensi, a38 ; 
!— altre sue guerresche imprese, iii e seg.; —passa al 
governo delle armi in Fiandra, a44* 

Gakavaggio (da) Polidoro, scolaro del gran Leonardo., 
Ili, 112. 

Carcano Pietro assegna tutte le sue ncchexze ad opere 
pietose, IV, 217. 

Cardano Girolamo, letterato illustre. Ili, 1 1 4 ; — stia 
morie, IV, 178. - • 

Cardoka (di) Raimondo, duce de'crocesignati sotto Mila« 
no, II, 123. 

Cabdona (di) Luigi viene a Milano a ricevere il giura* 
mento di fedeltà a Filippo secondo re di Spagna;! V, 1*57. 

Carlo quarto, imperatore, viene in Italia; istigato invano 
a danno de* Visconti; come accolto ed onorato; dona- 

, tivi fattigli dai Visconti; li dichiara vicari imperiali, II, 
195, 196, 197; —incoronalo re d'Italia ; feste eseguite, 
torna iu Germania, 199; *- perchè priva i Visconti 
del vicarialo, 212. 

Carlo quinto, imperatore, sue qualità; pretende usurpa- 
to il dominio del Milanese da Francesco primo; strigne 
lega col papa, IH, 235 e seg. ;-— recasi al congresso 
io Bologna, IV, 107; ^ dà V investitura del ducato di 
Milano al proprio tìglio don Filippo, i44*i45; — • ri- 
nunzia al figlio Filippo i suoi dominii; sua morte, 
157, 169. 
Carlo ottavo, re di Francia, eccitato alla conquista del 
regno di Napoli, passa in Italia, III, 108 ; — è accolto 
da Lodovico il Moro; sua visita al duca Gian Galeazzo 
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ìofemib in Pavia^ ivi y -^ si impjidroDiscd del regno ài 
Napoli; fatU ivi occorsi, I!i5; — ritorna da Napoli e 
quindi in Francia, ia4 ; — sua morte, 137. 

Cablo secondo, re di Spagna^ sua morte , suggetto di 
aspra guerra per la successione in quel regno, IV^ 254» 

• a55; -— sua condotta e carattere,"<Vi e seg* 

Carlo sesto, imperatore d' Austria, sua morte, lY, a9a. 

Carmagnola Francesco, nominato conte e generale di 
Filippo Maria Visconti, II, sga ; — sorprende Berga* 
mo; assedia e prende Genova ; caduto in sospetto al 
duca , passa al servizio dei Yeneziani ; confisca de' suoi 
beni, è insidiato dal duca, !1Q7*5o03 — creato cap^ 
tano generale de' Veneziani, ^i$— prende Brescia, 
ivi i — - sconfigge totalmente l'armata ducale, 3o2; — 
sua indegna condptta e decapitazione, 5o5, 3o4* 

Carrara (da) Francesco, signore di Padova, li, ii6 ; 
•— suo miserando fine , a 4^. 

Casati Felice (P.), guardiano de' cappuccini , nominate 
all' assoluto governo degli appestati in occasione dì 
nuovo contagio in Milano, lY, aao. 

CiSTELNOVATO (da) FIorio> sua decapitazione ^ IIL 4o* 

Castello (da) Pietro, come inumanamente trattato dal 
duca Galeazzo Maria , III , 9*2. 

Castiglione (da) Guido, adottato siccome figlio dall' ai^ 
civescovo Ottone Visconti, II, 64* 

Castiglione Guarnerio, uno dei triumviri della repubbli« 
ca, costretto- a salvarsi colla fuga, HI, 4(* 

Castiglione Stefano, come onorato da Lodovico decimo- 
secondo, IH, i4o. 

Catinat (di) comandante le truppe francesi in Italia, 1 Y^ 
264, 261. 

Cavaliehi Bonaventura, matematico^ lodato, lYj a56* 

Cavalazzi, potente famiglia in Novara del secolo deci- 
moterzo , II , 75» 

Celso (San), tempio, qnando fabbricato, IIL 1 13, nota (a). 

Chiusa (della) Jacopo , II , 22. 

Clemente secoudo, papa, da cbi innalzato, I, 199. 

Clehente quinto, papa, sue pretensioni riguardo all'Ini* 
peratore. II, 100. 

Clemente sesto , papa, percbè sconianica Giovanni Yi^ 
sconti, I], t62^ 
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CtTftOKO Manfredo, II, aa. 

Gola Montano, suo odio e sua congìora contro il duca 

Galeazzo Marta Sforza, III, 89 e seg.^ — ignon^si qual 

fine si avesse, 91. 
GoLLEORi, famiglia potente In Bergamo nel declmoterzo 

secolo , II, 73. 
GoLLOREDO (di) Girolamo j conte^ governatore di Milano, 

IV, 270. 
GoLONNA Prospero» al servizio di Massimiliano Sforza^ 

III , 196-197; — Fatto prigioniero dai Francesi , ao5. 
GONCESA (da) Rodolfo, podestà di Milano, II, 9. 
Gonfalonieri Stefano, perchè bandito ^ e sua congiara 

contro l'inquisitore, li, 22, 
GoRBADOj imperatore, assedia Milano e fa scomunicare 
"- l'arcivescovo Arìberto: sua morte, Ì ^ i8o-i8k 
GoaRADO, figlio di Enrico terzo, si ribella al padre, ed è 

incoronato in Milano,!, 95a*a56» ' 

GoBRADO, duca di Franconia, incoronato in Milano ed in 

Monza,!, 276; — passa all'impresa di Terra Santa, 

182; — muore in Bamberga, 289. 
CoRio Bernardino, storico milanese, IH, 11 4* 
GoRTE (da) Bernardino cede vilmente il castello di Milano 

a Gian Giacomo Trìvulzi, 111, i34* 
Gotta Innocenzo, partitante del regime repubblicano^ 

Il,3i8. 
Gotta Pietro, creato dal consiglio generale uno de' suol 

capi. III, 35; — creato capo de'malcontenti^ 47* 
Credenza di Sant Ambrogio, e de' coasoli , che fosse, II, 

7 e se^. 
Gristiani Beltrame^ conte, lodato, IV, 3oo e seg« 
CarvELU Ambrosolo, cancelliere di Galeazzo secondo , 

come trattato, II, 233. 
CaiVELLi Ambrogio, decapitato , III, 4o- 
Crivelli Antonio ed Ugolino, taglia pubblicata contro 

dì essi , II! , 5o. , 

Crivelli Alessandro, nemico del Trivulzi, III, i43j 
Crivelli Bernardo, vicario di Provvisione, III, 220. 
Cristina di Danimarca, moglie di Francesco secondo 

Sforza, IV, 124. 
Cusano Giacomo , legato de' Milanesi allo Sforza, III, 36. 
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D 

D4MàS0 secondo, papa^ l, 199» 

Daun^ maresciallo^ governatore di Milano^ IV^ iX'jO''ì^5, , 

DaziOj vescovo di Milano^ spedito a Roma per cacciare 

i Goti d' Italia, I, 97. 
Donato Gerolamo, detto Farina, diacono, tira nu' archi* 

bugiata al cardinale Carlo Borromeoj IV, 171. 

E' 

Edoabik), re d'Inghilterra^ accolto in Milano dai Torria- 

ni , II 9 56« 
Emilio Giulio , letterato , protetto da Lodovico il Moro , 

HI, ii3. 
Enrico primo « incoronato in Pavia re d' Italia ^ sua legge 

che proibisce il matrimonio de' preti, I, 168. 
Enrico secondo, imperatorcj suoi maneggi, I, 186;' — sua 

venuta in Italia^ 187. 
EiVRico terzo, sue disgrazie, sua morte , suo carattere , I , 

a66, a67, 268. . . 

Enrico quarto^ suo. pessimo reggimento, I, 368. 
Enrico quinto; celebra in Milano i suoi sponsali i ed ivi 

è incoronato! I^ 564» -* suo livore contra i Milanesi, 

II j 5 e segi. 
Enrico sesto, ribellasi al padre; suo amore ai Milanesi; 

s>ia morte , II-, a6« 
Enrico di Lucemburgo, incoronato in Milano re d'Italia, 

II > 9^; — congiura ordita contro di esso, 98; — per- 
chè concede la carica di vicario imperiale ; sua morte , 

io5j 106. 
Enzo, figlio di Federico secondo, fatto prigione, e poi po- 
sto in libertà dai Milanesi, II, 83. 
Erlembaldo, suoi maneggi e Sua perfidia a danno della 

chiesa milanese, I, 25i e seg.; — rimane ucciso, ^39. 
Ebmengarda, vedova di Adalberto marchese d'Ivrea, suoi 

nefandi artificii, 1, 142» 
EsTE Beatrice j suo matrimonio con Lodovico il Moro, 

III, 101; — sua morte; onori funebri e mausoleo^ 1^7 

e seg. 
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£i7G£mo, pnoclpe nomìoato dall'imperatore Giuseppe 
prirooj governatore dello stato di Milano, IV, ^66* 

EZELINO da Romano , proposto a signora di Milano » 
lL5i. 



F 



Fabbriche d' oro e di seta, quando ìntrodot^ in MìIsn 

lano, II, i5i. 
Fara (da), suo ^artificioso discorso, 11^ 8a. 
Federico primo, imperatore^ suo decreto contro i Mila- 
nesi, e sua discesa m Itali^^ I, 390; — incoronato a-Ko^^ 
ma dal. papa Adriano quarto^ 29:2; -^ suo ritorno in 
' Itaiia^con poderosa armata, a94;—' blocco di Milano, 296 
eseg.;«~ dedizione della città e patti vergognosi di 
queUa, 5o!2'3o5 ; — dieta di Roncaglia, 307 e seg. 5 — * 
dichiara i Milanesi ribelli, 5 11; — distruzione di Mila« 
no, 524 e seg.; — lega conchiusa da ventitré città lom« 
barde. a danno di Federico, 54 1 e seg.; ••— ascolta prò* 
posizioni di pace^ 34B e seg.; --> è sgominato a Busto 
Àrsizio dai Milanesi, 567 e seg»; -— suo ritorno in 
Germania e pace di Costanza^ 36o e seg*; -w^suo ri* 
torno pacifico in Milano, 364 e seg.; — osservazioni 
su la sua condotta, 565. e seg. 
Federico second:o imperatore^ sue imprese e ccndeltà, II, 

a6 e seg., So e seg* 
Febdinando arciduca d'Austria, governatore di Milano , 

IV,3o6. '^ 

Fjahberto con atroce ingratitudine uccide il re Borenga* 

rio, I, i33, 
FlEScni Isabella, moglie di Luchino Viscoflli, rimandata 
alla sua patria^ II, i54; — sua condotta in Verona « e 
sospetti contri di essa intorno alla morte di suo mari- 
to, i55, i56. 
Fjgueroa (de) nominato al governo di .Milano > IV» iSg* 
Filippo Maria Visconti, sua trista situazione e sua timi- 
dezza, li, 990;.— sposa la vedova di Facino Cane op» 
de ottenere il ducato, 291; — condanna a morte con 
nera ingratitudine la moglie, 29 4 e seg., — sua coodot- 
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m, tuo carattere, sua nioiie« 398^ 3o2^ 5o8, 3io e seg.; 

sua morte^ 5i6. 
FkLiPPa d'Atfltrìa,'duca'di Mìiaoo, eaa solenne entrata in 

questa citlày IV^ i55 e seg.; — Sua morte , i83. 
Filippo terzo re di Spagna^ sua morte, IV, 209. 
FiLTPFO quarto re di Spagna, sua morte , IV^ 247* 
FiBMUN (di) conte 9 governatore della Lombardia, lY, 

5o2; — sua morte, 3 12; — lodato, 3i3« 
Fogliano Francesco^ perchè appiccato^ IL ^38. 
Fogliano Guido» signore di alcuni distretti del Reggiano, 

ivi. 
Foix (di) Gastone^ governatore di Milano; suoi fatti. III, 

* '78 e seg.; — sua morte, e suoi funebri onori, 181, i83. 
Fondulo Gabrino , signore di Cremona, vende la signo« 

ria al Visconti, II, 397; — È decapitato in Milano, 5i6. 
Fontana Annibale» celebre scultore, sua morte, lY, i83. 
Fiiaik:C8GO primo, re di Francia j sua discesa in Italia « 

* DI, ^o*a;-— entra solennemente in Milano, ai3;^ 
sua condotta, 118;— fatto prigioniero alla battaglia 

' di Pavia^ è tratto a Madrid , lY > 53, 69; — è posto in 

libertà , 73; «^ sfida Carlo quinto a dueUo ; lettere dei 

due monarchi , 95, e nota (1) ivi. 

Fdentes (di) conte, nominato goveoiatore di Milano, lYj 

* tgiym^ suo carattere; sua condotta; sua morte^9i - 

aoa* / • 

FUENSALBAGNA (di)conte, governatóre di Milano, lY, a46. 
Fuensalìda, conte, govemalore di Milano, lY» aSi. 

G 

Galeazzo primo Yi|coBti, sue nozze con Beatrice d'£« 
ste» li j 76; — ' sua elevazione e sue vicende, 77 e 8^«; 
acclamato sigdore di Milano, I23; -« sua pngionia. 
t3o; •— liberato, i33; — sua morte e riflessioni su la 
sua condotta, i34* m 

Galeazzo secondo Yisconti | sospetto di congiura con* 
tra Luchino, suo zio, viene esiliato, II9 154; -— porzio- 
ne di dominio rlui tociiato, r94; — sua condotta in 
Pavia, aai e seg.; — paralello tra esso e il fratello suo 
Barnabò, 328; — sua morte, a3o. 
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GaRBAORATE (da) Francesco, esiliato come pariitaote 
dei Visconti, sua condotta, li, 80 e seg.; B^-Sg, 

Giovanni Visconti, arcivescovo, regge in comune con 
Luchino la signoria di Milano, II, 149; -^ rimane solo 
nel regeiinento, iSS; — Richiama gli esuli nepoti; sua 
magnaania condotta^ 160; -^ viene scomunicato, 163; 
— -. sue militari imprese, i63; — Sua possanza e sua 
morte, 164» 170* 

Giovanni Galeazzo secondo, conìe di Virlit^sua dissimu^ 
Iasione e condotta a danno di Baruahò, II, ^ioe seg.; 
*— sue feiire ambiziose, a4i e seg. — sue guerriere 
imprese, a64 e seg. ; -^ innalzato alia dignità di duca, 
356; •— £b comporre la genealogia del suo casato, 261 ; 
——fabbrica il Duomo e la Certosa di Pavia^ 262 e seg.; -^ 
grande .estensione del suo potere, 270 y -^ sua morte ; 
pittura deljuo carattere, 271^274* 

Giovanni Maria Visconti perde quasi tutte la città lascia- 
legli dal padre. II, 278; ^-^ sue orrìbili crudeltà; so* 

3 ietto di parricidio, 379-281; — inutili ricordi Uscitigli 
al Malatesta, 282; — sua condotta eguale a quella di 

un pazzo furibondo^ 285^ r— congiura contro di lui 

ordita e sua uccisione^ 287. 
Giotto, celebre pittore, al servizio di Azzone Visconti) 

Ili 145. ' . 

Giuseppe primo , imperatore d' Àu^trìa , sua morte > 

IV, 268. 
Giuseppe secondo, arciduca, quindi imperatore d'Austria; 

sua nascita, IV, 282; — suo viaggio in Italia, 5o3j — 

eletto imperatore, altri suoi viaggi in Italia, 5i2 e seg.; 

— - sue disposizioni per la condotta de' pubblici afiàrì, 

3i5, nota (i); — > suo reggimento e sue saggie riforme t 

319 e segg.; — sua mortCj 337. ' 
GoNSALVo Ferrante di Cordova, governatore di Milano, 

IV, 169. 
Gonzaga FeHrino vende Reggio a Bamabò Visconti , 

II,b38. * 

GONCAGA Francesco, unito centra Giovanni Galeazzo, 

come sconfitto, II, 253, 254* 
Gonzaga Gario^ sue mire al dominio di Milano, III; 

59 e seg. 
Gonzaga Ferrante, governatore di Milane, IV, i^^2, 167. 
Vaaai, •$•*. di Milano, T.J^. " 24 



>^ 
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GevZALO de Cordova, governatore dì Milano, lY, 210; 

-— snoi perniciosi editti intomo ai gran}, aii. 
GOTOFREDO, Arcivescovo di Milano, perchè seomancatOf 

I, 336-337. 
GozzADiRi (da) Beno, podestà di Milano, sue belle opere» 

suo miserando (ine, II, 47» 4^* 
Grassi Tommasa erige scuole pubbliche in Milano » 

111,114. 
Grossolaivo; vescovo di Savona, e reggente la diocesi di 

Milano, è nominato arcivescovo, I, iSg. 
Guerra detta di Successione^ fatale anche aUltalia, 'IT, 

a6i e seg« 
Guidone, arcivescovo di Milano, I, aii, aa^, aSO. 
GuGLiELMilVA, Boema, culto religioso a lei prestato^dissot- 

ferrata per ordine deH'Incjuisizione, ed ' incendiata, II, 

a5 e seg.; -— opinione popolare intoma la medesima ; 

errori della stessa, a4* 
GuzMAN (de)t Ponte di Leon, governatore di Milano, 

lY, !^i e seg., a4o« 



Haro (di) conte, governatore di Milano, IV, a5o. 
Hargouet (d')' maresciallo comandante l'armata frao- 
cese in Italia, IV, a56. 



Ildebrando, cardinale, suo carattere, suo» talenti e ma« 

ii^gglj h >99 6 8eg*, aigj aia, lag, a35; — eletto poD* 

tefìce, a38» 
Ildesheih, vescovo, scomunica le città non comparse alla 

dieta generale, II, a6. 
Incisa (a') «Manfredo, marchese, ereato signore di Mila* 

no per tre anni, II, So. 
IrarocENZO terzo, papa, sua condotta coi Milanesi^ II, 16. 
Innocenzo sesto, papa, perchè scomunica Bamabò V*. 

«conti, lì, io6. 
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K 



K'AUiflTZ-KlETBERG^ cocte, eletto - supremo mmistro, 
caralterci sue lòdij lY ^ 398 e seg. 



suo 



làkìSSEtijQ, arcivescovo di^Milano, suoi maneggi contra 

Berengario, I, x3o e seg. 
Lampugnano Giorgio^ uno de'fautori dSl governò repub* 

blìcano^II,5i8; — come traditore, è decapitato, III, i&^ 
Laupugnano Gioyanui Andrea, uno de' congiurati coo« 

tro Galeazzo Maria Sforza , suo tragica fine , III , 88 , 

90,91. 
Lampugnano Oldeado, sua perfida condotta con Fondalo 

signore di Cremona, II; 3i^. • 

LampugnìlNO Isabella , arruotata viva ed abbraciaia , 

III, 23o. 
Lancia Manfredo, marchese d'Incisa, signore di MitanOi 

F'edi ItìcìsB. 
Landò Bianchina, attentato contra di essa di Galeazzo, 

II, ia7. 

Landolfo, anima il popolo contra gli ecclesiastici', I, 2i3 

e seg. 
Landriano Antonio, favoreggia l'elevazione al ducato di 

Lodovico Sforza, III, iii^iag. 
L'andriano Girolamo, frate, nimico delTrivuizio,JII, i43* 
Langosco (di) conte, il, 84,. 8^, 88. 
Lannot Carlo, viceré di Napoli, duce dei Cesanei; scelto 

a scortare il prigioniero Francesco primo a Madrid, 

IV, 42, 49» 54» 59. 

Lavello Cristoforo, generale al servizio di Filippo Maria 

Visconti, II, 3oi. % 

Lautreg, governatore di Milano-, nemico del Trivulzio, 

III, i2g; — suo dispotico reggimento^ a34 ^ ^^*f — 
sue guerriere imprese, l'ò'j & seg.; — sua atroce còu* 
dotta, 241 9 342; — è sconfitto, 246. , 

Lazzaretto fabbricato da Lodovieo il Mpro, III, iix 



J64 TAVOLI GENERALE 

LEGAlfES (di) DiegOj duca d'Alcala^ governatore di Mna« 

DOj ly^ loo ; — sue guerresche impresa, a55 e seg. ; 

— sua sconfitta, viene tolto dal governo dì Milano, 

a36, 237. 
LEGNàNO Girolamo, prevosto, uno de' congiurati con tra 

san Carlo Borromeo, IV, 170- 173. 
Leone decimo, papa, sua lega con Carlo quinto. III, 

a36 • seg. 
Leopoldo primo^ imperatore d'Austria, sua morte^ lY, 

264. 
Leopoldo secondo, imperatore d'Austria, suo governo^ 
^ly, 334 e seg.; — suo soggiorno in Milano, a36; — 

sua morte, 557* 
Lewenstein (di) prìncipe, governatore di Milano, ly, 2^. 
Letta (di) Antonio, uno de' duci della lega. 111, a63« 

268 e seg.; — sua condotta in Milano, I Y, 74 e seg. 
Ltgve (dì) prìncipe, governatore di Milano, I V, aSi. 
LiGNT fdi) conte, duce de' Francesi, nimico del TrìvuU 

xi, Ili^«i47; — sua capitolazione con Lodovico il Mo^ 

ro, distrutta dal Trìvulzi, i58. 
L1PRAND0, prete, come si libera dall' accusa di simonìa 

colla prova del fuoco, I, 260 e seg. 
LiTOLFO,' figlio del re Ottone, scende in Italia contra Be- 
rengario; sospetti intomo la sua morte, I, 161. 
LrTTA Alfonso, arcivescovo di Milano, sua prudente cod« 

dotta; ly, a4o e seg. 
LoBKowiTZ (di) prìncipe, comandante le armi austrìache 

in Italia, ly, a85. 
Locuste, irruzione loro nel Milanese, II, 219* 
Lodovico quinto il Bavero, sua entrata io Milano, II, 

1 29; — vende ad Azzone y iscoati il vicarìato imperia* 

le, 137; — sua morte, 194* 
Lodovico decimosecondo, re di Francia, suo ingresso in 

Milano, III, i35; — sua condotta e sue militari impre- 
se, 164 e seg.; — sua morte, 196. 
Lomazzi Paolo, pittore. III, 112. 
LoTTAmo di Sassonia, rìconosciuto in re d'Italia dai Mi* 

lanesi, 1, 276. 
Lotterie o Tontine, per qual motivo introdotte, III| 23, 

e nota (2). 
Luchino visconti, proclamato signore di Milano, Ih ^.Ì9t 
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*— snà condottane! reggimento^ i5o e seg.; — congiura 
ordita a suo danno; come sventata, 162; — cacci« in 
esilio i suoi nepoti^ i54; — sua improvvba morte^ 
i55j i56; — lodato, 157. 

LuiNO Bernardino, pittore, III, iii. 

Luna (de), castellano di Milano^ IV, iS^. 

M 

.Madrucci Cristoforo^ cardinale^ governatore di Milano, 

IV, 159. 
Maestro Omobono, legato lodigiano alla dieta di Co* 

stanza, I, 2B9. 
Maggi Carlo Maria, segretario del senato, lodato, iy,nbS* 
Maino (del) Agnese, onorata come sposa da Filippo Ma* 

ria Visconti, II, 296, 3o5, e 111,29; — *"* morte, 8'i. 
Maino Bertolino, squarcialo dai caoi per comando di 

Giovanni Maria Visconti, II, 281. 
Maino Francesco, congiurato conlra Giovanni Maria Vi* 

sconti, II, 287. 
Maino Luchino, come sopra, II, 287. 
MaioraGGIO Marcantonio, professore di belle lettere io 

Milano, vi muore, IV, 160. 
Malaspina Giovanni, duce di Giovan Galeazzo Visconti, 

11,242. ' . . . 

Mal ATESTA Antonia, moglie di Giovan Maria Visconti, 

li, 282. 
Malalesta Carlo, suoi ricordi politici a Giovan Maria 

Visconti, II, 282 e seg. 
Malatesta Carlo, iuniore, generale di Filippo Maria Vi- 
sconti, II, 3€r2. 
IIalatesta Pandolfo, cede Brescia al Visconti, II, 297. 
Mandello (da) Ottone, con risoluto consiglio anima i 

Milanesi a uscire in campo contro Federico secondo^ 

II. 5i. 
MONDELLO Ottone, duce di Gian Galeazzo Visconti,-<ìon« 

corre ad arrestare Barnaba Visconti *per comando di 

Gian Galeazzo, II, 242^ 243. 
Maraviglia, gentiluomo milanese, suo fasto, e tristo fine, 

IV, 121 e seg. 
Makg-ueaita d Austria^ sposa dell'infante don Filippo; 
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suo solenne ingresso in Milano, e descrizione delle £i« 
ste fatte in quell'orcasionei IV, i83j e seg. 
DIARIA Teresa, arciduchessa d'Austria^ poscia iroperatri* 
cci 5U«'tiascita^ IV, 269; — nominata imperatrice, aSa 
e seg.; — suo savio governo, 998;— sua molte, 3ii. 

Mahianna d'Austria, sposa del re di Spagna Filippo 
quarto, viene io Milano; descrizione dei fattole ricevi- 
mento, lY, !i38 e ^eg. 
JMarini Tommaso» genovese, direttore del negozio dei 
prestiti sulle entrate dello Stato^ fabbrica in Milano un 
roaguifìco palazzo, IV, 160. 

Marliani, famiglia potente in MilanOjIU, 4.7* 

MaRQUahdo^ vescovo d'Ausburgo, vicario imperiale^ fat- 
to prigione dai; Visconti, II, 'ioo* 

Matteo primo Visconti, sua elevazione^ II, 67; — no- 
minato capitano del popolo per cinque anni» 70; — suo 
esteso dominio, e sue ambiziose mire, 75, 74» 7^; — 
confermato nella sua carica, 76; -— costretto ad ab- 
bandonare Milano, ^8; — riconciliazione tra i Tonìanì 
e i Visconti, 91; — dopo 1* eccidio dei Torrìani, Matteo 
h dichiarato vicario imperiale di tutta la Lombardia, 
106; — assume il titolo di signore generale^ logi — sua 
condotta, me seg.; — - sua morte, I20« 

Matteo secondo Visconti, occupa il principato in un coi 
fratelli, II, 195; — sua nefanda condotta, 'Q^ì^r-* sua 
morte* 198. 

Matilde, contessa, suoi maneggi a danno di Milano, I, tSi, 

Medo, sognato capitano fondatore di Milano, 1, 6a. 

Medici Gian-Giacomo, celebre guerriero, sua morte, sue 
mausoleo, IV, 167, i58, nota (o). 

Medici Gatterina, strano e barbaro processo formato 
contra di essa; .è abbruciata qu al fattucchiera, IV.« 
Q04 e seg. 

Melgar, conte, governatore di Milano, lY, a52. 

Melzo Ambrogio Giovanni^ patrizio milanese; sua pia 
fondazione, IV, a55. 

Meì^dozza (di), marchese de la Hynoiosaj governatore 
di Milano, sua nobile condotta, lY, 2o5 e seg. 

Mercy, conte, generalissimo delle armi austriache in Ita- 
lie, IV, 271. 

Merula Giorgio^ letterato, protetto da Lodovico il MofQ, 
III, ii3. 
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Mezzababba Politone^ «enatore, mandato a Roma dal se» 
nato^ per far valere le ra^oui delia giurisdizione civile 
contro l'arcivescovo san Carlo Borromeo, IV, 176. 

MfNUZiANO Alessandro^ letterato protetto da Lodovico il 
Moro, III^ ii3« 

MlRisio Clemente, prevosto, uno de' congiurati contra 
san Carlo Borromeo, lY, \^o 175. 

MlSSAGLlA Bernardino, sua missione in Uneberìa, III, 8^. 

Mondila, duce dell* Imperio contra i Goti, I, 97. 

MoNFEBRATo (di) marchese, eletto signore di Milano^ II, 
68;^— poscia scacciatq, 64; — suo miserando fine, 73. 

Monferrato (di) marchese, figliuolo del precedente, fii«, 
gnore di Pavia, II, 201 e seg. 

MoNT£€UQ€OLl Sebastiano, suo miserando fine^TY, ìÌ2, 

Morti Cesare, arcivescovo di Milano, sua munificenza e 
sue pie fondazioni, IY> 1129, i3o ; -^ sua morte, ix^o. 

Mora Gian<<7Ìacomo^ l)arbiere, nefando processo contra 
di esso formato^ e sua tragica fine, IV, i.a3 e seg. 

M0BIGIA Paoloj "Gesuato, letterato milanese, lY, 127. 

MoRONE Bartolomeo, -uno dei fautori del governo repub- 
blicano, III, vo. 

Morgue Girolamo, primo avvocato 68cale in Milano, III^ 
1 40; •— sua elevazione, sua condotta, e suoi maneggi, 1 49 
e seg.; ^*— suo discorso per trarre al partito della lega 
il marchese di Pescara, lY, 63; •— sua prigionia e con* 
danna, 66 e seg»; — sua liberazione, >68; -^ sua morte; 
lodato, 168 e seg., nota ,(1), 

Mcisocco (di) conte, figlio del Magno Trivulzio, III, 1 54* 

N 

Karsete, suo reggimento in Italia, 1, 98, ioa* 

ffEGRi (de) Cesare, citato, lY, 186, e seg. 

r^ERI Pompeo, presidente della Giunta di tsensi mento, lo« 

dato, lY, 299. 
IVoAiLLES (di) duca, comandante i Francesi, giugne coi 

suoi armati sin presso i sobborghi di Milano, e quindi 

dietreggia, lY, 246* 
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Oi^so. sonato lo«3«tore di MiUw» . ' » f*' 

Ou>E.ico, CO.U «W P»»«^ 1 » '^^' ^,VegioM «»orte , 
OLGltTu GirataiM, congwiralo. »«• cocagg™» 

Ou i'e MÌ«I« (d-). «arches* . gommatore di Milana, 

oi«i^fUrd5.ale, ridaee a compi»»»» U chie« «WU 

Vìilori* in Milano, IV, ^5d. j^ii» ;«r«i;o« 

OaOMBCLLO Michele, sa. debole». • danoo dell iafel.ce 

Beatrice Tenda, e suo tristo fine , H . ^9^- ^. , , , , . 
CUoJlEEtxo Giobbe, come iraditore, dec*p.Uto, IH, 4o. 
OkTo (i.ir) O :>erto, Uluslre g»«rcconsuUo , I, ^^♦- 
Osoui (loii PieiroV. m.rchese di V.lUfraiica, governa- 
tore dì Milano, pessimo suo rcRgimeoto, 1 V , ao^- 
OssoHA (da) capo dei popolani , 111 » 4o» 
OSSCKA (d) duca, goTern«tore di Milano, sua pompo» 
entrata nella cittaTlV. a48.a5o ; — suo rapace e pe$ 
Simo reggimento, a5o,a5i- 
^:^TroiiB primo, imperatore, coronalo re d Italia,. 6t>* 

condotta , 1 , i6^ » seg. 
^3XTOHE secondo, imperatore, 1 , i6S« 

^ .r rCMSK, lerxo. imperatore» manda l' arcivescovo di MUa- 
^^ gH» ambasciadore a Costantinopoli a chiedere per ispo- 

sa la principessa Elena, 1, 1 65; — sua nw>rte, i6b. 
^r-y ^TOWB quarto , come accolto e amalo dai Milanesi, li > 

^^^TOltE Visconti, arcivescovo di Milano, sua ▼alo^o^f 
C^ ^ourfotla, 11,54.65 e seg.; — rìnunzin la signoria a Mal- 
^<rO Visconti , 67* 
^^f«o (d») Siefano, prete, suo miserando fine, il, a«^« 



« 
j^ia Cristoforo, uno del capi del popolo, HI, 47» 
^_ j^fio da Lecco ,11, a5. 
^^.^^^1 Giambattista, architeno della chiesa della Viuor»* 

"^ XtfiUno, IV, a56L 
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Pallaticiiio GiAn Fuocesco, IH, loi. 

Pallavicino Cristoforo, crudelmeute mandato a morte 

dal Laotrec, III , a4i* 
pALLAVicmo' Gian Luca *i conte > governatore di Milano» 

IV,a86, 
Palmto P. Benedetto ^ della compagnia di Geaii, spedito ^ 

a Milano da san Carlo Borromeo, IV^ i66. 
Paii]Garol\ Arrigo, induce i Veneti alla pace eoi Mìlii« 

nesi , III , 43. 
Patta Roberto, imputato di eresìa, II, 4^* 
Pelayicino Oberto, eletto signore dì Milauo,II,4^>5i«55* 
Pellegrino Galeazzo Alessi, architetto, IV, i6o« 
Pellegrino de^Pellegrini , architetto insigne, lodato, IV» 

178. 
Pepoli Giovanni vende Bologna all' arcivescovo Giovan* 

ni Visconti, II, 161 • 
Perego (da) Leone , arcivescovo di Milano, II, 44* 
Pergola (delia), duce di Filippo Muria Visconti, IL Sooi, 
Pescara (di) Ferdinando, marchese sue militari impresa 
III, aOi e seg.*e IV, i'x e seg.; — sua nefanda con* 
dotta col Morene, 6a e seg.; — sua morte, 67. 
Petearca Francesco, accolto in Milano da Giovanni Vi* 
sconti, III, i63; — onori e distinzioni ad esso coropar* 
ti ti , ivi, e seg, 
_ Piatto Giorgio, suo osservabile discorso, III, 63. 
Piatti Tommaso , istituisce io Milano varie pubbliche 

cattedre, III, 114. 
Pja'zza Guglielmo, commissario della sanità. V, Mora 

Giaii'Giacomo, 
Piccinino Nicolò, duce di FilippoMaria Visconti, II, 3oi* 
Piccinino Francesco, sue imprese militari, III, 3^, 33, 37, 

38, 41. ^ 

Pietro Martire (san), inquisitore, trucidato , II, i8*aa. 
Pio quarto (Giannangelo de'Medici)) milanese, creato pon* 
tefice, IV, 161 ; — elegge parecchi jpardinali milanesi 1 
e benefica con dotazioni ed edificii la sua patria, 163; 
— sua morte, i65. 
Pio quinto (Ghislieri), Alessandrino, etetto pontefice, IT, 
166; •— da cardinale avea fondato llnquisizionc in Mi* 
leBO, ì63. 
PiRoVANO Oberfo, arcivescovo dì Milano, 1 , 54o. 
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PoGGETTO (del), cardinale, sua violenta condottai II; 

iia e seg* 
PoL (san) o Paolj conte, duce francese, lY, 54*57* 
PoRzE di Leon, governatore di Milano, suoi vani provve« 

dimenìi, suo carattere arbitrario e violento, Iv, 23 1 e 

8eg[«, 34o. 
Porro Alberto, II , aa. 
PozzoBONELLi, acciMcovo di Milano, sua morte, IV, 

384*3 1 3. 
PosTERLA Anselmo, arcivescovo, sue disavventure, I, 276 

e.seg. 
PusTERLA Francesco, da chi offeso nell'onore; sua con- 
• giura e suo miserando fine, II, 162, i53. 
PosTERLA Giovanni « castellano di Monza, sua morte in- 
felice, II ,981. 
Pdsterla Giovanni, nepote del suddetto, congiurato con* 

tra Giovanni Maria Visconti, II, 287. 
Pdsterla Guglielmo, onorevole sua riputazione, II, gS. 
PosTEBLA Pietro, uno de* triumviri, 111, 4w 



R 



Bainerio, inquisitore, espnlso ^h Milano, II, 5i« 
RainoldO, arcivescovo di Colonia, trasporta in Germa* 

nia le relìquie dei re Magi, I, 333. ' 

Eangoni Guido riceve lettere da Bernardo Tasso, IV|4i* 
Heqoesens don Luigi, governadore di Milanoi zelante 

della giurisdizione regìa, si oppone all' arcivescovo san 

Carlo Borromeo, IV, 1 74* 
RiCHiNi Francesco, architetto, lodato, IV, i55. 
Riccro Zanìno, pessimo consigliere di Filippo Maria 

Visconti, II, 298 e,seg. 
Riccio Michele, eletto senatore, III, i3q« 
RiGom Simone uccide il Landrìano, III| 139. 
RlGpTTO Gian Paolo, con barbaro esempio giustiziato , 

siccome creduto altro de' propagatori della peste in Mi«< 

lano, IV» ia4-i^^* 
Ripa (da) Buonviclno, frale, suoi versi citati, II, jai. 
RiPAMomn Giuseppe, canonico cronista , lodato. 1 V, a5$. 
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RlVAROLO (da) Manfredo, de' conti di San Martino, po« 
desta della città e ducato, III, 7. 

Ro (da) Anselmo^ ^fcivescovodi Milano^ sua pesdimacon* 
dotta, 1, a5i«25a* 

RoBOALDO, arcivescovo di Milano, I, 282. 

Ridolfo imperatore fa lega con Ottone Visconti^ II , 66. 

Rodolfo, re di Borgogna, incannato dà Ermengarda, ri- 
nuncia ad ogni idea su ritalia, I> i54* 

Roncaglia, dieta ivi tenuta dall' imperatore Federico pri- 
mo , 1 , 3o7* 

RosMOUDA , regina de' Longobardi , suo tradimento e sua 
morte, I, 102- io3. 

RusGA , famiglia potente in Como nel decimotorzo secolo, 
II, 73. 



SaGCHELLA GuidottO, II, 22. 

Saiiseverino , comandante gli Svizzeri a favore di Lodo* 
vico il Moro, III, 146- 155. 

Saveeges (di) Pietro, vescovo di ttU^on, gran cancelliere 

• sotto Lodovico duodecimo, III, iSg; — • opera a danno 

. del Trivulzio, 1 47* 

Scaligera, famiglia illustre, distrutta dalle macchinazioni 
di Galeazzo Viscónti, 11^ 212, 24$« 

Scheiner Matteo, cardinale di Sion, sua vita e suo carat* 
tere. III, in5, i83^ nota ^i); -— comanda gli Svizzeri 
in nome della Lega Santa, 1 35 ; — sua condotta nel 
reggimento di Milano, 196; — « sua crudeltà collo Sfor- 
za vescovo di Lodi, 199; — sue imprese militari, 2o5 
e seg.; -~ suoi maneggi, 21 4* 

Scotti Francesco, signore di Piacenza, II, i4o. 

SermonÌita (dì), duca, governatore di Milano, lY, i3i. 

ScssA (da) Consalvo Ferrante di Cordova^ governatore di 
Milano, ly, iSg; — ai sforza invano dt dare all'Inquisii 
zinne una più ampia eenaistenia/ l6S* 

Sesto (da) Manfredo, II, 45« 

Sesto (da) Cesare* celebre pittore, III, 112. 

SETTM.A (da) Enrico , .arcivescovo di Milano , perchè 
hondìlo, II, 21. 
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SETTAÌ.A Francesco^ proposto arcivescovo di Milano, II, 

53. 
Settala Lodovico « protomedico , lodato , lY, a56. 
SETTAL4 Manfredo, canoDÌco» suo niuseo^ sne Iodi, lY^ 

Sforza Francesco, notizia intomo alla sua famiglia e co* 
gnome; sua vicende^ II, 3of, 3o4e seg.;— sue imprese e 
suo innalzamento. III, 7, 11, la, a6 e segg.; — suo in- 
gresso pubblico in Milano^ 56 e seg.; •— sua condotta 
come duca, suo carattere ; sue eccellenti qaalitàj 58 a 
'*^^gg*« — sua morte, 76. 

Sfohza Galeazzo Maria« prime imprese nella sua gio- 
ventù, III, ivii'^^ riconosciuto per duca, 7B; — sua 
magnificenza e suo fasto, 8a e seg. ; — sua tragica fine, 
88 ; — cenni su la congiura contro di esso ordita , 8g 
® scgg*# ^~^ osservazioni sul suo carattere e su la sua 
condotta, 92 e seg. 

Sforza Giovanni Galeazzo Maria , proclamato duca in 
età di sei anni, sotto la tutela della madre e del Simo- 
netta, IH, 94 ; •— suo matrimonio, 99 ; ■— * sue sventure, 
104 e seg. ; — sua morte, 108. 

Sforza Lodovico, detto il Moro, sua perfida condotta 
contra il nipote. III, 96; : — suo matrimonio, 103; -^ 
co' suoi nefandi fhaneggi giugne al ducato, iii;— - suo 
illustre governo, II a, ii4> i^o-e seg.; —forma una 
lega col papa e co' Veneziani, ia4; -^ la sua equivoca 
od imprudente condotta lo sforza a ritirarsi ad Iti* 
spruck, i3i, seg. ; — sua pusillanimità nelle sventure, 
]45; — ritorna in Milano, 146; — suo carattere in* 
certo nell' avversa fortuna, i53; — è tradito, i56 e 
^cgg*j "^ <^d^c prigioniero, e vien condotto in Francia, 
' ^9; *— colà giugne a fuggire, ma ripreso, è rinchiuso 
nel castello di Lochea, ove finisce i suoi giorni, 161 e 
seg. 

Sforza Massimiliano, ottiene ii ducato. III, 186; — pes« 

• Simo suo reggimento , 188;-- costretto ad accettare 
un asilo in Francia, ivi muore; pittura del suo caratte- 
re. III e seg. 

Sforza Francesco secondo acquista il ducato. III, 245;— 
gioia dei Milanesi per quell' avvenimento, a44;*-~- sue ot- 
time dÌ5posiziooi, 260; — corre pericok) della vit»> 256; — 
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90 a dubbiosa condotta ; costretto a cedere a patti il ca- 
stello di Milano^ IV^ 85; — rientra oe' suoi Stati^ 1 13; 
— SBO roatriroonio, i*i4;-— sua inorte;o8servazionÌ9ia<^. 

SFOaZà Francesco, abate di Marmoutiers, 111, io9vi4o. 

Sfobza Ascanio, cardinale, sua prudente condotta. III, 
1 46^1 47 * -— * fatto prigione, viene condotto io Francia, 

Sforza Ottaviano, vescovo di Lodi, barbarie contra di 

esso del cardinale di Sion, III^ i99f e seg. 
Sforza Gian Paolo , marchese di Caravaggio , sua vaio- 

rosa condotta e sua morte, IV, loe, i5j, i34* 
Sforza. Ermes^ ambasciatore a Napoli, III^ 99. 
SiCHER, ministro di Federico primo, I, 390. 
Simonetta Francesco, detto il Cico, ministro ed amico 

del duca Francesco, III, 95; — sua condotta, iVi, e 

segg. — suo tragico fine, 9^. 
SiRVELA (di) Giovanni^ conte^ governatore di Milano, IV, 

i5o. 
SiSTi (da) Bertolino, suo attentato come punito. II, 2^6^ 
Sisto (di San) cardinale^ sua amicizia eoo Galeazzo Maria; 

e sua morte, III, 84* 
Sordo Giovanni, cancelliere di Barnabò Visconti, chiuso 

per comando di kii in una gabbia di ferro eoo un fé* 

roce cignale, II, 218. 
S0RE8INA (da) Guglielmo, proposto signore di Milano, 

II, 5i. 
Speziano Giambattista> egregio capitano di giustizia io 

Milano, IV, 106. 
Spinola Doria Ambrogio, marchese de Los Balbases , 

governatore di Milano, IV, ^ìgu 
Spinola Paolo, duca del Sesto, governatore di Milano, 

IV, i3i. 
Stampa cardinale, arcivescovo di Milano^ IYj 284^ 
Stampa Marco, decapitato, III, 4o« 
Stampa Giovanni, partitante de' malcontenti, III, 47» 
Stampa Massimiliano , onorevole sua missione, IV^ ili» 
Stampa Uberto , sua ambasciata al papa pe^ la città di 

Milano nel 1696, IV, 285, 
Staremberg Guido, maresciallo^ comandante gli impe* 

riali in Italia, IV^ a6a* 
Stanga marchese, spedito da Lodovico il Moro airimpo» 

ralore Massimiìianoji III, 126. 
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Su AEDI, famìglia potente in^Bergamo aei decìmofefxeae- 
colo, 11, 75. 

:SUA&£2 de Figueroa, duca di Fecia, governatore di Mila- 
no^ IVi 2o5. 



Taeggi Ambrogio erige in Milano il collegio di San 5i^ 
mone, IVj iSg* 

Tarlati Guido, vescovo di Arezzo, incorona Lodovico il 
Bavaro, 1], i5i e seg. 

Tasso Bernardo, padre dell'immortale Torquato, sua 
lettera al conte Guido -Rangone, IV, 4<* 

Taverna Francesco, gran cancelliere , sua morte.; sue 
lodì,IV, i63. 

Tealdo, arcivescovo di Milano, come operi contra le sco- 
muniche del poDtefice, 1^ aSo e seg. 

Telonei, significazione di questo vocabolo, 11, 354 seg. 

Tenda Beatrice, vedova di Facino Cane e sposa di Filip- 
po Maria Visconti; suoi prudenti consigli, 11, qqi;-* 
accusata di nefando delitto , viene decapitata 9 394 « 

Teodokico, figlio del re de' Goti, suo pmdeote reggi- 
mento, Ij 94^ 95. 

Teodosio, imperatore, sue vicende con sant' Ambrogio, 
I, BS^ e seg. ^ / 

Teofania imperatrice, madre di. Ottone terzo, 1^ i65. 

Te RUFFINO Giovanni , sua descrizione della carestia ia 
MildDO, 111, 46, notav(i). 

TEEUFFfO Giovanni Jacopo, segretario di Stato carne- 
raìe. Ili, lao, lai, nota (i)« 

Terzago (da) Antoniolo, cancelliere dì Barnabò Viscon- 
ti , chioso per ordine di lui in una gabbia di ferro con 
un cignale feroce, li, 3i8f 

TiEPOLO Pietro, podestà di Milano, fatto prigioniero da 
Federico secondo, come trattato, II, 35. 

^ITO Livio scrive su la fondazione di Milano, I, 54> 55. 

Tizzoni, potente famiglia in Vercelli nel decimoterzo se- 
colo, li, 73. 

ToRELLA Lodovica, contessa di Guastalla , dispone tutto 
il suo in pie fondazioni^ l V> i33. 
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'ToiELLO Guìdo^ duce di Filippo Maria Visconti^lLSoi* 

TORNIELLI, famiglia potente in Novara^ TI, yS. 

Torre di San Gottardo, primo orologio su la medesima 
collocato^ li, ii5, i46« 

Torre (della) Cassone^ arcivescovo di Mìlano> sua Ietterà 
minacciosa a'Matteo Visconti, II , io6; -—passa al pa« 
tnarcato d'Aquileia^ 109. 
' Torbe (della) Errecco, invade il Milanese, -II, ^a. 

Torre (dellaVFìlippo, creato in perpetuo podestà di Mi- 
lano, 11^ 55; — sua morte, ivi. 

Torre (della) Francesco , sospettato di congiura, fugge, 

II, lOI. 

Torre (della) Guido, creato in perpetuo capitano del 
popolo; sua condotta, 11, 79 seg.; — come si presenta 
a Enrico primo, 90; -— fugge l'impeto degli Imperiali, 
loi. ^ 

Torre (della) M artico, eletto anziano della» Gre denza^ li, 
34 35 38*46-54; — sua asorte, 55. 

Torre (della) Mosca, invade le terre del Milanese^ II, 
^a;— sua morte, 78. 

Torre (della) Napo o Napoleone, anziano perpetuo del 
popolò, sua splendidezza e come atto al governo, II, 
65, 5o e seg.; — creato vicario imperiale, 62; — fatto 
prigione dai Visconti, sua misera fine,. 65. 

Torre (della) iPagano^ soccorre i Milanesi ed è eletto 
protettore del popolo contra i nobili,II,5o;— sua mor* 

. te, e, pubblica testimonianza di amore lasciata dai Mi- 
lanesi alla di lui /memoria^ 34* 

Torre (della) Pagano, vescovo , sua condotta mentre è 
arrestato dai Tedeschi, II, 100. 

Torre (della) Raimondo^ proposto ali* arcivescovato di 
Milano, n, 53. 

Torre (della) Simone^ congiurato, salvasi in Montor- 
fano,ll, 101;— rimane ucciso \^p*' 

Toscano Galeotto, uno dei triumviri, suo miseraodo fine» 

111, iJ. 
Trans (di) baroni, padre e figliuolo, IV, 5 1. 
Tr assiro Antonio, suoi maneggi e sua imprudente con^ 

dotta. III, 06; — sua fuga, 98. 
Travaglino, barbiere di Galeazzo Maria, crudeltà us«« 

tagli, 111 ,91. 
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Tbemouille (ctdU) duca^ comandante dei Francesi , HI, 
160*195*195. 

Tribunale di Provvfsione, creato nel 1^79» sna antichità 
e suoi attributi, II , 65. 

Tritulzi Carlo, citato, II, 097. 

TaivuLSi Antonio, uno dei fautori del reggimento repub* 
^ blicanOj II, 3 18. 

Trivulzi Francesco, uno de* capi degli ammutinati, III, 
47. 

TaivULZl Gian Giacomo, entra in Milano come duce su« 
premo dell'armata francese, III^ 129-1 53; ' — creato mar- 
chese di Vigevano, i35; — nominato governatore nella 
Lombardia, 159, — abbandona Milano, 146;—* aspra 
sua condotta verso Lodovico il Moro prigioniero, 160 e 
seg.; — accusato presso il re, muore , a29*ti5o; -— sua 
carattere ambizioso, ruina della sua patria; la sua nuora 
e i snoi nepoti sono arrestati a Vigevano, 23ò. 

Trivclzi cardinale, governatore di Milano, IV, i5o. 

Trotti Galeazzo, conte, generale della cavalleria napole- 
tana, IVi 344* 



Valperto arcivescovo di Milano, I, 161, i6i. 

Valvassori, ordine di cittadini nella repubblica di Mila» 
no, II, 7. 

Vasto (del) marchese, governatore di Milano, suo gra« 
voso reggimento, IV, 14^» ^44» i46* 

Vaudemo UT (di) principe Enrico, governatore di Mila- 
no, suo nobile e savio reggimento, IV, ^5 2, 261. 

Velada (di), marchese, governatore di Milano, IV> 23o-. 

Velasgo (de) Fern and ez, contestabile diGastiglia,gover« 
natore di Milano, IV, 23o. 

Vendome (di) principe, comandante de* Francesi ìa Ita» 
lia, IV, a6a. 

Verme (dal) Luchino, duce di Galeazzo secondo^ II, ao3» 

Verme (dal) Jacopo, sua condotta a danno di Baruabò,!!^ 
!kii, -243 ; — sue militari imprese, a5o, 253, 255. 

Verzè, significazione di questo vocabolo^ I, 109» 

VlALTA Oberto, podestà di Milano, II, io. 

Vignate (da) potente famìglia in Lodi, II, 73, 
< ( Vignate Giovanni, suo miserando fine, II. 293. 
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YiVLK, moglie di Berengardo secondo, 1, i63* 

YiLLEROi (d) mr)res€Ìalloi coraftodanie i Fraocesi in Ita« 
Ha, IV, 261, 262. 

ViLZECK, conte governatore di Milano, suo carattere, IV> 
3i3^seg. 

Vinci (da) Leonardo, chiamato in Milano, da Lodovico il 
Moro, III, 112. 

Visconti. Fedi Galeazzo,Giovanni, Ottone, Giovanni Ga- 
leazzo Af atteo, ec. , ec* 

Visconti Uberto, piacentino, podestà di Milano, li, 8. 

Visconti Stefano, sua morte improvvisa, II, i32 , i33. 

Visconti Estore e Giovanni, entrambi duci dì Milano 
durante un mese, 11^ 290 e seg. 

Visconti Margherita, moglie di Francesco Pusterla, suo 
miserando fìDe,II, 162, ]53. 

Visconti Lodrisio, liberato -d^l carcere, il, 161 ; — sua 
vittoria contro gì' imperiali a Gasorate, 200. 

Visconti Roberto, arcivescovo di Milano, IL 197; Bar* 
nabò sei fa inginocchiare dinanzi per fargli V inteme- 
rata del Nescis poltrone, io6* 

Visconti Carlo, uno dei congiurati contra^ Galeazzo Ma- 
ria Sforza, 111,90, 91. 

Visconti Gaspare, saggio dei Suoi poetici talenti, III, 
ii4esegg. 

Visconti Bernardino , acqueta una sedizione in Milano, 
111,143. 

Visconti Bonifazio, tenta di uccidere Francesco Sforza , 
111,256. 

Visconti Gaspare, eletto arcivescovo di Milano, IV» 182. 

Visconti Federico, arcivescovo di Milano, IV, 253. 

Visconti Filippo, arcivescovo di Milano, lodato, IV, 3i3. 

Visconti Sacromoro ^ comandante il blocco del castello 
di Milano, traditore, premiato dal re di Francia, III, 
193. 

.Visconti Giambattista, senatore, citato e lodato, IV, 
191, 197, 200 e seg. 

ViSTARlNi, famiglia potente in Lodi nel d^cimolerzo seco- 
lo, II, 73.* 

ViTANi, famiglia potente in Como nel decimoterzo seco- 
lo , li, 73. . ^ 

ViTiGE, re de' Goti, sue conquiste in Italia, I; 96, 97, 100. 
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Vittorio Atnedeo dì Savoia» duca» sua nuove edì^tom 
provvisa lega colia Francia, IT» 355. 

u . 

Urau, distruttore dt Milano, 1, 98-100.. 



Zecca di Milano anlicfaissime , monete ivi coniate sotto i 

Cesari, I, ^S» io5i it*4; sotto i Longobardi, io5. 
2b19IXadario Ottone, giudice impetiale, I, 565» 
Zocco ceppo, usanza antica roilatiese di porlo sul fuoco 
. la vigilia del Natale » 1 , 194; e III, 88. 
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Pkbpazionb. ~ ' . . . . 7 

CAPITOLO PRIMO. 

InteDdimMito dell^opera.r- Vìver civile del secolo XIII. — Potenza d^Ha , 
Chiesa e ^lìa corie di Roma. — CoDd^ioni d'Italia e dei reiMni di Sicilia 
e di Paglia infiDO alla metà del secolo.-^Federigo II imperatore, e papa 
iDnatenzojy :......... i5 

CAPITOLO SECOHDO. 

Papa Innocenzo pefsegaita Con^do; e alla morte di Ini occopa le provivie 
di 4erràlirma, • tarba la Sieilia. — Repubblica in Sicilia. -^ìtanfredi ri- 
atora rantorità regia, e i'asttrpa. — A spegper lai^ la corte di Roma pra- ^ 
lic#con Inghilterra e con Francia. — In fine, concede i reami a Callo conte 
ik hofib.^ Paisata di Carte in Italia. — Manfredi è rotto, e morto a Ba- * 
JMvento.— Carlo prende il regno — (ft251— 1266) 25 

CAPITOLO TERZO. 

I«a viatoria di Carlo innalza parte iaéiU in Italia. — Risorgono pare i 
Gfaiballlbi a chìanait Corredino all'impresa del Regno. — Sollevasi «per 
lai la Sieilia. -^ sconfitto a Tagfiacozzo, e dicoHato a Napoli. — Carlo 
spegne la rivolnzione fn terraferoka con rigore, fn Sicilia con immanità.— 
Eccidio d*Agosta. — (i966— ^268.) . 39 

CAPITILO QUARTO, 

* 

Be Cario eootisiia e trapassa gli abasi della dominazione sveva. — Imma- 
nità ecelesiastùbe. — Novello baronaggi». — Gravezze, e modi del 
riKBooterle. — Demanfl e bandite. — Servigi e sopvisi che nascon da 
qnelli. «^ Amministrazione della giostizia, crimenlesa^ matrimonii, vio* 
lenze alle donne. — Violazione dei dritti pplitici. — Riseentro delle 
eondisioni di SieiHa e di Paglia. — (1266-1282.) .... 46 

CAPITOLO QUINTO. . ' ' 

ladole e vita privata di Carlo I d*Angrò. — Soe relazicni straniere* — 
Crociala e trattato di Tanisi. -^ Carla aspifa tll' impero greeo. — ' 
S' ingrandisee in Italia. — É raffrenato da Gtegorio X. — Disegni «di 
Niccolò III, e nimistà di lai con^arlQ..— Pretensione di Pfer d'Ara- 
gona al reame di Sicilia. — Pratiche di lai in Spagna , Italia ed 
Affrica. — Supposte traoK di Giovanni di Proaida. — Preparamenti 
di guerra in Aragona. -- Esaltazione di .Martino IV. — • Armamenti . 
di Carlo per TOriente. — Sentimento nazioaiie manifestato in Ilaiia / 
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contro i Francesi. — Novelli aggravi che soffrono i Siciliani ; rieUaoL^ 
vAori, disposizioni loro. — (1263— 1282.) .... Pag. 9 

CAPITOLO SESTO. 

Nootì oltraggi de' Francesi in Palermo. — Festa a Santo Spirito il di 
31 marzo: sommossa: eccidio feroce per la città. _ — Gridasi k re- 
pubblica. — Sollevazione di altre terre. — Adananza in Palermo , e 
partiti gagliardi che prende. — - Lettere de* Palermitani ai Messinesi, i 
quali segoon la rivoluzione. ^- Ordini pubblici con che si regge la 
Sicilia, e si prepara alla difesa. — Opinione sulla causa prossima di 
questa rivoluzione. — (Marzo— giugno 1282.) . . . , . iQS 

CAPITOLO SETTIMO. 

Dolore e rabbia di Carlo* all'annnnzio delia rivoluzione. — Ordina la pas- 
sata in Sicilia, con reseroilo disposto alla guerra di Grecia. — Bolla 
del papa «entro i ribelli ; risposta loro, e legazione del cardinal €^V 
Tardo' da pafna. — Preparamenti di Cacio e de*Me§sinesi. — Rotta 
dei nostri a Milazzo. — Sbacco di re Carlo. — Prtncipii deK'as^dio. — 
Prativhe del cardinale entrato in Messiqa. ^- Assalti minori. — Stor- 
mo generale contro fa città. — Respinti i Francesi. — Tentata la 
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